
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 






li 



,A^;^,^.^^^ 



^'^^^^^.W^Mn,;^. 



ttl!:f:™fFf[J 




GALIJBRISS. 



VlHW" 







/ y.^k^^Vv 



'^''^^f^»^. -• 






,^^^MM^,fl,^;/ 



•■"■«affl»! 



lW.Vi. 






. » . **M*»^»s,'*um„^*,»Mi,MÌ,ir 



.>»,mAi^»Am. 



A^M.*„MI..V,,,^^,^^^. ^^^^.,^,. 



:;Jià?i^^^^^^^^^ 



19 i«:M<<)»»*«^*'^^^**^^; 










CDvfim^ lluilirr&iti) 



^' 



^*«*^^^*^^/^.^/'^^*:, 



..•^•if^f^^'^*' 









MìM' 



'**f^ 



lÈmé^ 






mai- 



:::>-*!m. 






'tt^ìife».^- 



h^n^^kàHi>tì: 












I 



l»*Ujo>. 



^["^H^^m^^h^mf^r-. 



^..../^/I*.^l^"/^^'' 



MM,>^A^,^(,^.^^^|^j^j^j^. 4^^^^A«^I*. 



«•.«rtM^ 



-^^.A^^' 



,ÌI»».W''- 






\)'\ 



f- 



a/ 



N \%\%^%^' 



NOTIZIE 

DELITTORI, SCULTORI, INCISORI, 
E ARCHITETTI 

Natii DEGLI Stati 
DEL SERENISSIMO SIGNOR 

DUCA DI MODENA 

CON UNA APPENDICE 

DF PROFESSORI DI MUSICA 

RACCOLTE E ORDINATE DAL CAVALIERE 

AB^ GIROLAMO TIRABOSCHI 

CONSIGLIERE DI S. A. S. 

Presidente della Ducal Biblioteca , e della Galleria dellb 
Medaglie» e Professore Onorario nella Università* 

DELLA STESSA CitTA'. 




IN MODENA MDCCLXXXVI. 

Paesso la Società* Tipografica. 
CON LICENZA DP SUPERIORI, 



PREFAZIONE* 



LE Scienze, ie Lettere, e le Belle Arti fono con 
s\ ftretto vincolo tra lor congiunte, che appena 
è mai, che ove le une fiorifcono, non veggano 
le altre ancora fiorire felicemente. Dovrò io in- 
traprendere una lunga Diflertazione a provar quello fatto, 
e a ricercarne l'origine? Altro non potrei far finalmente, 
che venir ripetendo ciò che da mille Scrittori è (lato gili 
detto; e il mondo è ornai troppo pieno di libri, ne* quali 
non fi fa altro che ricopiare gli altrui penfieri, perchè io 
debba accrefcerne il numero con un diffufo Proemiale dif- 
cor(b. A me bafterk 1* offervare, che quefta mia Opera 
fomminiftrerU un nuovo argomento a provare la conaeffio» 
ne, che effe hanno tra loro. Perciocché, come parlando 
degli Scrittori abbiam veduto ogni genere di feria e di 
piacevole Letteratura coltivato per tal modo dagli ingegni 
Modenefi , che non hanno a temere il confronto colla mag- 
gior parte delle Provincie d'Italia, così vedremo ora, che 
in tutte le arri hanno gli Stati Eftenfi prodotti génj ra- 
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riflimi, per cui effi poflboo andar lieti e fuperbi. Un Cor- 
reggio nella pittura , un Clenaenti nella Scultura , un Be- 
garelli nella Plaftica, un Barozzi nell'Architettura, ecco i 
nomi, de* quali quelle Provincie fi gloriano principalmen- 
te» e pe' quali fi vantano di avere al progreflb delle Belle 
Arti contribuito al pari di qualunque altro Stato. Coli» 
medefima diligenza adunque, colla quale mi fono (Indiato 
finora di raccogliere le notizie degli Scrittori, prendo ora 
ad efporre ciò che agli Artifìi appartiene ; e terrò qu^ an- 
cora il metodo ftefib, che ho in addietro tenuto, cioè di 
fpedirmi brevemente da quelli, che fono ftati nella prò- 
feffiott loro mediocri, e di fiendermi pia lungamente nel 
ragionar di coloro, de' quali è rimafta più chiara fama. 
Nel formar quelli Articoli non pochi lumi mi fono ftati 
fomminiftrati da que* medefimi eruditi uomini e cortefi 
amici, che nella Prefazione alla Biblioteca ho rammentati 
con lode. Ma non baftava l'indicar le Epoche della Vita 
e le opere principali degli Artifti Modenefi. Conveniva an- 
cora indicarne il carattere, il gufto, i pregj, e i difetti: 
né ciò potea farfi fé non da chi nella Teoria delle Arti 
avefle affai più vafte cognizioni, eh* io non conofco di 
avere. A tal fine ho confultati alcuni, che mi potevano 
efferdi fcoru, e giudicare del valor degli Anifti, de' quali 
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io dovea ragionare. E duo-alcuni, de* quaU in qualche 
particolare articolo fark &cta menzione, io debbo fingolar* 
mente proteftare la nia rìconofcenza ai Sig. Conte Jacopo 
dalla Palude Maeftro di Camera della Sereniflìma . Princi- 
pefl*a Matilde, e negli Studj delle Belle Arti egregiamen» 
te iAruito, al Sig. Cav. Francefco Footanefi, che del Tuo 
valore neil' efercizio delle Arti medefime ha giìi date in 
diverfe Cittk d'Italia illoftri pruovre, e al Sig. Francefco 
Scarpari, le cui cognizioni ancora in ciò che ad effe ap- 
paniene mi fono Rate molto utili» 

I Pittori, gli Scultori, gli Architetti, i PlafUct, e 
gli locifori fono i foli, che entrano nel piano della mia 
Opera . Ad eflì però come per Appendice lio ag^unti i 
Profeflbri di Mn&ca, i quali non fembra che £1 poflano fé 
non ingiuftamente efcludere dal Catak^o de' ProfefiTorì del- 
le Belle Anit Con quello nome però io intendo que* fo« 
li , che volgarmente diconfi Maeilri di Cappella , e .qatUI 
fingolarmente , le cui Muficali Compoézioni fi fono creda* 
te degne o di eflère pubblicate colle fianpe , o almeno di 
eflere confervate. 

In tal maniera fi porrà fine a queft' Opera» la quale 
ia defidero che ottenga il doppio fine, a cni l'ho diretta « 
cioè di far conofcere di quanto rari inge|hi fiano Hate ia 
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ogni genere feconde quefte Pfovinde, e di «nimare i lor 
difcendenti a premere ftndipfaaente qaelle veftigìa, che 
veggon da eflì fegnate, e ad emalarne il valore non men 
che la gloria. 
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ddT A ^*£ EacoLfi Modcniié ebbe a foo. avolD il celebre Nic* 
«£JL colò 9 di cui diieiBO oa poco ^ e a fuo padre Giulio Canili 
sniUo di lui figliuolo « Segai refempio e k profef&one deir avolo , e 
§t non fofle flaio txoppo dedito a* piaceri ^ che il fecer vivere fempre 
e ttoxir poveriffimo, ne avrebbe foife pareggiato il valore, e avrebbe 
potuto raccogliere non poche ricchezze • Le molte pitture , che di lui 
rimangono in Modena , ne fanno fede, perciocché effe fono pregevoli 
aflài 9 e degne di un nipote di Niccolò , da cui però egli è alcuni 
paffi lontano # 

Di Ercole fono adunale , fecondo 3 IPagani (t) , il quadro delT 
Annunciazion di Maria ndla Chj(£^de' Carmelitani Scalzi (in cui pure 
iembra ad alcuni che fia di Ercole quello de' SS. Gioachimo ed Anna 
dAl Pagani detto di Pier Paolo di lui fig!k>); quello del Redentore 
die appare alla Maddalena fuUa porta , che dalla Sagreftia conduce in 
Chtefa, e quello della Concezion di Maria, in S. Margarita de' Mi- 
nori Offervanti, quello di S. Maria Maggiore con un quadretto della 
IiKoronazion di Maria nella Chieli di S» Maria delle Affi, quello 
dell* Annunciazione in $; Pietro , qiiel delhi Vergine nella Cappeller- 
ia del Monaftero medefimo nel muro tdtrno che guarda il Baloardo 
detto di S. Pietro , e quello ddll' Anpnndazione ndl^ SagrefUa di S. 
Carlo. Il Vedriani (%) accenna ancora due ovari nella Madonna di S. 
Agoftino ( ora la Ducal Chtefa della Pompofa ) , uno de' quali rappre* 
feota S. Gjambatifta, T altro S. Anpnio Abate, che or non vi fono, 
e il quadro dell'Aitar maggiore della Chiefa Suburbana di S. Faufti- 
no, mtri lavori di Ercole, e innoltre alcuni altri, che Aopo efferfi 
per più anni confervati erano poi ftari involati, rìde una Madonna 
col figlb in braccio dipiota in tavola , eh' era murata in un angolo 
del pubblico Palazzo, un altro quadro In una Chiefa vicina alla terra 
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di Savignano, e due quadri , uno del Redentor Crocififlb , T altro del- 
la Converfion di S. Paolo, ch'erano neUa Chlefa de'PP. Carmelitani, 
e di qucAo fecondo parla ancor lo Spaccini nella fua Cronaca MS. di 
Modena fotto i ^« ^ Gfennajo del Sfptf. Li \Sd9étàd ZitiKbfA home 
no mejfo fuori la téivola fuW Akan fuo nd Carmine il thamo'M^ Eno* 
h Abate Modemfe^ che v" è fu la CamnfioH M X» Fàolò .' Pkààm 
dalla Corte et fu adoperato ; • ne* libri di quefio DucaUl Archivio Ca» 
merak fotto i 13. di giugno del if^S* fi kgge, die il Duca Gefait 
^li fece pagare otto duca toni pel fuo ritratto, ^ per akiini: lavori^ chf 
Ercole fatti av^ ,per la Zecca • 

Ma r Opera più infigne di Ercole fu la pitnna della Camera del 
Configlio di quefb Comunità, e a lode di eflb bafiar potrebbe il li* 
flettete, eh' eglricbbe in quel Javoro a compagno Banolommeó Sche* 
done , uno de' più valorofi Pittori di quell'^età , di xui a fix> luogo d& 
remo. La defcrizione di quelle Pitture, che fi fimo finor conferiate, 
e in cui effi or dipinfero infieme , òr dafcheduno feparatamentc , fi 
può vedere nel libro del Dott. Pagani (i) • Di effe fi parla ancora nè« 
gli Atti del pubblico Configlio, ove fi nota al i« di Ottobre del 1504. 
nel qual giorno fi diede da effi cominciMnenco al lavoro , che fu pei 
eflb fiffato il prezzo di tfoo. Ducatoni da Lin 5. 3. Negli Atti mede* 
fimi all'anno \6oz. a' 29. di Maggio fi fa menzione di un quadro 
della Madonna dipinto da Ercole , e collocato fopra la fedia dd Fode- 
fià , che or più non fi vede, e per cui Ercole avea chieflo il prezzo 
di zo. Ducatoni • 

Una notizia degna d' oflervazione intoma all' Abate leggefi nella 
mentovata Cronaca dello Spaccini fotto i 14. d'Agofto del 161 u cioè, 
che Filippo Caftdli Ordinario offia Superiore della Compagnia di S: 
Sebafliano volle, che Ercole ritoccaffit il quadro di detto Santo, ope^ 
va del divino Correggio, il^quale «erafi alquanto guaflo , e che gliene 
fii accordato il prezzo di 35. feudi; ma che Ercole nel ntoccarlo gua- 
fioUo e covinollo del tutto • Il detto quadro dalla Compagnia di SL 

Se. 

(i) Pittar, di Mod. p. loa. 
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Sebi(lii0D pa(sò pofcia alla Galleria Eftenfe , e da quefta a quella di 
Drefda » ed effo è ancor confideraco come opera degna di quel rariffi- 
mo genio. Quindi convien credei;^, che lo Spaccini^ benché ìnten- 
dtnie cfli ancor di pittura 9 o adottafle troppo fiuihnente qualche ni* 
mor popolare 9 che di ciò fi fofle iparfo, o che avefle qualche animo- 
fica coli' Abate y di cui di £itto in que(U occafione parla allki male* 
Egli però fi moffara in quel paflb poco verfaco nella Storia del Cor- 
reggio ; perciocché invece di dargli il fuo vero cognome di Allegri a 
iMto j lo dice il divino Antonio Lucenti dm Correggio. 

Checché fia di quefto fatto , è certo , che Ercole godette di mol- 
ta fiinu non toìo in Modena 9 ma anche in altre Città , e ne è pruoM 
va un Madrigale del celebre Cavalier Marino, riportato anche dal 
Vedrìani , in cui egli avendo chiedo iftantementè air Abate qualche 
fuo lavoro , e avendone ottenuto un Ercole che uccide il Leone No- 
meo , e(àlu con fomrae lodi il vatore di quefto Pittore » 

Egli fini di vivere in Modena a^2o» di Gennajo del 161 i. come 
notò il fuddctto Spaccini , il qual« qu) ancora finrma un oirattere affai 
fvantaggiofo de' coftumi di Ercole , rapprefentandolo come uomo pie- 
no di vizj d* ogni maniera , condotto da efli al fepolcro , e morto in 
fòmnu miferia , lènza aver altro che ciò che di giwno in giorno an- 
davafi guadagnando. 

df ir Abate Giovanni Modenefe« Nel Catalogo de' celebri Ar« 
tifti Mode nefi , che leggefi all' anno 1543. nella Cronaca del Lancia 
lotto copiata dallo Spaccini fi dice 9 .f he. Giovanni /2r Chrifii in Croce 
di fiacco bellijfimi per eccelUnyt^ & li vende di buoni fiuti. li che pur 
fi ripete dal Vedriani (ij dopo avere impiegata una pagina in dire , 
che r arte degli ftucchi fiorì fempre in Modena. De'Profeffori di effa 
non é mia intenzion di parlare ^ ma di quefto doveafi far menzione , 
poiché il Vedriani l' ha fatta , e molto più perchè egli è quel mede- , 
fimo Giovanni deli' Abate 9 Pittore , padre del celebre Niccolò ^ di 
cui ora paftiamo a dire. ^ 
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dell' Abate Niccolo' ModeneTe . Appena fembra credtbHc, che 
debba efler lite ora Modena e Bologna , qual delle due Città abbia 
dau* la luce a quello rìnnomato Pittore^ Un Sonetto di Lodovico 
Carracdy in cui Jo Jàct Bolognele, e fantoritì aflai poco pi^vole 
del Montalbaii , il ^uale affennat c%c Niccolò fii dòprannomato dalT 
Abate 9 perchè fu fcolaro del celebre Abate Prìmaticcb} ecco i fonda» 
menti 9 fii' quali il Conte Malvafia ha creduto di poter 4iflfermare9 eh' 
ei fu di patria Bolognefe (i), e adottare V opinione del Montalbani, 
che egli prendefle il cognome dal fuddetft> fuo Maeftro« Ma la famir 
glia degli Abati era allora ^ ed è mttor Jifodenefè; e Niccolò ebbe a 
fuo padre Giqtranni deli' Abate Pittore effo pure , la cui morte viene 
in quefto modo fegnaa ne"^ Regiftrì pubblici de' Defunti fotio il t. di 
Gcnnajo del 1559. 3f. Zovanno di Abbà Depìmar morft in Modena 
in cafa fua pofis fitto la, cura di $• Àgata j e fu fipolto in S. Donum 
nico . E nd parlare delle Pitture da Niccolò fatte in Modena vedrem- 
mo più altre pniove , che rendoo0 indubitabile , eh' ei fu di patria 
Modenefe. Né vi è alcun monumento a provare ^ ch'ei foffe difcepblo 
dell'Abate Primaticcio , i>eachè pure non vi fia argomento a negarlo « 
Io crederei nondimeno più verifimile ^ che Niccolò dopo avere apprefi 
i primi elementi dell' Arte da Giovanni fuo padre , fi defle a fcolaro 
air immortai Correggio , che per le opere fiitte in Modena dovette a 
quel tempo foggiornar più voke in quella Città , e non n' era pure 
molto lontano 9 quando trovavafi in Parma o in Reggio, e quando ri- 
tornava alla pama • Ed è jttobabile , che nel difegno fbfle iftruito da! 
celebre Plaflioo Antonio Begarelli , che allor vivea • E eh' egli fi 
crafportafle a Bologna fol quando era già perfetto Pittore , afliermafi 
ancora dal Sig. Giampietro Zanotti : Fiorì tra i noftri y dice egli (a) 
al tempo di cofioro un" altro Maefiro degno parimenti d? ogni gran Uum 
de ed onore , e qtufii fu Niccolò delt Abate , o Abati j [ che cod cre- 
do che debba dirfi ] , 1/ quale tanto fu eccellente ^ che Modena e Bolom 
gna piatifcono ^ a cui éT effe appartenga • // parer mio fi è^ che Mo^ 

de- 
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im^ ^fifi^% ^ àu Maitfim già fono a Bologna vemffe^ ove Ufua 
fèaùfj&a hté^ e tomo vifif che nofiro Cittadino divenne^ t per que* 
fia roffùiu i^mo^ che fra" nofirì fi pojfa noverare . 

FiMccfeo Foiciroii ^ che vivet fulla fise dd fecolo XVI. nell* O- 
pcrt tfMdtta più volte da noi ciati 9^ e intitolata Monumenta Jlltu 
fhktm Mnàmm/ùm , ci dà dtverfè notizie di Niccolò^ le quali egli at 
fenna di avere avute ia Modena dai frattUi e dai nipoti di eflb. Se- 
condo il Foiciioli dunque ei nacque in Modena^ nel 1509. 9 la qual 
^oca però non combina, con quelle fiflate dal Lancillotto 9 le quali 
lembnuio diffiurime la nalcita al 1512». Aggiugne il Fòrciroli^ che in 
età povanile fu bravo ioldatO) e che ebbe qualche conumdo. Ma o 
bieve fii il tcmpo^ in cui Niccolò portò rarmi.» o egli feppe con 
cflfe unir lo Studio della pittura^ p e id occhè in età di 35. anni era 
già Pittore A valorofo, che fu desinato a dipingere la Sala del Pa- 
Iniao di qu^ Conumità» Se voleffimo credere allo Scannelli (i), al 
Vedriani (z) , e a più altri Scrittori ^ pia anni prinu dovrebbe dirfi , 
de cominciaffe Niccolò ad eflere adoperato da quefto Pubblico; per^ 
ciocché effi raccontano , eh* ci fìi compagno di Alberto Fontana nel 
dipingere il fregb delle Beccherie nel 1537. e che opera di Niccolò 
fingobrmente fu l'immagine di & GemioianOf che fii un fianco di 
cfle tuttor fi vede. E più anooradl qucfte tefttmonianze potrebbe aver 
fi>rsa a perfuadercelo T autorità del Forciroli, che pur l' afferma • Ma 
più di qualunque autorità hanno forza pieflb di me i monumenti au« 
tentici • E per tale può averfi in quella occafione la teftimonianza del 
Crotiifta LancilIctiD 9 che non Iblo er« allora in Modena , ma era del 
Corpo de'G)nièrvatori^ per ordin de' quali fi fecero quelle pitture. Or 
egli parlando di effe nomina iémpre il Fonmnai come a fuo luogo ve» 
dremo, e di Niccolò non fa mai alcun cenno* 

Non cosi parlando deUe pitture della Sala del P^dazzo della Co^ 
nnmità. Sotto ì 26. il Febbraio del 1540. ei narra ^ che M. Alberto 
Fontana ^& WL JNieolò de Abati dipintori avean cominciato a dipin» 

gè. 
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Il 
gerc quella Sàia. Egli ne parla ancom Cmd i $.^ i i)K d* Afloftot 
e fotto i 15* di Ottobre ddf anno ftcflb » e in qiicft' ukimo luog» 
dice , che Niccolò contava albra ga anni , la qnaJ epoca parò egU 
pofcia correffic altrove 9 jcrìvendo all'anno feguente che aveaoe 35* 
come tra poco vedremo • Qual parte avefle Nicodò in queUa pittura ^ 
più chiaramente fpiegafi dai Gronifta fimo i- zS. d' AgoflD èA detto 
anno : U Signori Confervatorì fanno dìpin\€re 9 e memre a aro le for^ 
^e £ HercuU fopra el camino de la ftamia novaaume fatta per el Con* 
figlio nel palatila delia MagUé Comunità . h . . . • el Moifiro d^kuore 
fi è Maejiro Atcolò del Abate excelknie in detta Aru^ il quale ancora 
dtpinje in le mura de ditta fiantia ^ quando fu fatto il triwnpiraeo , «^ 
raffedh di qu^a éellifma Città, in MSffimo modo dipinte y & una 
belliffimo tagello de Jegmame dqdnto e dontto eOn roxom. Sono i iz« 
di Novembre parla dille pkti«e medefihte 9 t nominando Niccolò b 
dice Maefiro Niccolò de Maefèro Zohanne del Ahau dipineort difpùjfim 
mo & Cittadino Moden^fe^ « ivi ipicga che il Fontina non ebbe in 
quel lavoro altra parte, cfae^qntHa ^i dipingete il taiUlo: El qual 
tafelio fu fatto da. Maeftro^ . ^ . • . • fit di Franc^ CavaXì^a • . • • . 
e la dipintura fu fama da Màe/ha Alberto Fontana * Finafanente fotto 
i 17. di Novembre deHo Retta amo narra 9 ohe Nicorfò ^ il quale qui 
ancora è detto Modeneie, fini tgoel pregewol lavoto; uggiugnt una cìp^i 
GoOanza degna d' oflejrvaetone ^ dbè che dipingendo En:ole che ftrou 
za il Leone 9 ritrafle il Dui;» El-ctile 11^ alkia .vivente; e dice che in 
queUa mattina medelìmii Ja Coimmitl frorm imbandite una magni- 
fica colezione al predìt» M. lUcioA dipìmoré & a Maefiro Alberto 
Fontana, che ha-depimo el eeffellòy & a Ataefiró Lodovico Brancoli^ 
ni dipintore fuo compagno^ e che eravi inicrvenuto egli ancóra inGeme 
con Juiio Camillo fiolo del detto M. Niccoli; e elle h fiibbrìca infie- 
me colla pittura eran coliate circa tie mila lire. 

I^'anno feguente 1547. Niccolò €n tnttora in Modena 9 e il Lan.- 
cillotto fctto i iS. di Giugno , dice , eh- ei finì in quel giorno la Ta- 
vola deir Aitar Maggiore di S. Pietro Chiefa de* Monaci di S. Bene- 
detto , nel qual paffo il Cronifta più eiattamente dice, che Niccolò 

con- 



cMttv» j$. Anni. Quefto quacko, che nqpjtfdèntava 3 Martirio de' SS. 
Pieno e Paolo, dalla detta Chiedi pofiò nella Gallerìa Eftedé, e ds 
•flà a quella di Diclda, neHa cui defcrìzione vedefi cflb pare inciib 
SD rane (t). E vuolfi che in eflb et copiafle in parte il Martirio di 
& Placido del Gareggio, che confervafi nella Chieià di S. Giovanni 
di Parma. Del detto quadro, di cui «a una copia fi ha in S. Pietro 
dì man ddlo Strìnga, parla con ibmmi elc^ìil ibpnocitato Scan- 
nelli (a). Alcuni credono, che nella Chiefa medefima fiano opera di 
Niccolò le pitture, che eran al di dentro degli iportdfi dell'organo; 
ma forfè effe ancora fono opera de'Taiafcbi, de^ quali ibno kaltie 
pimncdi quegli fyondU, Il Ducale Appanamento di Modena oltre k 
^tnuc fol muro , di cui parleremo tra poco, ne ha un bel rìtract» in 
tavola di perfooaggio feonofduro' con hii^a bari», co'goand alla ma- 
no , veftÌM di nero , e due dilègni , daè della Forttma , e di un Mo» 
xo arma» d' arco e di frecce. Altre pitnire di Niccolò erano già in 
Modena , che tuttr fono ora infeScemeote {lerìce . Nella Chiefà di S. 
Domenico, come nana il Vcdrìani , avea egli dipinti fiil moro alcuni 
nuracoli di S. Geminiano, e nella Volta. fi^Att 1' Ahar maggiore di 
quella de* Servi di Maria avea dipinta rAiòenfione del Redenn»e, i 
qukttro EvangelilU y e i quattro m^gior Dottori di & Ghiefii . Mk 
cffendo ftace quelle Chidè atterrate per fiibbricarle di nuovo, con eflè 
fono ancora caduti i lavori di quefto illdlre Phibte . Delle Pitture 
della Chidà de* Servi park ancora il Pordroli, il quale aggiugne, die 
Niccolò dipiflfe ancoca parte dd fregio deUa Ca& , che ei» già di Lou 
dovico Cbftdvetro. Eflà è la medefima, che fa pofcia deUa FamigKa 
Ingoni rìmpettiA S. Chiara, e eh' è ora de'Sigg. Marchefi Paolucd. 
E il bd fregio etafi confervato fino a' di -noftri. Ma mentre efla era 
ancora in potete degU Eredi Ingoni , eflb fa cancellato per opera' 
di un cotale, il quale ingegnofiimente fi perfaare, die il muro im^ 
biancato fofe più a pregiarfi che il dipinto da NJccoIÒ dell'Abate. 
In altre parti , che oni apjMrtengono a quello Ducato, diede Nicco- 
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lo altee pruove del fuò valore* Il Forctt-oH.accefina akune Btltuit dt 
lui fatte nella Rocca di Safiuoto , che era albra. de'Pii • Di* cfle jpiù 
diftinte iiotizte ci dà lo Scannelli dicendo : Dipónandoji al memavoio 
J^ald^io di Sajfuolo fra r dltr$ degne opera%ioni vtdri nelle Mkime Jtan* 
iff deW Appartamemo della pam defira alcuni fiegi formati con belliffU 
me e bi\\arre ittVtn\ìoni. Qum fi fcoprono in particohre certi Soldad 
ed altri Cavalli^ e /oggetti ^ìmofi di rara tellina ^ che alficmo meri* 
tana t offerva\ione 9 e lafcomodo cT dgrfri buon: vìrtuofi ^ Ma qiiefie pit« 
ture ancora 9 die davano il nome alU Sala detta di Orlando y fono 
fiate piò anni addietro gittate a terra » 

Più celebri ancora fono le Pitture, che Niccolò fece nella Roca 
di Scandiano per ordine del Conte Cinlìi» Boiardo ^ che allora n' era 
Signore « Ivi veg^pnfi ancor nel Cortile 9 benché molto danneggiati dal 
tempo 9 i più illuftri .fatti dair ArìoAo descritti nel fuo Poema 9 e ve^. 
devaofi in un gahtaetco divifi. in dodiok qna^afrefco gli argomenti de* 
XIL libri idT Eneide 9 le qual^ulmne pitture infieme con più altri v;^ 
ghiffimi fitgi^ afEncbè più g^o&mente fi conlèrvfffeKa 9 fono ftate per 
ordine del Duca Francefa» III. 4i glorila memoria ftaccate dal mii« 
10 9 trafportate a Modena.9. e incaftrate nella gran Sala di quello Dikt 
cai Palazzo* In Reggio ancora fono opeia di Niccolò due jntture n 
frefco nella ftcdata della Cafa Pratonieiif ove ora k la Locanda det» 
fa del Montone» v . 

Dopo avere laiciati s! bei. monumenti del fiio raro valore illafua 
. patria e ad altri luoghi ad eiTa vicini 9 pa(fiò Nicoolò a Bologna 9 ed 
ivi pure fece conofceie 9 quanto kSt nella fua arte eccellente. £ k 
pitture da lai labiate in Bo(ogfUi hanno avuto miglior iforte di quelle^ 
eh' egli iavea fàue in Modena % benché aleune di effe ancora . fieno pe» 
Vite. Tra effe eran celebri fingolarmente quelle del P^dazzo TorfaninÌ9 
che fu poi delle Principeffe Bcnedetu ed Amalia d* Efte, ove Nicco- 
lò avea nel fregio interno dipinti con vaghiifima l^^adria 1 fatti di 
Tarquinio fuperbo in lèdici quadri 9 e i termini dipinti a chiarofcuro 
con divcrie Deità in graziofiffimi atteggiamenti 9 e in un gabinetto ii^ 
«oltre avea rappreC^ntate alcune delle principali favole dell' Anodo • 

Qtia- 



Quefte {sittOK dfetdo vicine i perire (come di fkttt è «BCk^nto, beik 
dà qualche parte ne fia rlmafta) per Ja nuova fabbrica di quel PalaaK 
209 foiono maeihevòlmente ricavate io àiStgoo da Doateoico Maria 
Fratta , e queftì diftpni paflaron pofeìa all' Iftitutò : Di quefle Pittuae 
fi parla con fomma lode dal Sig. ^Giampietro Zaaotfi (i)^. U qual^ 
frali' altre cole dice 9 che da effe gli fiffi Carmcd $r4tfirQ gnm partf 
<& quel buono j che s* iiitro f a (Ae 'parm sd nlwii ^ cff ^ ritroyajfi^ 
fo 4 Se ne pària ancosa dal C« Algarottr {1)9 t nelle L«tteM'>PittQrÌ9 
&t (^, ove fi afferma 9 che l/icolo può andare in riga, co] pémU ifiny . 
eorij €he fieno' fioriti oT Mondo ^ Non «osi fiaffperitc queUe>dd.Pa)aap» 
ro dei Card. Giovanni. Ffoggi^ die ora è la Sedrddl' Iftitutò, ove fi 
veggono bcBlffimi fregrdi mano di^ Ntceolò, tiéi nella (bmin-ibeì of^ 
gì puh tìtìdMarfi Mufeù M e»fe ameìmy,^ qeuU fr^ fono tfpuffi %th 
fj taprìcèi 9 conu^ d* mMint e danne lohe gnioenno.^ ^bajkónanoi^e fbm 
/inno d fktfe .cofi^ 4na e^egnari -a dipinn cùm tamo fapere^ e. refiió 
acft tanm grafia ^ eU eleganXa^e poJK ih'4Ìtfoshi 4 graiiofi.atttfgUumnl' 
a che eerto obrepafir nonfi'pttò\, (4) & un^ alm danza ^ ivi pum 
preflb'kllà Sala deir Accademia da liti dipinta ;<Qufle^pitci3m. inCTcm 
Wkf quetlft di Pelles^eoVUihildi , <^ fi «mièrviné nello #rfb B(b» 
fio, fi póflbn'vl^dere ^àà^tniUnt difegaaie, ed.wtiniahiettee'deficriftì 
«è aal^g. Giampietro ?&iolé'4ie> libro indmiaiD v Le Piuma dàPti^ 
legrìno TibalM e di Niccolò Abari efiftenn ruirjMHru» M Bologna^ 
inaghfficamente flampato ^nVefìefthi nel t75<i llkUa Salo: dd Pilazao 
medefimò avea egli dipinte k principali azknii di SL Padò, ma qii^ 
ile pia non fi' veggono (5) • Oltre ciò (otto il poieioo del|iakiza9o Leo- 
«li evvf une belliffima Natività dM Signoce di mano di Niccoli, U 
ad prUtdpaU figure ^ dice il C Algalotti^ftf), karmo^vmyim^iiU Ufinm 
mutria di Rafaello , U bèi naturale di Tiziano ^ e un pò* di gra^ dd 
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Parmigianb»} e mi firégfo deDa Sfth videfi da Im rappwiottiti ai 
^rarj fpartimcati la fuga di Enea fi) • Nd muro di tuiaX^afii comigtti 
a S» Giacomo de' Carbonctfi è vna hàh pittufa dii Nieool^t ma per 
inetà coperta di calce» f e nel rimaneiite aflai guafti dal tempo [i] • 
Nd portico de^ Senti la loto Arme , e gli Angioli die la ibOenttmo ^ 
Ano parìmemi opera di Niccolò (^ y di etti pme è la RJfbnuiolie dft 
Criflo dipinta a frefco ik1 Omo delia. <3ijefa' di &'Giiiri9pe [4], Lt 
fdali opere di Niccolò efaminte dal IbpiaUodaio Zanoot otttmo gin^ 
dicean tale argomento ^ ha» fatto dire, die egii fii wno. di pU^ 
éggn^lmd\gnt^fi ed ekgjUà Pi$»riy che maif^»digim\ e fi non mi 
wuffi^ihc U^ditìh ndo fofft jìprifo.da coÌ0n>j^be alia fama de^iua^ 
mmi prmcifitdmemt i mt^ngom^ tBnij càe un dò agfiàOgUa^^ e inf 
mnafimmema più canfauvoU altm namrafi^aafi il Fa èmlghtm nix(^)st. 
Xia^Gtltoia Famefe di Saraia ^ivea: cffii pme A«e. bd fuadri 4» Niooo^ 
i&, come fi le^ge ndla. Delamcme ^ efla ftimpau nel i^5«, i v»^. 
fi om fiMnnocoglt ahd.aib'Gbrte di N^ iapjpDtfi^MWira. bi 

Veigme cól Bamlnno pòfiuo fii ancufiaib gtallo , S& <Si<iiep|ie cdkai 
mani appoggiate d ^aAone, e S. Giovamiì BatiAi^ t altro nffn^ 
fiatava piim ia Vergisie ^ che dene> folle giodcebia^il Bambino i» atto 
dt aUwaeeiar & Gìwmdì.^ Circa il 1^74. |«e «ladri di Niopoiò eian# 
m Barma- prefib Angelo .Gmimbeirtlf uàa Mofica^-Uo fianehataos, cmr 
ikmtm di QkMun (tfU ^ 

l^ Vedrìani agfp^iie (/K che Nkcolò' dipmfir ancom iir varia 
ehiéfe di Villa^ come in Baxovara^ ed dtre, e paitioQjarmente fd 
Bologneiéy e che in una di qnefte ebbe per prezzo dì da$:hedtimi &k 
guca.' tanii. quattrini , cbe farebbe tidicotofa cola lo icrivefio;. ma dia 
loilando per av.ventora di/colà il celebre Abam Fiimaxiecip , a vedim 

il) Mttnre di Bòi. p. im 
(a) Ivi p. l8i. 
fj) Ivi p. 250. 

• (4) Iv* P- ?'?• 

(5,^ Stor. deir Accad. Cleoent» T. h p. ti^ 
(6) A^ Vita del Parini^um. p, 94. fs^ 
ii) Vitu Moden. p. 6^* 



I» wttai^ H bvcu» di I^céoffi^, ft«> il àn^idéà&oloKM^ ove acqui. 
SA poi à gran nome» Mt <)ueftat * ^*^ pàxtttié uiui ilorìcUa fin» 
t» a caipriocÌ0# Plefciocdbè fe Niccolò prima di paffiufcr a Bologna avea 
lUj^nta, come è piobabiliffisao ^ la Sala £ ^db GòiMmcà^ e fcrsT 
a«dhe k Rocca di Sèandìano^ ci non era certo in idato òi pttftar f 
«pam fila per ^ Icarfii flmroode* Ohre di che 1* Ab. Frimadcdo dopo 
il 1540. SOR por che foffe pia in Italia • E Niccoiàr prima 4ì pa&rc 
a Bologna 9 coma fi è datao tifare aflai vcrìfimik ^e iolo ncìis^it.f di* 
fii^e il fep rac éc un ato Falazao di quefto PubUico» 

F ceno pali, che àìl^Aìu Plrimtdccio dovette Nsccpià ronoie di 
oflèr chiamato alla. Corte étl Re di^ Franda • Avendo qaegli udito ^ 
fianco Nieoolò fcfla netta ina artr vataiie^ ièóe tir modo ^ che d» 
9al lfaoawa»ibÌe colà invitalo f ed- egli vi ^ recò eirca it Ì5S^ 
Cacto egli vi era & ^oalcha lampo nd Ms^giò ^ q^f^ anno$ ;pem 
docc&è it LanciBono ncHa iha C^ranaoB lotto a* ip ,det\ detto .n;tefa 
racconta ^' ohe Ciovaitni ^adicf di Niccoib avcagli detto^ cke fno fi> 
glinolo^in eiàidlora di 40. ama ara; alk Corte di Bfintia con j0»ina 
paovvifione^ cbfe avea faicoi rioatli.dcl |Ur«ddlk Reiòil^ oche vi 
iU|ange¥a ancoia un Gamednoi» e die volda che flolàrpafiaffe fue-mosb 
gKe infibm^co* figl>^ dbeavaa^lafcinti^in Bologna'. E che* ^g^i avefff 
admc^o in parte fiftoa la fùa.iimiglm^mHB^^ laeco^fi do ciò^ 
eJie narra.«il C. Màtvàiia :(r)y ))eòeiiè ncm^ ci kidichi iii qual Jbndj^ 
jannto, cioè che efiAetnaoùivi la Cafr ìialiii al^to neMk>rghee- 
ao di S. Fxancefco^ o cbe^.in Èia j^ em^moirta'l» Madie.. Non bp^ 
fhmo & UlmogHe fuBdk ivenaenat: ip:^ Rraneia • fi iìgliovi pafsè 
«cttaamte^icóme'oatrafi dal Fotcitoli rodi- opera. filpitoimtob C^eAi 
«^BgMt ^1' annuo ftipendìDi di Nkeolò. ars diisnìtte fendile che 
jonaltre gli ciano ^rfbi fjpiendìdamente pgàti ì lavori ^ che ivi lece va^^ 
e* che per lo più al fiòir di tifi gir* veniva; denam mia collana d' oro 
4el valore.di 390^ feudi yt che iii talinodo raduna ^non^fae xkchnze ^ 

Q^ali toSao ie Opece> che Niccolò fece » quella Corte , fuigo^ 
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larmenie iQjFootttn^taut^ defcriY^ Ad Vaikrl nella Vitti ed ftintt- 
ticcio. Mafia tutu coloro^ die' egli {l)^^he hanno ajutato CAKJRr^ 
maticdo » niuno gli ha fatto più onore di UìccoA da JtmdtMi^ di cui 
fi è altra volta ragionato. Perciocché coftui ^on V eccdlitu^. delia fom 
virtù ha tutti gli altri fupcrato ^ avendo condotto dì fuauuuio mn^xi^ 
figni dtlV Abate una /ala detta del ballo, con tanm gran. mtm9im di 
fgure f che appena pare :the fi poffano numerare , a mete, grandi ipmmo 
il vivo ^ e colorite Ì* tmamanieta chiara. j. che pa/ono com f unionaddf 
colori a fiffco lavorate a olio.. Dopo tpie^ Opera ha d^pemoneSagnm 
C allerta pur con i dìftgfù deW Abate feffanta Storie dellf f%é a fatti 
ìT Ulijfe'f ma di colorito molto ptìt ftuvo^ du non fatto qmUeeUUa^St^ 
la del balla^ e ciò i avvenuto , perocché non .ha t^ptto aleto '■ cohn €ka 
le terre in, quel rt^dofthiepte ^ eh' elle, fot» prodotte . dalla ìmattra^ fù^ 
\a mefcalarvì ^ fi può d^rcy bianco f nta .coMate nefandi Mtmo terriÓìU 
inente difcuro^ che hanno ^una fpr^a e, dliavo.gìwtdigitBO J. £ oAnruA 
P ha condotte con una, sì fatta tintone per tutto ^ de paj otto' ^pa^ fatta 
tutte in un medefimp giorno^ onda merita Jodf firaordinaria ^ e tiu^imu 
mente avendole condoue a fiefco ^ fen\a .ttutv avtrle ritocche m feccoi^ co^ 
me oggi tnolti ^Jittmano.di fare « La voltai fiadUnente di qteefta .GaUO" 
eia da^ fifpradetti e altri pittori gfovani^;tna potò con i difegatdéW Aòa^ 
teificcotne è anco la Sala vecMa^ a- unalòf^ gaileria^ .efi^kfapra lo 
fiagno^ la qtéale è belfìjjitrui^ e megfio^edi piìibelE oper^ io/SMftr, dee 
ijdtto^ il rimanente di quel luogo.^ del quale voppa.. lua^a eofa fiuMe 
voler pienamente zagìonare « Fin qui il Vafari , ove deefi ax^verdrcv che 
cinqùtiitouo e non (efflànca etano i qoaiLri ^ella Vita dViUliffis m (!»■ 
pinti, ed effi fi erano eon(ervati felicemente .fino a* aoftff ciotti ; e il 
C. Algatotti nel fuo viaggio fatto in- Francia verfo iL 1740. ebbe M 
difpiacere di vedete gittatfi a tenraqueUa.magiiSka Galleriii^ed èdoi 
gnifliina d' efler letta la lette»» che Tu eiò^ egli fcrìfle (2). Effi «rano 
flati però intagliati da Teodoro VaùrThulden fcolato de} Rubens » e poi 
fcia rintagliati in Augufia da Banolommeo Kilian nel i6j$. , e 
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Le altre Pitture da Niccolò fatte in FontaìnèUeau Tuffifton tuttcv 
nr^ ed effe vcogooo accennate nelle Vite de' più illuffri Pittóri ftam« 
pale iit' Parigi nel 17^2* (1)9 ed effe fono la Storia di Aleffandro il 
Grande in fei fpartimenti nella Camera detta di Madama d'Éftampes» 
le imprefe dVUliflfc dopo il (no ritomo da Troja in fette quadri fu- 
qoelk di S. Luigi > la fafa del ballo» oggi degli Svizzeri y ove e il 
ibfttco , e le pareti 9 e il cammino fon dipinti per mano di Niccolò • 
NeUe ftcffe Vite fi indicano più altre belte pitture di Niccolò, che fi 
vigono in Franda^ cioè in una Cappella del Caftcllo di Beauregard 
pitffo Blois una depofiiion dalla. Croce ^ nella (bffitta di eflà dieci An« 
gioii cogli ftromenti della Paffione , e all' intomo della fìeffa Cappel- 
la la Rifurrezione del Redentore ; a Parigi nel Palazzo di Soubife un' 
altra Cappella da lui ruteramente dipinta» cioè i via|[gi di Abramo 
e di Giacobbe nella foificta, e fulle mura i Pellegrini d' Emmau^ , una 
Apparizione di Crifto alla Maddalena, S. Pietro che cammina filile 
acque, e V adorazione de' Magi ; molti fopra ulci, che rappreféntano 
fcberzi di fanciulli, nel palazzo Toloia, che fono (lati ritoccati da Bou- 
longnes , e un Ratto di Prolerpina in tela nel Palazzo Reale • Il Vir^- 
kys vi aggiugne [zj la morte di Agamemnone, che èra nella BibUo- 
tea del Collegio de' Gefuiti di Parigi . Nellia Storia di Francefco L 
Re di Francia (critta da M» Gaillard fi dice (3} , che nel Gabinetto 
delle flampe di quella Corte confiervafi un ritratto originale di quel 
Sovrano £itta da. Niccolò , il quale ivi viene efattamente defctitto • 
Ma fé Niccolò non ricavò quel ritratto da qualche altro , e! certo non 
potè fiirlo ,. poicliè non andò in Francia che pii!i anni dopo la morte 
di/Francefoo J.feguita fio dal 1547. Perciò^ dee cotreggerfi anche il 
Ibddecto Virjoys , il quale dice, che Niccolò fu amato da quel Sovra^ 
no ^ Egli aggiugne ciò che ninno , eh' io làppia , avea detto finora , 
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cioè che Niccolò (à anche Aythitctto^ e eh' ei dicilc 3 dUegno M vcb- 
chìo Caftello di Meudon pel^CanL di Lorena e od fepolcro' di Fian* 
cefco I. 

La Inoite di Niccolò ^ come fi Mira nelle Memorie dal FarctQV 
li, accadde in Foncainebleau nel 1571., mentr' ci conuva o 5^* anni 
fé era nato nel 1512*» o óz. fé nel 1509. , e non era perciò in età 
nlblto avanzata 9 come fi dice nelle Vite poc' anzi accennate. 

Gli Elogi , che già abbiam riferiti fatti ^ valoK di Niccolò, e . 
molto più le Opere ftefle, che tuttora ce ne rimangono, e il numero 
de' lami, che ne rapprefentano le Pitture , i quali, fecondo il Virloys, 
paflano i 400. , ci moftrano abbaftanza , eh' ei dee «ver luogo tra' pia 
illuftri Pittori, che fian Tifliiti. Ma non vuolfi tacer per ultimo, die 
Agofiino Cartacei in un (uo Sonetto, che fi rìpotta dal Ililalvafia ^ <lo» 
pò avere indicati i diverfi pr^i di diyerfi primarj Pittori , condiinde 
dicendo 5 che tutti trovanfi in Niccolò riuniti, e che ftudiandone le 
opere fi verrà in efle a ftudiar quelle de' più gran geni, che 1' arte 
abbia avuti , elogio , cèe certo è alquanto efageraio , ma die pur ci . 
moftra in qual pregio foflè Niccolò preffo Agoftino , che era e^li pu^ 
re rìnnomatìfiìmo dipintore. 

ddl' Abate Pietro Paolo fratdlo di Niccolò vien lodato c^ 
parole generali dal Vedriani (i) come valoiofo Pittore ; ma altra ór- 
coftanza non ce ne reca , iè non che nel ^jùngcre una furia di CavaU 
U non ebbe fan . Queilc parale firn tratte dalla Cronaca ddLanciHòt- 
fo copiata dallo Spaccini 9 ove ^rla de' celebri Modenefi , il qual tròt- 
to fu dal copiatore alterato, e accrefcruto, come ndla Biblioteca diluì 
parlando fi è detto. E che a quefto luogofingolaroieriDc lo Spaccini éb« 
bia fcritto a fuo talento, è manifefto da ciò eh* ei dice: Niccolò degli 
jibati che ferve Carlo Re di Francia j e Pietra Paolo fuo fratello j ehi 
per dtfiffure una furia di Cavalli non ha pari. Or il Landllotto non 
potea certamente fai ver cosi, perchè ^li fini di vivere nd 1555. e 
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Carlo |X. ctm %hm(t al trono ^ che mI ijte* ri «i poffibllciche egli 
jgnoraffe il nome del Sovrano allora «goante • Il valore di Pier Paolo 
nel dipingere le fune de' Cavalli ha fòtto credere al valorofo Autore 
della recente Defcrizione delle Pitture di queflo Appartamento Ducale, 
che opera di effo fiano probabilmente gli Slicudetti a monocromato rap** 
prefentanti battaglie , che fono fotto i quadri deli' Eneide dipinti da 
Niccolò • 

dell' Abatb Pietro Paolo il giovane figlinol di Ercole , di cui 
fi è iletto poc' anzi , fegui non lènza onore gli efempj del Padre e 
del fiio illuftre bifavolo • Il . qu;idfo di S. Bartolommeo in un altare 
del Duomo 9 queHo de' Ss. Gioachino ed Anna nella Chieia de' Car- 
melitani Scalzi, il ^uale però dal P. Lazzarelli fi attribuifce ad Erco- 
le Setti 9 e da altri ^ come fi è detto ^ ciedefi di Ercole Abati » e T 
Immagine della Madonna detta già di S. Giorgio, ora di S. Maria 
del Popolo, fon le pitture, che di Pietro Paolo veggonfi tuttora nelle 
Chielè di Modena. Il Vedriani aggiugne [i], eh' egli avea parimenti 
dipinti alcuni Grottefcbi nei Cofo di S. Margaria , che or più non fi 
veggono, e due quadri laterali alla Cappella di S. Ignazio nella Chie« 
fa de' Gefuiti , de' quali parla anche il P. LazzareUi^ e che dovetter 
poi eflfeme tolti. Tre quadri di Pier Paolo il giovane fono ora nella 
Galleria Eftenfe, che rappresentano la Natività della 6» V., il fuo 
Spofalizio, e la fua Prefcntazione al Tempio , fé pur e(H non fono di 
Ercole di lui padre • Un' Annunciazione da efTo vagamente dipinta coom 
ièrvafi pure in Carpi preflb la famiglia pabardi • Viflè egli ancora af«i 
fai povero, forfè .perchè feguì gli efemp) del padre non folo nell' ar« 
te , ma ancora ne' vizj , e mori in età di (òli 38. anni il i, d' Agofto 
del i^go. come fi nota ne' Regiftri pubblici de' Defunti • 

Affa&osi Antonio Architetto Reggiano diede nel 1^40. il di< 
iegno della Chiefa della Confratemia nuova di S» Maria del Qxifak» 
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ne, ora Ibppreffay in Reggio. Cosi alFennt 3 PetticdU ncUe fiie Me^ 
morìe MSS. accennate nel T. 1V« di qaefta Biblioteca j delle qoalido» 
vremò Qieflb far ufo. 

Alb£rtucci Lodovico. V. Secchiarx Giuuo* 

Alemanni P. Giuseppe, da Correggia Minor Gonventuak mi è 
noto folo per una copia del quadra deUa Concezione di Carlo Marat- 
ti cltau dal Marchcfelli trai quadri della Chiefa di S. Francefco in 
Rinuni , ed egli afferma che fu (colaro del Cignani ^ e che morì in 
Rimini nel 1739* in età di ^4. anni (z). 

[i] Pittare di Rimini p« 2p« 7p« 

Alchisi Galasso • V. la Biblioteca • 

Allai Antonio Plaftico Reggiano fu per lungo tempo al fervi- 
gio deUa Corte di Parma ne* primi anni di quefto fecolo, e indi tor- 
nato a Reggio vi mor) , non fappiam quando , in età avanzata # E 
quattro Stame ne efiftono in Reggio nella Chiefa di S. Domenico , e alcuni 
altri lavori in quella di S. Francefco, e altri ne erano nella Chiela 
del Monaftero fopprcffo delle Monache di & Pietro Martire. Egli era 
eccellente (ingolarmente nel formare i puttini, e ih tutte k opere da 
lui fatte fi vede grande facilità • 

AuEGRi Antonio da Correggio. Se di niun altro Pittore fuor«- 
che di quefto vantar fi pòteffero le Provincie Eftenfi 9 batterebbe effi> 
folo a renderle onorate per modo , che non aveffcro di che invidiare 
a qualunque ))iù felice nazióne . Ma quanto più celebre è il nome e 
più grande la fama di quefto infignc Pittore 9 tanto più folte fon le 
tenebre 9 fralle quali finora ne è ftata involta la Vita, e fembra, che 
fino a quefti nofiri tempi ninno abbia penCito a rifchiarame la me- 
moria. Il Valàrì fu il folO) che nel fecolo XVI. ne ragionale non 
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breresieote (i) ; vu benché egli ne efiltaié con Ibmme lodi il vtlo- 
jrc9 ilicen<io fralle alare cofe^ che mfuno miglio di lui toccò colorirne 
con maggior vaghei;^!^ , q €on più rilievo alcun arufiu dipinfe meglio djt 
lui^ tanta tra la tnorì>iÌ€\\a delle carni cW egli faceva^ e la grafia con 
cà* ei finiva i fuoi lavori^ oondimeno affai fcarfe fcp le notizie, ch*ei 
ce ne ha date , e quefte ancora ingombre di molti errori 9 e piene di 
contraddizione 9 còme fi è oflervato dall' Editore delle Opere del 
Mcngs {z) • 11 che non dirò già io , come alcuni hanno penfato , eh' 
egH abbia fatto moflb da invidia 9 ma folo, perche o non volle f no(i 
feppe procacciarfene pijì efatta iftruzionc^ e perchè , come tutta U fua 
opera ci manifcfta , egli era miglior Pittore che Storico • Dopo il Va- 
(arì niun altro , fé traggalène lo Scannelli , fct lungo tratto di tempo 
ha parlato con qualche efteniion del Correggio • Ne' girimi anni di 
quefto fecolo Lodovico Antonio David Pittore Svizzero in una fua 
Opera MS* citau nella feconda edizione dell' Abbecedario Pittorico 
del P. Orlandi aveane fcritu la Vita ^ e avea prefo a provare fingo» 
larmente, che il Correggio non folo noii era sì povero, come cel di« 
pinge il Vafari^ ma era anzi di molto nobil famiglia 9 e di beni di 
fortuna abbondante. Sullo fteflb 9kXgfmt»Q^ àéìfu condi^ion. del Cor- 
reggio abbiamo una lettera del Propofto Glicrardo Brunorio i|ampau 
io. Bologna nel I7itf. Il Q Taceoli.riprQdufle ^afi d^ parola in pa»« 
n>la la lettera flefla fotto il nome ^ell' Ab. Cac^p Talenti col titob 
jDeir origine y fiato j e condizione del Correggo {3]^ nel ^nal Opufcolo 
non v' ha altro di più che 1' albero Genealogico ^ di cui diremo tra 
poco. Io ho veduta ancora un'altra lettera MS. fotto il nome finto di 
D. Pietro Rans da Berna toccante la. vera ongine e ^ondiiione, dello 
ftcflo Pittore gentilmente conmnicatami dal Sig. Glambatida Conta- 
felli Nobfle Coneggefco , alla cui cortefia tutti io debbo ^e' docu- 
menti tratti dagli Archivj della Cittì ditCorreggio, che nel decorlb 
di quello Articolo fi vedranno accennati o prodotti. Nella detta let* 
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ti^ra dopo cflerfi riferite le notizie piodotte già dal Brunorio , vengo» 
no effe in parte oppugnate 9 e più altre f^ ne producono , delle quali 
faremo ufo . Niuno però fu più follccitt> ricercatore di tutto ciò j che 
al Correggio appartiene , del P. Scbaftiano Reila Nobile Milanefe Sa- 
cerdote della Congregazione dell' Oratorio ^ e morto in Roma , ove 
viffe comunemente , nel 1714» Alcune lettere , che ne fono fiate infe« 
rite nel Tomo III. delle Lettere Pittoriche j e affai più i tre Tomi di 
Lettere da lui dirette a Giufeppe Magnavacca Pittor Bolognelè 9 che 
MSS. fi confervano pre£k il Ch. Sig. Giacomo Tazzi Biancani Frofef- 
fore -di Antichità neir Iftituto di Bologna ) il quale ha volute cortefe- 
mente trafmettermde , acciocché potcffi ufame con agio^ quefte lette- 
re, dico, ci mofirano il P.Refla tutto intento a raccogliere dilegui di 
quefto raro Pittore, a ricercarne notizie, e ad illufttame la memoria. 
Noi vedremo , che una copiofa Raccolta di difegni da lui creduti del 
Correggio (benché riguardo almeno a non pochi ci fi fbffe probabil- 
mente ingannato ) avea egli formata , come ci mofira una rara fua 
Operetta dall' Argelati non conofciuta , nella quale ci pubblicò il Ca- 
talogo di tutti i difegni da lui raccolti , e tra effi di que' dd Cor- 
reggio , con quefto titolo : Indice del libro intitolato Parnaffò de* Pitm 
tori ^ in cui fi contengonq vafj difegni originali raccolti in Roma da S» 
Hm In Perugia: pel Coftantini 1707* in t. E noi dovremo citar foven- 
te quefto indefeflb ricercatore delle cofe appartenenti al Correggio, ma 
faremo ancora fovente coftrctti ad impugnarne le opinioni. Nel Coa« 
pendio Francefe delle Vite de' più illuftri Pittori ftampato in Parigi 
nel 17^2. una le ne ha del Correggio piena d* inefattezza e di erro- 
ri (i) • In quefti ultimi anni due altre Vite abbiamo avute del Cor- 
reggio , una del celebre Pittore Antonio Ra&ello Mengs (2) , il qua«- 
le fovente ancora ne ragiona incidentemente nelle fue Opere; 1' altra 
del Sig. Carlo Giufeppe Ratti Pittor Genovefe ftampata al Finale di 
Genova nel 1781., il qual dice di edere ftato a ciò animato dai Sud- 
detto Mengs, e convien crederglieb, perciocché le migliori rifleffioni 
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intorno alla Vita e alle Opere iti Correggio , che fi leggono in que» 
fta Vita ^ trovaafi ancora neU' altra • Amendue nondimeno in de che 
appartiene all'efattezza de'&tti molto ci lafciano a defiderare, e non 
pochi fono gli errori, in cui amendue fono caduti. Ultimamente il 
Sig. Dott. Michele Antonioli Storiografo di Correggio da me fovente 
riccMrdato con lode nd corlb di quefta Biblioteca ha già da più anni 
intraprefo a raccoglierne le notizie, e a compilarne la Vita; e io fi), 
che non pochi bei documenti ne ha già egli raccolti , che fu quefto 
intereffante sH^omento Qyargono non poca luce. Così o avefle egli pub- 
bliieata quella fua Ojjera in tempo ch^io pottffi giovarmene, o fi fot 
fé determinato a comunicarmi le notizie da lui raccolte. Ma poiché 
ciò non è ftato poffibile , io mi (ludierò di iHuftrare , come meglio 
potrò , la Vita di quefto rariffimo Genio , e mi lufìngo , che parte 
per k cofe da me raccolte, parte per quelle, che da altri, i quali 
faranno indicati a fuo luogo, mi fono fiate corteTemente comunicate, 
mi verrà fatto di fcriveme con più ampiezza e con più efkttezza, 
che non fi è fatto finora • Nel che però io fsguìrò T ufato mio meto- 
do, doè che intorno alle dòfc o già abbaflanza note, a già con cer- 
tezza provate, io mi tratterrò brevemente, e mi ftenderò folo fn quel- 
le, che abbifognano ancora di più efatte ricerche • 

Io' non fo , come s* induceife iì Vafari a dipingere il Correggio 
quafi per un peezence mendico. Con incomodità di fé fiejfo^ dice egli, 
in contìnue fatiche efercitò P arte per la famìglia^ che di contìnuo Io ag^ 
gravava : e pofcia r Defidtrava Antonio , fìccome quelli , cK era aggrom 
vato di famiglia^ di contìnuo rifparmiare^ ed era divenuto perciò tanto 
mifero , che più non poteva ejfere • Queffe erpreflioni del Vafari moffe- 
ro il fopraddetto Propoiio fiiunorio a feri vere l'accennata lettera, nel- 
la quale però è accaduto per avventura ciò che è agevole ad accadere; 
cioè che per fuggire un eftremo fi cada neU' altro. Perciocché egli 
non folo pruova, che il Correggio non era si povero, come cel de- 
fcrive il Vafari , ma per poco non ce] rapprefcnta come ufcito da 
una delle più illuftri Famiglie d'Italia. Egli offerva, che la Famiglia 
Allegri era originaria di Campagnola {già Caftello nel Territorio di 
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Correggio , e che era una delle più colpicue di quel luogo , e annove- 
rata tra quelle diftinte i)er feudo o per vaflallaggio a cagione di 
qualche Torre o Forfilizio^ che vi poflèdevano» £d egli pruova v^ 
ramente (quando i monumenti fiano (inceri, del che io non ho ragio« 
ne dì dubitare) che ^a in Campagnola uni Famiglia ivi cofpicua dd 
Cognome di Allegri • Ma che da efla diftendefle il noftro Pittore , 
non è in alcun modo provato. Egli nomina alcuni di quella Fami- 
glia ; cioè un Allegro, da lui un Antonio ^ e da quefto un altro Ak 
legro, padre di un Jacopo, e quindi pofcia gli altri,. come li può ve* 
dere nell'Albero formato dal Talenti, e copiato ..dal Ratti. Ma qucst' 
Albero è pieno d' inelattezze e di errori • E io mi ccwpiaccio di pò» 
terlo qui dare «elkttiffimo formato dal (bpraddetto Sig.. Giambatifta 
Contarelli, e tutto comprovato con autentici documenti ^ xhe ia eflb 
fi vedranno indicati , i quali confervanfi nell' Ardii vio pnbblico di 
Correggio. Quefto non fak più indietro del fecolo XV., ma <iò non 
ollante i documenti qui accennati ci moflrano , che la conneffione do< 
gli Allegri di Correggio con quelli di Campagnola non è punto pio-* 
vata , e che ove il Brunorio e il Talenti unifcono inficme i dut rami 
col fare, che il fecondo Allej;ro, ultimo degli Allegri di Campagno> 
la, fia padre di Giacomo, quefli veramente non fu figlio di Allegro , 
ma di un Antonio, di cui non fi fa, che avefle xelazione alcuna con 
Campagnola. Effi ci mofirano ancora ^ che Lorenzo non fu Avo, co- 
me fi è affermato, ma Zio del xelebrc Pittore, e ci fcuoprono altri 
errori , in cui i fuddctti Scrittori fono caduti, come l'Albero fteflb 
poflo qui di rincontro farà palefe • 

A fmentire ciò che dal Vafari fi dice della povertà del Correggio 
arreca ancora il Brunorio molti flromenti, da'^uali fi raccoglie, che 
la Famiglia Allegri pofTedcva non pochi beni . Ed è certo , lalciando 
ilare quelli di altri perfonaggi , de* quali non fappiamo fé foflèr del 
ramo fUflb del nofiro Pittore , che Pomponio <li lui figlio e foprav- 
vifluto al padre avea parecdii poderi^, come da' documenti fleffi rac« 
cogliefi , i quali però potrebbero indicare , eh' ei deca^efle dallo fhto 
agiato, in cui il padre lafcioJlo, perciocché ia maggior parte di tali 
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ftromenti contengon vendite di beni da eflb fatte • Ma forfè ancora ei 
li vendette 9 jperchè avendo fiabilitt la fiuùiìglìa in Kirma, ove fem« 
in eh' egU fiflafle la fua. dimora ,, volle vendere la maggior parte de' 
beni^xhe avea nel Correggefav per acquiftam^ altri nel Parmigiano. 
Se qiiefti beni f eh' tgjd avea nel Correggefco fofler già da molto rem* 
pò nella fimuglia , o (e foflero (lati colle fue fatiche acquiftati da 
Antonio ^ non pofliamo (aperlo • Ma comunque fia , ciò bada a mo» 
ibarciy che Antonio non viflé sì povero ^ come il Vafari afferma • E 
convien dire, che anche Pdlegrìno di lui padre foffe di onefla famiglia 
e bafiantemente agiato di beni di fortuna ; perciocché quando egli 
piefe in fua moglie Bernardina Aiomanni, come oflerva il Brunorìe^ 
quefla gli portò in dote cento lire , dote per que* tempi non difpregeii 
vole , come con altri documenti ei dimoftra • E dovette egli pofcia , 
fingolarmente pe' lavori del figlio , migliorar di molto il fuo flato ; 
perdocchè quando fece il fuo teflamento quattro anni dopo la morte 
del figlio nel 1538. y pofTedeva non pochi beni , e afTegnò a Francefca 
fua Nipote e figlia di Antonio , che fu poi moglie di Pompeo Bruno- 
rio, la dote allora cofpicui di 250. feudi d' oro . Quello Teftamento è 
fUto pubblicato dal fuddetto Scrittore • Aggiungali a tutto ciò , che 
oltre i documenti citati dal Brunorio , altri ne efiftono nel Pubblico 
Archivio di Correggio y i quali fémpre più chiaramente fmentifcono la 
fognata povertà del notoo Pittore . Perciocché negli Atti di Alfonfo 
Bononi fotto il i. di Febbrajo del 1519. abbiamo la donazione che fa 
air ^egio e difcreto giovane Antonio Allegri Pittore di lina cafa e di 
diverfl pezzi di terra Francefco Orminni o Aromanni di lui Zio 
materno , e in que' di Aleffandro Nucca| fotto i i6. di Gennajo del 
152^. abbiamo una divifìon^ di beni traila Girolama Merlini moglie 
del noflro Antonio, e Giovanni Merlin! di lei Zio paterno, nella qual 
divifione alia Girolama a titolo di dote fi aflegnano cafa e terre .pel 
valore di 257. Ducati. 

Un altro argomento a confutazion del Vafari arrecafi dal Mengs 
e pofcia dal Ratti , cioè che il Ce rreggio ne' fuoi lavori è ben lungi 
dallo fpirar povertà, perciocché effi fon fatti comunemente fu belle 
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favole éì nocci t In tde affai fine^ #lbl rame^ i fdlori da Ihì afati 
foco de' più pregevoli ^ e ntuno usò più liberalmente delT Olcremase , 
e le fue lacche ancora fon fempre finiffime. Io non fo perè^ fé que» 
fio argomento abbia gran forza, perciocché potrebbe cffcre^ che la 
ricchezza e il luiTo di tali pitture foffe «ffetto non degli agi 9 di cui 
godeva il Correggio, ma del buon gufto e della magnificenza di quel» 
li, che le ordinavano • Ma fenza ciò gli altri argomenti ikidotti bafia^ 
no a dimoftrarci , che il Correggio non era certo si povero 5 come . il 
Vafari ha creduto* Qiiindi deefi ancor rigettare come una popolar tra* 
dizione priva di ogni fondamento ciò che narrali da D. Giufeppe Bi. 
gellini Rcttor di Fazzano preffo Correggio in nna fua lettera Icritta 
da Correggio nel 16S0. , e pubblicata traile Lettere Pittoriche (i) , 
cioè che il Correggio abitaffe in patria una cafuccia più da mendica 
che da pittore j la quale ei dice, che tuttor fuffifteva« Di qual caia 
intendeffe egli di favellare, io nel fo. Una fua Cafa in Correggio 
vendette a' 27. di Decembre del 1550. Pomponio , come fi ha dagli 
Ani di Niccolò Donati nell' Archivio pubblico di Correggio , e la 
vendette per 109. feudi d' oro , prezzo a que' tempi affai rifpettabile', 
e fé quefta perciò era , come è verifimile , la cafa abitata già da An» 
tonio fuo padre, efla non dovea cffere si mefchina, come il Bigellini 
ci narra . Effa dicefi pofta in Borgo Vecchio , e confinante edile Mu- 
ra [in un altro dociunenco de' 15. Maggio del 154(5. Icggefi :'in lodia 
iiQ£ donms projpiciend aggerem five ttrralium terrét Corrìgid ] colla- via 
pubblica e co^ Levrotti , il che ci moftra , eh* effa probabilmentr era 
nd fito, che or dicefi le Cà rotte, e nell'area, che dalla fttada det- 
ta del Portico lungo fi fiende verfo le mura , poffeduta ora dalla fai- 
miglia Contarelli . Un' altra cafa avea ancora la famiglia di Antonio 
nel Borgo Nuovo di Correggio preffo S. Francefco , che da Pellegri- 
no di lui padre fu affittata a' 13. di Maggio del iS^e. a Giovanni e 
Lucia Conjugi Merlini pel prezzo annuo di Lir. iz. ed è probabil- 
mente quella 9 che nella divifione de' beni era toccata alla moglie di 
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Antonio , ovver quella di Lorenzo zio del aoftro Antonio , il qual 
viveva (epanto dal padre, coma raccogliefi dal rogito de' 25. Scttcm* 
bre 1482. indicato nell' Albero Genealogico • Ma* della pretcfa povertà 
del Correggio dimn di nuovo fi», poco nell' clàininar la quiftione, s*ei 
vedefle mai Roma • 

Da Pellegrino adunque di Antonio Allegri e da Bernardina Aro- 
mani nacque il celebre Pittore Antonio nel 1494. , la qual epoca pe- 
rò non ha altro fondamento che la poco antica Ifcrizione pofiagli in 
Correggio j in cui egli dicefi morto nel i$J4* in età dÌ40é anni* Nel- 
la nuova edizione dell' Abbecedario Pittorico fi afferma 9 che egli non 
Iblo attefe a' primi elementi della Letteratura, il che è probabilJffimo, 
ma che ftudiò ancora la Filofofia e la Matematica , il che io non fo 
fu qual fondamento fi affermi . Il Mengs ^ e quindi il Ratti 9 credono 
anch' effi 9 che il Correggio fofTe diligentemente iftruito in tutti i buo- 
ni ftudj , e ne recano in pruova i penfieri tngegnofi e poetici 9 che 
nelle fiie pitture fi vedono. Ma non potremmo noi credere, che cotai 
penfieri da altri gli fofTcro fuggeriti? Egli è vero però, che tale na» 
turakzza e fponuneità vedefi nelle pitture e negli fcherzi del Correg^* 
gio , che fcmbrano a lui dettati dalla fua natura medefima 9 e nulla 
hanno di quel difficile e ftenut0 9 che vedefi comunemente in chi aL 
tro non fa che efprimere gli altrui penfieri • Ma prima di parlar del 
Correggio come Pittore, efaminiamo un altro punto della fua Vita 9 
cioè s' egli aveffe una o più megli ; queflione che poco intereffa la 
Storia dell' Arte ; ma anche le più piccole cofe nelle Vite de' grand* 
uomini fembrano diventare importanti. 

Amendue i fopraddetti Scrittori , cioè il Meng$ e il Ratti 9 afferw 
mano che n' ebbe due , la prima detta Girolanu MerhnÌ9 di cui fii 
menzione Pellegrino nel già indicato fuo tellamento , la feconda detta 
Jacopina9 di cui ignorafi il cognome. E il Ratti poeticamente aggiu- 
gne, che avendo prefii la feconda indotto dalla fua rara bellezza, 
predo annojoffene 9* e n'ebbe pentimento. Effi non ci indicano, fu 
qual fondamento gli diano hi feconda moglie . Ma ne ebber notizia 
da' libri battcfimali di Parma, gli eftratti de' quali Jimn dal P. D. 
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Maurizio Zapatà Monaco Cafinere, che gli ebbe fon'occ^ior, ìnferìii 

in ana fua Ope»^ che MS. confervafi in Parma nel Monaftero di S» 
Giovanni inforno alle Chiefe di quella Città ./ All' emditiffimo P. D* 
Andfia .Mazza Abate del Monaftero. «nedefimo io debbo la copia che 
ho alle mani di tali eftratti con quella di tutti gli altri documenti 
Ipettanti al Correggio , che in quel Monaftero confervanfi 9 e de* qoali 
farò ufo nd dccorfo di quefto articolo» lyi dunque all' anno ISZ4« fi 
legger Francrfea Lttìda jUia Autonii de Alegrìs de CerigU & Biem^ 
myméL ùxoris nrfdmr &• bapài^faur tz. Decemh^ Ove il IZapata aggiif- 
gnct che la Girolama era figlia tli Pietro Ilario Mazzoli» Nel che 
pcarò^ egli prende eoore • Perciocché dal Tcftamemo più volte citato 
è palefey eh' ella era della Famiglia MerÈni • Quefta Francefea è qud» 
by che fu poi moglie 9 comr fi è detto ^ di Pompeo Bmnori • Quindi 
aU'amio 1516. fi nomina Catherìna Luemìa film Mag^ Amonu de 
Alighe de Cùrrigia^ c^ KUronyme uxorie nefdtur 24* òaptìxentr it^ 
Sepumb. Qiiefia^^ e cod por la 'fegnente, dovette morire in tener» 
età) poiché nel teftamentó non feo nominate» Per ultimo lotto Taii- 
m> 1527* Anna Gena pia AntonU de AUegriSy & Jacobine uxorie 
nafdtur j* haptì%amr r. ORok. Ed ecco il fondamento della fecond» 
moglie del noftro Pittore detta Jacoptna* Ma par certo» che o la, 
Scrittor de* Regiftriy o il P. Zapata net coptarlf , abbiano pitfe erro^ 
re y e invece di Mimmyms abbiano ftritt& JaeoBine ^ perciocché net 
pubblico Archivio di Cbn«ggio eonlervafi un documenn^ originale de^ 
3a di Mano del is^'m iti cui fa Girolama moglie di Antonio è 
Bominj^ come tuttora vivekite- * * E non è p«rcìò^ appoggiata a baft«i 
volé fondamentt) Tefiftenza di qoefta feconda moglie» Dagli fteffi Re» 
giftri raccoglie^, che altri della fteffa ftmiglla^ e difccndenti-lbrfe de 
foel Quirino j che erafi tralportato a vivere ttk S; Martino hi Rio ^ 
erana di qnet tempo ftabllit» io Pkrma ;' perciocché veggpnfi ivi indi- 
cari figli di un Giampietro Allegri de Correggio e di Ginevra di lui 
moglie fotto i i8. di Settembre del iS^iir^ e (otto gli lu di Fcbi 
brajo del 1527: , e lotto i 7. di Settembre del xsig^^ ove e Giampie- 
tro fi di un'altra moglie detta Mariai» e figli pule di uà Seconde 
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Afltgril cU Gomggio e di Margarita cfi la! moglie fi vtggono lotto 
i 7« di Gjagno del^ 1524# » e (otto i a2« di Giugiio del 1525* Pompon 
mo Palifo figlio di Antonio 9 che ft^ul, ma molte da laogi^ Ja pro- 
leflioàe del Padre ^ dovette. naicere) non fappism dove^ puma ch'eli 
fi flahilìfle in Fama ; o pii) verifimilmente in tempo che o eg^i o aL 
mc0o Ja ap^U ne eran pjutitt.: 

Or venendo finalmente a ragionar det Correggio come di dipin» 

cose ^ ci coAvien prima oevoaret dii aveflfe in queft' atte a MaeftrD;^ 

U Mengs e il Ratti fempve uniformi ne'lor nccomi ci' dicono, che 

il Correggio fo prilla fcolaro in Modena di Francefco Bianchi Fcrr*- 

riy poldaflin Mantova di Andnca Maneegna. S qqmta ai 9ii|Qehi eft 

fi $jfpoggam all'aniorità od ,Vtààm » ^ 91^ ^tz, la Cronaca del 

Lancillotto Scrittoiee oonremporancD del Correggio * Ma ncU* Arcioolo 

del Bianchi dimoftrertmo^ che.il>iflro dal Vedrìani citato non teovisUi 

nell'originale di queUa Cronacit e che vi fia aggiunto o almeno, a»- 

cerpoiaao da Uoopo Spaceini t il ^uale falla fine del icoolo XVL ne 

tnllè la copia oonfultata dal Vedriam ; e die perciò 1* amorità di qu^ 

&> fecondo Scrittore è aflai .mioDre* £ quando) pam ciò fi. volefle aoki 

met^r per vero $ eflèndo il OBiaochi morto nd i^to» quando il: . Coib 

leggio non contava che 16^ anni di. età 9 e^^ è mamftflo,. che ahx» 

non potè apprender da }ai fuoKhòi primi elementi dell' Arte* Qtianto 

al Maiitegiia efi& non ne add uron o ^uova alcuna j né altre potevano 

addume 9 iiioicbè l' autorità del Doocfinondi neUa fua Scoria Eedefi^ 

ftica di Mantova {i)$ e. quella. delto Scannelli (a), la' f^k non ha 

alcun pe(p« Foriè. il Ratti fi ò luGngato^ provado coli* indicare aL 

cune pitture del CocrfiggiOy idie pnima il Doncfinondi e poi ilCadioli 

nelb fila Deficrizione delle Pitture -di Mantova, ci deicrivonor fy) , cioè 

h volu di una Camera nella Tane di quel CaficUo dipinm in parm 

.ancor dal .Mantegna , ma om mal ooniervam^ alcuoe.pitnve parimeo- 

n malconce nelf atrio di S. Andrea ^ e i quattro Evangelifti netta 

. . {D •%: . Cl^ ' 
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Cappella della Ckiefii medefima , ove il Mantegna è fepoko . Ma i 
più intendenti conofcitori nulla trovano del Correggio in Mantova ^ 
e nulla ivi ce ne addita lo fleflb Mengs, che più diligentemente di 
tutti ha ricercate le opere del Correggio • Anzi j come mi ha avvei> 
tito il Ch; Ab. Bettinelli , nell' Archivio Segréto di quella Corte tr€>- 
vanfi lettere originali di Francefco Mantegna figlio di Andrea, le 
quali ci moftrano, ch'egli fu deflinatò a dipingere la Cappella paterna 
e it fuddetto Atrio • E ciò che è più , e che diftrugge interamente il 
ftppofto Magifiero del Mantegna , dalle fteffe lettere fi raccoglie , che 
il Mantegna finì di vivere, non nel I5i7-, come fi è finora creduto^ 
ma fin dal Settembre del i$o6. , mentre il Correggio non conuva 
che dódici anni . Non potè quefti dunque averlo a Maeftro , fé non 
al più ne* primi dirozaamenti, e in qutfti ancora non vi è argomento^ 
che badi a provarci , che il BiancM o il Mantegna gG fofler Ma«r 
ftri, e non abbiam documento alcuno^ che d fcuopra chi cgH foflèv 
i^lche indicio potrebbe averfene dal confiderare le prime opere , e 
dal vedere chi egli fi prefiggefle ad imitare • Ma fembra 9 che di an« 
cera non badi • Uno de' quadri , che diconfi della prima maniera del 
Correggio, è quello che or confervafi. nella Galleria di Drefda, e che 
rapprefenta la B« Vergine col Bambino , e da una parte S« Giovanni 
Batifta e S. Caterina « dall'altra S* Francefco e S. Antonio da ?zifid 
va* Ma qual è Io ftile di quefto quadro? 11 Mengs non ola deciderlo^ 
e dice folò, che il colorito è d'uno ftile medio tra quello del Perugi- 
no , e quello di Leonardo da Vinci 9 t ixt particolare la tefta della 
Vergine *fi accofta molto allo ftile e al carattere di queft* ultimo , e 
che Te pieghe fentono alquanto il far dd Mantegna, ma fono mcn^ 
fectbe e più grandiofe • II P. Zapata ndle fue Memorie MSS. poc' an«* 
zi citate afferma , che Maeftri del Correggio furono Michele e Pier 
Ilario MazsioU Zìi dei celebre Parmigianino . Ed d crede di addume 
non una pruora , ma una congettura, offervando , che il Corredo eh» 
be in moglie una figlia di Pier Ilario « Ma gii abbiam moftrato , chr 
in ciò egli ha prefo errore; e perciò l'opinione^ che prima ancora 
non era appoggiau che a un dcboliffimo fondamento ^ or non ne ha 
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fSà alcuno* Negli Elog; degli uomini illuftrì m Pittura ec. ftampati 
in Fifenzc nel 1772. fi dice , che Antonio potè eflere iftrutto nella ' 
Pittura da un Lorenzo Pittore fuo Avo. Queflo Lorenza non fu 
Avo 9 ma Zio di Antonio , cx>me ci moftrano T Albero qui pub- 
blicato , e i documenti in eflb accennati ^ ne' quali egli è Tempre 
aominaiD Pittore • Fùlixens j dicefi in quello de^ 23* di Febbraio 
del 151^. jilut Magiftrì Laurtnrìì PUhrìs de AUgrU Jk Cinigia $ 
e cosi pure in quello de' zi. di Aprile del 1523. in cui è no* 
minato Genefio di Niccolò di Zannino de Tinllis , ( e non de 
Trìaxffs còme ha letto il Brunorio) aBas dt CabahriUj fecondo mftt 
fico di Pòliflena. Lorenzo viveva ancora nel 1527. , in cui agli ir« 
di Marzo difcrmts vir Magificr Laurcntìus jiUus Magiftri Antorm dig 
Aleg^ Pilior haUtator Corrige fa univerfal donazione de* fuoi beni j 
rifìrrvandoicne f ufofrotto, a Pellegrino Padre del noftro Antonio. Or 
poiché egli aveva un Zio Pittore , benché verifìmiimcnte ei ncm fefll 
che afii mediocre , non è inverifimile, che da lui apprendeffe i ftv^ 
mi elementi dell^aite. Se poi da ahri ei folle in eifa perfezionato, ^o 
iè per fe medefimo facefie si pronti e si màravighofi progreffi ^ noa 
abbiamo né documenti né congettura alcuna a cónofctrlo • NuSa abii^ 
biam dunque finora^ che ci determini a fiabilire , chi foffe il MacftrD 
di quefto graod^nomo, e poffiam dire foltanto, che chiunque eg^ 
foflè 9 rìnufe di molto inferiore al fuo fcolaro» 

Aggiungono i due fiiddetti Scrittori, che il Correggio dovette an^ 
eora ftodiare f Architettura , di cui fi moftra molto intendente, e ci^ 
è ben probabile. Il P* Refta non pago di rapprdèntarci il Correggio 
come intendente d' Architcttuni, vuole ancora ch'egli Tefercitafle» 
-Nel rovefdo di un difrgno ch'egli aveva della Cupola di S. Giovati» 
si oflervà il difegno del Cammino deUo SbaldatCMrio Vecchio, come il 
dicevano^ del Monafterci medefimo , e lo credette di man del Gorr^ 
gio • Avea egli pure il difegno di nn fianco dell* Ahar maggiore del« 
la Chiefa medefima^ eh* egli parimenti fi perfuafe che fofle della moi 
defima mano. Quindi egli racconta (i^^ che quando lecoffi a Parma » 

e vi 
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t vi confrDnt& <iue*dì(ègni colle opere fteffe, iiue' Monaci gli differo^ 
che il Comggio non folo era flato loro Pitcore, ma anche Joio Ar« 
dbitetto y e fiegoe dicendo , che quando Bramante, il quale vudfi che 
fcfle r Architetto di quella. CfaieCi , partì per Roma , e da Roma per 
Milano , il Correggio rimafe fopraftante aUa Fabbrica di quella Chie«» 
fa« Ma in tutto quefto racconto non v^ha parola di vero # Bramante 
non fu r Architetto di quella Chiefa, e quando pule il fofle flato, 
egli abbandonò del tuno la Lombardia troppi pia anni prima che il 
Correggio andafTe a Parma , fioche quelli poteflè (uccedergU nel CoffO^ 
ilare a quella Fabbrica. L' Architeteo ne fu un Religioib Cafinefe dem 
tq Bernardino. Ludedwo da Torchiara, che diede prindpo alla Fal>- 
brica f amie) 1:510* come natta il P^ Zapata nelle fìie. Memorie MSS» 
altre Volte citate ; e ne* libri del Monafleio trovafi mtntione di più 
aHri Architetti, che vi fuicoo ia feguifo adoperati , e fra gli altri di 
Girolamo Mazzola ^ che fu Pitiche infieme e Architetto} ma dd Goiu 
se^io come Architetto non trovafi mai alcun cenno o indicio« Oltre 
di che quel Cammino j fttih memoria 5 che tuttor ne rimane «d Mop 
naftep), non era tale che fbfTe mdfo onorevole al Gorregjg^ Taverne 
^to il difegno» Narrano innoltce g(i fteffi SciJttori^ che il Gdrre^ 
gìo «tefe alla Plaflica , in cui. fi efercitò infieme col cdcbre Antonio 
^egarelii^ e ne fon pruova^ ci dicon effi -con ficurezza, tre ddUe S«^ 
tue» die compongono la bclfifima Opera dd Begarelli ddla Depofii 
^on della Qoce .nella Chfefii di S. Mattante in Modena ^ le quali 
fono opera d^ Coneggjo. £ffi non hanno per garante del lor racco»- 
.to che il Vedrìaoi 9 « quefii non io appoggia che a una tzadizion po^i 
polare; la qoale aggiugne ciò » che ddlo ScatnelU ancora fi narra, 
come cofa di cui corre fama (i) t che 'menare il Correggio dipingeva 
la grah.Cupohi ddla Cattedrale di Parma, il Begarelli gli fomailè 
di creta gli fcorci e i gruppi , che da lui doveapfi raffigurar co' colo* 
ri« Quefto racconto è flato adottato anccura dal Ratti , il quale afièr* 
ma 9 che uno. di quelli modelli fu ritrovato dd vivente Sig. Giufep» 
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fé Tnbtlldi odcbre Pittor Fiorentino ^ mentft fiadkvi in Panni» 

Ma odi' Arcioob ed Bcgarelli vedftmo^ che cotti fiicit non kaniia 

alcio fottdamemo y come fi è accennato > che una incerta popolar tnip 

ibdQtiCiy e fttindi, & fi i veramente trovato alcuno di cotali aiodellit 

AOii vi k jcgoffiento^ che li dimoftrì op«» di ^acì edebre Haflka* 

Vo' altea ^oiiUonc ^ fi offte ndla Viu del Concggio^ la qua! 

fan è £ difficile fciogUnento » cioè s'd vedeffe «ai Roma» Noi 

abbiama due Soritioii di quel fècob ^ che il negano e(piefiiu&enie ^ ^ 

Vafiuri y e Ortenfia Lmii ancor più vicino di età al Coneggio, il 

qnal ^ lui dice: Aiérì ffopam fiajp, mver potuto 9ttkr . Roma (i) é 

£ io'noa £»>.& alcuno Scnttoft penfiiffe a fofieoaitt che il Goriei^ 

gio aMfle veduta Roma t ffimM de! P, Rifi»^ di cui fi è detto pocT 

anzi • Nel fno Jnditt 4d P^m^ dir' Pittoìì (i> eg^i accenna di aver 

fatto un libro.diUe Mia fioi^ o fi^ atgometui diOm doppia vtmua 

ia Comgff» m JRomaf pereÌQOcbè egli credeva, che due volte nvefie 

il Coneggio fatto il viaggia di Roma, cioè k prima nel ijao. pri« 

■m di ooanneiwe la Cupola di & Giovanni, la: feconda nel 1530^ 

pritna di cominciar quella dal Duomo: d^ Earma, hi quale ei. fi em 

pcriuafo, che fola dopo quell'anne^ ioAc dipìma, come et moArana 

le cimae fue lettem MS& al Maga«vacca>».«Ma qnali emno qaefb dc»i 

dici pnxyve? Io no» ho potuto iccpcule;: giacché i MS& ikl K R» 

fb^ coma udremo, paflMono is gmn pane in Inghikem. Mia pam 

mi di potete afficnram, eh* effe fofibo^congetmm anzi che pniove, o 

coosBttuie ancora di noo^gasn pefb,ctQÌ appoggiate fingcdarmente ad 

^uni difeg^i ch'egli avea delle Laggin Vadmne dì* Raffilo cepiar- 

ae ^ com' ei credea , dal Coneggio (3) , lil qmdao éello Sjpedalt di SL 

Brigida^) ch'egli attribuiva al Correggio^ e lo ctedeva dipinto nel 

fificoodo viaggio àz Ini fittco « Roma (4)^, aUn ibmigliansa che vedefi 

am alami Apofldi dipnti da Mdozzo da Fortt a' tempi da Siflo I V# 
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nella Tribuni dell'Aitar Maggiore de' SS. Apoftoli in Roma ^fc qt»» 
li pitture furon poi in parte trafportatc per online di Clemente XL 
ai Palazaso Vaticano l'anno lyii.) e quelli dipinti dal Correggio nek 
la Cupola di S. Giovanni di Parma , della qual fomiglianza ei parla 
fovente nelle fue lettere MSS. , e fuUa quale fondato anche Benedetto 
Lati Pittor Fiorentino morto nel 1724. fofteneva 9 che il Correggio 
avea veduta Roma, come /i oflerva nelle Note all'ultima edizion del 
Vafari. Ma ognun vede, che non è grande la forza di queft' ultimo 
argomento . Perciocché converrebbe dapprima afficurarfi ^oe di tal 
fomiglianza, la quale in oggetti tanto dittanti di luogo è difficile ad 
accertarfi; e innoltre poteva anche il Correggio fenza ^lodare a Rem* 
procacciare i difegni di quella Tribuna. Il quadro dello Spedale di 
S. Brigida or più non eiifte ; e forfè fenza fondamento è ftato attri« 
bmto al Correggio • E ancorché pure il fofle , batta egli ciò a prova» 
re , eh* ei fotte in Roma ? E non poteva egli quel quadro eflcrvi traf« 
portato altronde ? I difegni poi delle Loggie di Rafadlo come ci atti» 
cura il ?• Retta, che fiano di man del Correggio? Noi vedremo, che 
quefto buon i^eligiofo era aflai facile in attribuire al Correggio più 
opere, che da niun altro gli vengono attribuite. Ma io produrrò qui 
un aneddoto , che fcoprirà l' origine del grande impegno del P« Retta, 
nel foftenere la verità del viaggio del Correggio a Roma, e infieme 
nel perfuadere , eh' ei fòflie vifl'uto in un' eftrema povertà , ddla quale 
opinione ancora egli era dichiarato fottenitore • Aveva egli raccolti 
molti diiègni , da lui creduti originali , de' più illuftri Pittori ,. e del 
Correggio Angolarmente ; e bramava di venderli s) per i%ravar{i da' 
debiti contratri per comperarli , che per efèguire l' idea da lungo tem«i 
pò da lui formau , come pofcia vedremo , di innalzare in Correggio 
un bel monumento a quel famofo Pittore • Conveniva dunque perfua- 
dere dapprima , che que' difegni fbttero originali e di man del Correg- 
gio , e pofcia accendere ne' dilettanti una forte brama di farne a ca» 
ro prezzo l' acquitto • A ottenere amendue quefti fini giovava pur 
molto il ràpprefentare il Correggio, che in età giovanile povero e 
fconofciutò va aggirandoci per l'Italia; e in Mantova fi dà fcolaro al 

Man« 



37 
Mantegna , e ne copia io difegnò alcune pitMfe , oflerva In Milano 
k opcft di Bramante e di Leonardo, pafla a Bolc^a, e vi contem^ 
pia la S. Cecilia di Rafaello, fi trasferifce a Venezia, finalmente va 
a Roma , e vi <:opia parte delle Loggie del medefimo Ra&ello . 11 
vedere un s) raro genio coftretto dall' eftrema fua povenà a condurre 
una vita sì difagiata è penofa non era egli oggetto capace di rifve- 
gliate in un cuor fenfibile e generolb un ardente defiderio di acquifta* 
re a g«*an prezzo qualunque cofa fofle a lui appartenente , e di com« 
penfare cc^ in qualche modo Y oltraggio , che dalla non curanza de' 
fuoi contempomnei avea il Coireggb fofFerto? Quefto era il fiftcma 
formato dal P« Refta per giungere all'efecuzione dd fuo dìTegno, ed 
ci ne dà qualche cenno in molte delle Tue lenere MSS» al Magnavaa* 
ca , nelle quali fpeflò ragiona di quelli viaggi del povero « foonolciu- 
to Correggio; e in una fingolarmente del tó^. in cui fcuopre il fuo 
defiderio, che ciò fi creda. A me preme ^ dice ^li, C erudizione ^ <ht 
^ajfe { il Correggio j incognito in giovenm per t Italia . Ma non ba« 
ftava^ che il P* Refta il dicefle: conveniva trovarne pur qualche 
pruova • Ed egli non potendo tr^arla ndT autorità degli Scrittor di 
que' temi» , crede^efi lecito di procacciarfefa a itio talento in un Mt^ 
ftam , di cui ftefe ei medefimo la formola , e invioHa a Correggio , 
perchè da molti de' principali Cittadini fede fottofcritta • L'Autore 
dell' altre volte citata lettera fot^ il nome di D. Pietro Ran$ ci ha 
coa&rvata la lettera, elle il P. Refta fcrìflè a tal fine da Roma al 
Parroco Bigellini fiio corrifpondente ai ip. di Decembte del i5^&., ed 
è la feguente : La fede , dì cui ho iijhgno , e fen\d la quale non pojfo 
fperare if avvantaggiar tanto la vendita dei miei difigni che ho del 
Correggio j da poter penfare a farli ilfepolcro^ i lafeffiem»'^ perchè io 
ho difegni fuoi rarijfimi , uno di quali fi vede da lui prefo dal Mante^ 
gna • Di più io ho dieci dìfegni di fua mano copiati dalie loggie di 
Rafaello finite in fine della vita dì Rafaetlo , che morì dd tfie. 9 chi 
eoincide col quadro di S. Pietro ^ S. Nicola^ e Maddalena ruW Ofpì» 
tale dèlia Mìfmcordìa • Ko ancora trovati quattro prodigii di difegnettì 
/chini j ma Villi ^ in uno ftudio antico famofo d^ un tal Stefanonio di 
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Cmd Cé^kUo d ^mi nofiri difjMo^ ne^ quali fi veie^ Ae il Comg^ 

|[Jo pinsò di fari ni quattro angoli dilla Cupola del Duomo non una 

figura prittdpale ^ towupoiftce &€.^ e quefio corrobora V tmdt^oru 

€OMxro quéi matti , che dicona chi il Corngpo fauva P open alia prUi 

ma fitn%fL ptnfian a difeg^um. 

Wide. 

In Correggia Ciad Imperiali oUm d^ Signori jiis/Mad ^ ora del dond^ 

nio del Sereniffimo di Modena^ quefio <fi • • é » • # • • Gennaro 1699. 

Noi &c. amiamo qualmente tutta nofira Città i comune a cofiante 

fama ^ che il noftro Antonio Allepi da S. Martino [ dovct piuttofto 

dire da Campagnola^ fecondo 1' opinione d'allora] ^ìUa vicina alla 

Città j e perdo nomintmtU Correggio^ o fia Antomo da Correte ^ in 

fua gioventii ttfcì di patria incognito per vedere V opere e li pittori fa^ 

mtofi del fiso tempo ^ e eie ftudìò^ obre Mantova fotto il Mantegna^ 

anche in Roma • E qtufia fama tra tuoi ittformati delle cofi nofire j che 

aveffe ftudiato in Roma^ ce la conferma t antica tradinione detta mo^ 

f& del Correggio mede fimo in tata Sig. N. N. fica amica , che campò 

nonagenaria^ e dijfe alla Sig. N. N^quaùneme in/ita gioventù lo fom 

leva udire fpeffo dalla ttto^ fttddetta y ed ella lo dife alla Sig^ Orfitla 

Cammilina , quale ancor e/fa v/ffuta fino aW ultima vecchiaia trafmifo 

qucfia notila al Sig. Ottaviano Dotdni^ quale era foUto dirlo i e Panm 

ego tófe.y mentre il P. Rtfia Milanrfe dcW Oratorio di Roma ventu 

qua per racco gUcre le Memorie di queflo dìvotofuo e nofito grattde Eroe 

detta Pittura j eccellente anche in Architettura , il detto Sig. Ottaviano 

io difij e r atteftò al mede/imo P» Refla^ e gliene fece la fede in prcm 

fen\a di molta geme nelt Oratorio noftro delt Ofpitale della Mifericor^ 

dia^ ove eravamo convenuti a mcfirare al detu> Padre li due quadri 

dipinn dal nofiro Anmnìoj P uno di S. Lodovico nella Cappetta mi^ 

more fatto in ffoventìt ^e t akro tutta Cappella maggiore fatto doppck 

de ette vifio Videa di S. Cedtta di Rafaetto^ che fu dopo il tjtt.^ 

mei qttal tempo U nofiro Antonio poteva avere anni ai. d^età^ ed aU 

lora U P. Rrfia diflir^ mola quadri JUl moderno nofiro Autore fatti 

in difirenti età con P occhio divetfe matàcee di ItA^firi^llora famofi^ 
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mme Mànregna^ Leonardo j RafaeliOj^ in comprova della noftra ano^ 

jh^ioMe^ du il aoftro Correggio aveffe girato r Italia • Così im fede^ 

du tali aodiie noi deffimo , e ricevepno U fiu ateurau rifiej^ni , /$ 

fotttfcrMamo a nome degli altri molti del wfiro Pubblico , che qui 

non fi Jbttefcrivono^ ma ce ne danno luen\f§ e per mintone per loro &c. 

Qui dovetno fettoTcrlvcrfi akuni^ e tra gli altri uno chiunque fi fof- 

kj da cui fi credeffe allora abitata la Cafa del Correggio ^ in quefto 

nodo : Io Né N. poffc^ore della Crfa 9 in cui viffe e morì il M. An^ 

tonio Allegri detto il Correggio , qual cafa era V unico fondo che lafdò 

rulla fua povera eredità , tamo povero dì beni di fortuna ^ quanto ricm 

eo di virtù CrìJHane^ ed eccellente rulla Pittura ^ & amo AreAìuvura^ 

Pare » che i Correggefchi oca fi induceflcio a foddislare al defi« 
derio del P* Refta ; il che fé aveffero fiitio^ et ne airi^bbe {KobabiL; 
mente parlato nel fuo Indice del Parnafo ; e ibrfe effi conol^eio ^ chi 
vro tale actedato^ in cui non produoevafi altra autorità die queliti di dui 
tre vecchie nonagenarie , non farebbe Rato tnoko onorevole al lom 
buon (ènfo. £ la ricerca, che il P. Reda ne fece^ ci iiioflrà, che 
ben vedeva egli ancora la debolezza delle altre praove da lui piodofr 
le in conferma della fua opinione , e che pàrevagli perciò nectflkiio un 
tde atcefiaio* 

Migliori mi fembmno gli argomenti , co* quali il Mcqgs e U fi» 
Copifta fi sforzano di provare^ che il Correggio foflè a Roma* Trai 
fiadri della prima e que' della feconda maniera di quefto grand' no» 
mo^ dicono effi , non folo vedefi molta diverfità , ma vi fi offerva 
un cambiamento non &tto per gradi , come avviene in chi a poco a 
poco fi perfeziona , ma tutto ad. un colpo; il che può .accadere ad on 
xtro gemo , come era il Correggio 9 il quale finché non vide altre 
ferme che quelle che avea lotto gli oochj in Lonèardia y fi tenne al* 
h loro maniera; ma poiché in Róma d)be veduti i prodigi dell'arie 
di R^aeUo e di Michelagnoloy rapito da jiuovo entufiafmo 9 e ìomè^ 
n^ggior di fé fleflb, non pago di imitarii anB di emularii» e in al- 
cune parti ancora di fiiperarii • Che fé del viaggio a Roma da cfla 
ktto non è riattila memoria^ e da alcuni autof 4i qua' tempi fio 
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affermato 9 che mai non la vide , dh potè avvenire t perchè egli vi 

ftefle qtiafi nafcofbf e pago di vedere i lavori di que* grandi artefici^ 
e dì attentamente eTanunarli ^ fé ne partiffe. A quefto argomento pe- 
rò iémbrami che poffa opporfi ^ che pochi quadri abbiamo della pri- 
m9 maniera del Correggio; e che fé ne aveffimo maggior numero | 
noi vi vedremmo forfè quella gradazione e quel fucceffivo migliora- 
mento , che traila prima e la feconda maniera non fi potè offervarc 
dal Mengs • Nulla io dico del fatto , che da alcuni raccontafi , ciod 
che il Correggio vedendo in Roma F opere di Rafadlo, o, fecondo 
altri 9 vedendone folo in Bologna il quadro di & Cecilia, dopo averlo 
attentamente ftudiato efclamaffe: San Pittore anch' io. R^acconti fon 
quefti f che altro fondamento non hanno che incerte voci e popolari 
tradizioni , e de' quali perciò un e&tto Scrittore non dee far conto » 
L'Autor Francefe della Vita del Correggio, come in altri paffl, così 
quefto è ftato poco felice; perciocché egli oflerva ^ che per vedere le 
pitture di Rafaello al Correggio non facea bifogno di andare fino a 
Roma 9 perciocché , dSce ^li 9 vi è quanto baila di quadri di Rafaello 
in Modena e in Parma per confiiltarli» In Modena non vi è mai fla- 
uto ^ eh* io fappia, né vi è al prefente alcun quadro di Rafaello; in 
Parma , fecondo il Ruta 9 non ve n' ha che un piccini quadro in 
S. Paolo; perciocché la Galleria Famefe, ove ne erano altri quattro ^ 
a' tempi del Correggio non era ancora formatt. Da tutte le quali co« 
ie a me fembra di poter conchiudere che non fi può affermar con 
certezza 9 che il Correggio non vedeffe mai Roma 9 ma che non v'ha 
neppur argomento ^ che ci dimoftri, ch'ei veramente la vedeffe. 

Còsi efaminato ciò che appartiene a' Maeftrì del Correggio e alle 
vie ch'egli tenne per acquiftare fempre maggior perfezione 9 paflEiamo 
a dire delle opere 9 che ce ne' fono rìmafte. Nel che fare ragionerem 
prima di quelle 9 delle quali o abbiam ceru la dau, o pofliamo con- 
getturare^ qual tempo appartengano. Pofcia annovereremo le altre ^ 
delle quali non trovafi quando foffero da lui efeguite. 

I primi (aggi della rara fua abilità nel dipingere furono da lui 
dati alla fua propria Patria» Ivi di fatto fi crede, come abbiam detto 
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ndl'Ardcok di Niccoli da Gofreggia, ch'egli per otòint di Veronica 
Gambara dipingcffe alcune Camere nel Pklazzo, che ncT febborghi di 
Coneggio ^uel magnifico Frincipe avea fatto innalzare • Ma quei Pju* 
lazzo fii poTcia diftruttD^ e k Pitture del Correggio, fé vi erano ^ 
funm con effo atterrate. Di e&e però non lappiamo che per oongettu* 
la. Ma che il Correggio hi eti ancor giovanile dipingefse nella fiia 
patria^ non può dnbitaifene • In quel pubblico Archivio negli Atti di 
Banolommeo Zuccardi lotto i 30. d' Agofto del 1514. fi legge ^ che 

Amonius filius Pcrtgrìru de Jligris cum con/in/u fui Fatrìs 

pr0tmtdt Fèìu Fr. SUronyma de €attaneis Cuftodi Jl Francifd dcCor^ 
ligia Ord. Fr. Min., ^ & Ser Antonio Zuccardo . .... un epcecutori 
& Fidcicontmiffano fu. Quirini de Zuccardis fé factre & pingire & 
eonffruere anchonam unam valorìs & exìfiimatioms Ducatorum centutn 
& plus &c. dctraais ligaaminc & fa^ura dìSi lìgnaminis di&d^ ancbo* 
ns^ quatn ex lignamine dillus Cufios & Sindici teneanmr fuie fumpn^ 
hus facete i f!r hoc quia precU5li promitmnt /òlverc ducacos jo. expUta 
ipfa anchona • • . • • c^ quia di{lus Cufios numeravi t diilo Antonio 
Ducat. so. Ove riflectafi , che il prezzo di cento ducaci [ che corri^ 
fpondono a cento Zecchini ,. poiché incendonfi ducati d'oro , che altri 
non ne erano allora in Correggio ] accordati allora a un giovane di 
aa anni, quanti ne contava il Correggio 9 ci moftra, che fin d'allora 
avea egli ottenuta non mediocre fama , e che non dava le fue opere a 
quel vii prezzo che fi è creduto fioora oomunenunte* Ma qual qua- 
dro era qucfto? Eiso era nella Chiela de' Minori Conventuali di Cor- 
reggio , e vi (lette fino al 1^38. , in cui videfi improvvifantcnte ali* 
origina] del Correggio Ibftituiu una copia • Era allora Governatore di 
quella Città il Sig» Annibale Molza Nobile Modenefe in nome del 
Duca Francefco L il quale pochi anni prima aveane dtiU' Impero ot» 
tenuta rinveftirura dopo la fentenza* daU*^ Impero medefimo pronuncia- 
ta contro I> Siro f ultimo de' Principi delk Cafa di Correggio ^ coi 
ilretto per cfsa ad. abbandonare l'antico retaggio dei fuoi Maggiori» 
Qual f umuico allo fcomparir di quel quadro fi eccitafse in Corteggio 9 
ccl naoilian gli Atti di quella Comunità rogati dal Notajo Antonio 
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Bcllefio» Perciocché in eS fi legge t che a* »• di Aprile & fiinn di 
campana ^fi Ait\ianif & gran quamkà d^l Popoh tutto ^ di Gemila 
buominiy Cittadini ^ Artigiani^ & altri dd Popolo^ al numerò dì diu 
gemo perfine in tutto ^ radnnatifi aell'Anticamerm del fuddectD Goyeiu 
natore, il Priore della Comunità efpofet tome ipt^a mattina ifendo 
andato in Chitfa di S. Francefao di Correggio ha vìfto con intervento 
di molti di quefia Città j che U quadro du era /opra fimmaf^ della 
Beaeìjfma Vergine della SanuffanaConceffone di mano del xeleèerrimo 
Antonio da Correggio et a /tato levato^ & in fuo iuoco era /tata peftn 
una copia delC iftefto quadro • Et perchè per avanti da podi giorni fi 
era rappre/intato un. Pittore con lettere dirette al Govemàtor Atolli ^ 
che uvea fatta tal copia ^ probabUmenu fi deve credere j eàe tal ratto 
fia fiato fatto per opera del medeftmo Pittore con intervento & intelli» 
genia di qualche Padre di detto Convento od altri; che intanto il Pom 
polo avvertito del furto fatto della qualità del quadro coù grato & efi^ 
rimato da tutto il Popolo in ogni tempo ^ fSr rieonofcendo il tutto per 
un^ a/flittione particolare y convocò il Configlio Generale &c^ Fu dunque 
in quella grande Adunanza decretato, che i Signori Ubertino elppo- 
lito Giannotti doveflero porarfi a Modena a implorare la pioiezione 
di S. A. &, che il Sig. Aleflandm- Carifi dovefle andare è Reggio 
per ottener dal Vefcovo la facoltà di procedere concia qtìe' Religioìi^ 
che fofler rei dell'attentato; e che altri a ciò deputati ftendefler fiip. 
{diche e memoriali al Papa , alla S« Congregatone > al Generale e al 
Provinciale de' Rdigiofi nedcfimi , e metteflero in opera tutto ciò 
che a ricuperare il quadro era neoeflario « Egli è onorevole e gferiofo 
:^' Correggefchi quello «1 caldo impegno per le. q>ere del lor sì iUnftre 
Pittore 9 e meriuva di ottenere efico più felice di quello 9 che ottenne; 
perciocché il. quadro più non fi vide • In qoefto Ducale Archivio Se» 
greto confervafi la lettera , che in. queiroccafione medefima fcriflS: a 
quefta Corte il Goveroaim Molza^ in cui nana a un di preffo le co« 
le medefime; ma pofcta aggiugae, che non fa intendere ^ come il pò» 
polo meni ora tanto rumore » mentre avta pur foflcKo tranquillamene 
te 9 che il fuo ultinm Principe D. Siro levaffe dai medefima Altare 
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im S. Bariotoiiimeè^ e un S* Giovanni^ ^ure ttéèM iella nudefiuM 
maoB di quejh. Eranvi di fatto quefti due <^dri| che doveauo fiir 
parte dell'Ancona mcdcfima» ed effer laterali al quadm principale. Lt 
copia di ^leftoy che fii alloia ibftitufta alf originale , non è più nella 
Chieia, naa neUa Cappella interna de' Reticoli nMefimi ; ed è ala 
due bracda^ e larga un bncdo e due teni in circa; e rappiefenta la 
B« Veigine col Bambino a federe a>' piedi rivoltt alla feuffara 9 alla 
qual parte è SL Franceico ginocchioni ^ e aUa deftra ha & Giulf ppe • 
Erano vn ancora le copte de* due altri quadri minori di S. Barto* 
lommeo e di S» Giovanni ^ le quali paflaron poi al Convento di S« 
Felice 9 e dopo la. foppreffione di eflb non fo che ne fia avvenuto • 
Né quefti erano J foli quadri ^ che il Correggio avefle lafciati alla flia 
patria • Nella Confiratenuu ora ibpprefla di S. Maria , offia dello Spe- 
dale della Milèricordia^ era unT aiuta Ancona fomigliante a quella 
che era in S» Franceico 9 ed efla ancora avea tre quadri di mano del 
Correggio 9 non iàppiam quando da lui dipinti, ma probabilmente 
circa il tempo medcfimo, in cui dìpinfe i tre primi. Quello di mez- 
zo lapprefèntava il Padre Etemo, i due laterali rapprefentavano efB 
pure 9 come nel qoadxo di S* Francefco , i SS. Giovanni e Baftolom« 
OMO* Ed effi vi ftettero (ino all'anno lói^^j in cui il fuddetto D« 
Siro ultimo Principe di Correggb ne fece racquifto. Ne' Rogiti di 
Cammilto Cammilli, che fi confèrvano nell'Archivio Pubblico di Cor- 
teggio, abbiamo lo Scromento di vendita, che ne fu fatto a* 23» di 
Novembre del detto anso, in cui il Prìncipe confefla di aver ricevn* 
ti dà Ercole Donati e da Angelo Bernardi Ufficiali della Confraterni-' 
ta fteffa tns Ì7i0^niS feu effigies pillas manu qu^ egregìi fW Anionu 
de Corrìgio PiUom famofifftmi y S. DA Patrìs Omnipotemas ^ S. Jo* 
fuumisy & S. Banbohméi'; avendone sborfato il pnezeo di 300» du- 
catoni da lire otto , fecondo la itima , che fatta aveane Jacopo Boiw 
boni Pittore di Novellara ^ e avendo innoltre date alla Confraternita 
k co(rie de' quadri medefimi. Così Correggio, benché fenza colpa 
de* fiioi Qtudim , fpoglioffi di tutto dò , che avea di quella mano ^ 
che tanto V. avea onorata^ e che ne rende tuttora celebre il nome. Le 
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copie de' SS. <j!ovannI « fiartolommeo ^ che reftafono alla Gonfrater* 

nka j fono ora preflb il Sig. Conce Jacopo dallii Pakide Maeftro di 
Camera della Sereniflima Principerà Matilde. Ma degli originali che 
è accaduto^ Chi fu veramente » che fece fvanire il quadro che era in 
S. Franceico? A chi paflarono quelli, che erano ftati dati a D. Siro? 
Ecco una quiftione , a cui non mi è riufcito di trovar rifpofta , che 
foddisfaccia • Nella Serie de' quadri finor <:onofciuti di quedo illuftre 
Pittore, che daremo tra poco, io non ne veggo alcuno, di cui fi po& 
fa credere, che (ìa un di quelli, che già erano in Correggio. Nin- 
no di efsi certamente pafsò alla Galleria Eftenfe« Forfè i quadri, 
che erano preflb D* Siro , paflarono a Mantova, e vi perirono 
nel funefio lacco di quella Città V anno 1630. Ma ciò non potè 
avvenire di quello , che fu tolto da S. Francefco nel 1638. , e 
di cui non pofsiamo in alcun modo congetmrare qual fine abbia a- 
vuto • Solo io trovo menzione nelle Lettere MSS. del P. Refta di ak 
cuni quadri di S. Giovanni di man del Correggio, che a' fuoi lempi 
ancora fi conferva vano • In una-fcritta al Magnavacca a' 16. ài No« 
vembre del 1709. gli dice di aver ricevuto il difegno di un & Gioi 
vanni del Correggio, che il Magnavacca gli avea mandato* Quefto 
S. Giovanni di F. S.j fiegue egli, i proprio ano fiudio per qualche 
quadro j jche non fa poi dove^ e fé t abbia fatto f perchè il S. Giovanni 
deW Agofiinìano di Bologna non i^ ni quello di D. Giovanni Segrc^ 
tario del Card. Portocarrtro di gL mem. , del quale un altro ne trovai 
in Modena dal Nipote di Mafaniello di Napoli » Mi ricordo anche di 
tale fiile , che n hebbe uno il qu. Match. S^rra.^ Ecco quattro quadretti 
di S. Giovanni tutti creduti di man del Correggio ^ di niun de' quali 
lappiamo ora che fia avvenuto^ 

Neir Atteftato , che il P. Refta richiefe alla Ci«à di Cor^ 
reggio riportato poc' anzi ^ abbìam veduto , che due altre opere 
del Correggio avea «gli in quella Città riconofciutc nella Chie- 
(a dello Spedale della Mifericordia ofiia di S. Maria , cioè il quau 
dro di S. Lodovico nella Cappella minore, e T altro nella Cap- 
pella maggioDe^ che nippitfcata, come fcrive il P. RjKfta, S. Pietro^ 
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S. Niccola < la Maiklaleai^ Ma forfè il P. Refla troppo facilracnis 

le ciedetce opere del Correggio; perciocdhè y fé cali fodero ftate cre« 
àitt , non fi (arcbbooo ivi lafciate fino a quel tempo • Del quadro di 
& Lodovico non fi ha più alcuna notizia ^ e non fi fa che ne fia av«> 
venuto. L'altro, in cui per^ in vece di S* Maddalena è una S. Or(b» 
Uf tuteora vi fi conferva; ma guafto da una vernice, da cui è fiato 
coperto per modo, che fé pure <flb fu mai del Correggio, ora ceru« 
mente non lo è. E io defidero, che fia falGi una popolar tradizione, 
che mantienfi in Correggio, cioè ch'efib fofle inverniciato cosi, ac- 
ciocché niuno fi invogliaffe di portarlo altrove., configlio, per vero 
dire, cosi barbaro e ftrano,che farebbe di gran difoflore a chi Tavef- 
(c Q ideato o efeguito • 

La £una de' vakrofi Pittori fi fijole prima diffondere se^ paefi 
vicini , e pofcìa ftenderfi a' più lontani • Io credo perciò , che traile 
prime opere dal Correggio efeguite fofle anche un quadro, che era già 
nella Chiefa di S. Niccolò de' Minori Oflervanri in Carpi • Di eflb fi 
U menzione in un proceflb originale , che confervafi nella fiefla Cittì 
prtflb il Sig. AvvocaS Euftachio Cabaffi^ da cui fi raccoglie, che 
là Famiglia degfi Inviziati detta ancora degli Akflàndrìni avea in 
fiella ChieCi una Cappella, qu£ efi quarta in ordine^ ove era Ancona 
faper Altare cum Beata Maria fimpcr Firgine & Cbrìfio ejus filio in 
gremio M^ An^nii Comgii . E in altro jpaflb dello fteflò proceflb fi 
nomina la Tavola con la SS. Madonna cr dd fuo Figlio & alni 
Sanu tU mano del Correggio • E certo par che il Correggio afaitafle 
talvolca in Carpi , perciocché preflo il medefimo Avv* Cabaffi fi ha 
un rogito del Notajo Troilo Aldrovandi de' ip. di Gennajo del 15 la., 
in cui tr4 teftimon) fi nou: Antonio Corrilo: col qual nome è faci» 
k, che volefle indicarfi il nofiro Pittore. Or fé il Corr^gio foggioìr- 
nava allora in Carpi , non è inverifimile, che (e non in quel tempo 
medefiyio, mentre ei non contava che i8. anni, non molto dopo pe- 
rò gli fofle quel lavoro addoflata. E ancorché l'avefle dipinco in ài 
^ovattile età, non (arebbe a fiupirne, perciocché il Parmigianino an- 
cora in età di 14. anni dipinfe un quadro , che tuttor vedefi con pia- 
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cere, e avendone foli ip. dipinfe in Parma a concorrenza dello fleflb 
Correggia (i) • Poffo io avanzarmi a proporre una mia congetmra 
per determinare , qual fia quefto qutfdio dal Correggio dipiato ? Tra 
quelli , che dalla Galleria Eilenfe paflaiono a quella di Drefda > è il 
quadro poc'anzi accennato di prima maniera, e minutamente delcrit- 
to dal Mcngs, in cui vedefi dipinta in tavola la Madonna col BambL 
no feduu fopra una fpecie di trono, e a' fianchi di elsa S. Giambatifta 
« S. Catarina da una parte, e i SS* Francefco e Antonio da Padova dalT 
altra ^ e in cui egli fegnòilfuo nome AntoniìudeAlhpìi^t già abbiap» 
mo oiservato , che per tedimooianza del Mengs, cke ne ha efaminato 
lo ftile , quefto dovette eisere uno de' primi quadri del Correggio. Or 
idue Santi dell'Ordine Francefcane mi fembrano render probabile, che 
fofse quello il quadro fatto per la Chiefa de' Mindri Ofservanri di 
CSarpi , percipcchè il lóro abito è conforme a qotWo de' medefimi R» 
Kgiofi, e non a quello de* Conventuali • Il detto quadro , come rica«. 
vafi dal mentovato procefso, fti rìmo&> da queir alure nel 1594» per 
collocarvi quel di S. Diego , e forfè fin d' allora fu trafportato all« 
Galleria Eftcnlft in Ferrara ; ovver pafsato in altre nani fu poi da 
efsa acquiflato nd ièoolo (corìb • 

Quefto è il Ibló quadm tra que' che certamante fon del Cocreggia 
mdicati dal Mengs, ch'egli dica della prima maniera. L'Autor Frao» 
ccfe delle Vite de' Pittori un altro ne indica tra quelli, che da Mo« 
dena pafsarcHio a Drefda 5 cioè una B. Vergine di mezza figura cfà: 
Bambino addormentato in braccio. Ma il Mengs^ ci afficura^ eh' efsa è 
opera di Sebaftiano Ricci , il qual volle fpacciarla come lavoio del 
Corr^gio.. Uno de' primi della feconda maniera, come egli obuv%^ 
debb'efsere il picciol quadro, che rapprcfenta lo Spofalizio ^i & Ca- 
tarina , che è nella Galleria raccolta dal Conte dt Brilli primo Mini^ 
firo del Re di Polonia Augufto 111, quanlo debba ammetterfi per fin» 
cera e originale una Ifcrizione^ che gli fla dietro «on quefte parole z 
Zmus Deo: pir Vetuu Menlde d^Efi:< Antonio Luto da Corregpo JSh 
ce il prefinu quadro per fiia divoyone annp <j/7» U Menp non fi £t 

(i) ASh Vita del Parmig» pb 17. af^ 



47 
garante della legictitnltà dcU* Ifcritione » e molto meno pofso erserle 
io , che non Y ho veduu • Alla Corte di Ferrara io non veggo che 
fo6e dlora Prìncipefsa veruna col nome dt Matilde. Ma forfè ella 
era del ramo de* Marcfaefi di S. Martino, ed avendo cfai il br feg-, 
^omo vicino a Correggio , potè facilmente il Pittore farfi conofcere » 
e ottener la- grazia di quella Principefsa. Avverte il Mengs, che un 
altro quadro interamente fiatile al fopraddetto è a Capo di Monte is 
Napoli, ed era prima nella Galleria Famefe in Parma, che non fi 
può dubitare che amendue non fiano del Corn^gio , e che Ugo dà 
Carpi lo tncife in rame ; e di un diiegoo di quefto quadro fa menzio* 
ne anche il P. Reda nelle fae lettere MSS. 

Tra 1 1517. e '1 i5xa non troviamo opera del Correggio, che 
^bia ficura data. Ma verfo il isip. dovette egli trasferirli a Parma , 
e cominciare a dare ivi que* faggi del fuo valore > che brenderanpo* 
icia s) rinnomato, e che rendo» quella Città oggetto d* invidia ad al« 
ere piiV ragguardevoli e più infigni • I Monaci Cafinefi del Monade* 
ro di S. Giovanni furono i primi a impiegarne il pennello nel dipin^ 
ger la Cupola della lor Chiefii , ^ il P. Reda nel fuo fopraccitato In- 
dice afferma ^ che dal libro Maeftro di quell' Archivio ftgnato H. rac- 
cogliefi, che il Correggio cominciò ivi a dipingere nel 1520., e coiv 
tinuò fino al 1524. (r) • Anzi fin dal 1519. fi ha He' hbri del Monaci 
ftero la nota di qualche pagamento fatto al Correndo, come mi ha 
avverdio il foprallodato P. Abate Mazza -. Il P. Afiè f che ha efiml» 
nati egli pure i libri del Monaflcfo, ha in effi offervato (2), che ia 
varie partite dal 1521. al 1524 furono contati al Correggb per la 
pttura di quella Cupola ijx. ducati d' oro, i quali non equivalevano 
già allonr a una genovina^ come ba creduto il Sig. Ratti, 6ve ragio- 
na di tai pagamenti , ma ad altretunti Zecchini Veneti allora caren- 
ti. E lo fieflb P« AtR> ha pubbliau 1* ultima ricevuta fittta di fua 
propria mano dal Corr^gio a' 23* di Getmajo del 1524. , in cui egli 
fi intitola Antonia Lieto; Quefto pagamento però dovette cflère per 

Fa la 
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la ibla Cupola, e gK^ altri ornamenti aggiunti alta nave maggiore fom 
roti pagati fèparatamente • Perciocché in alcune Memorie cavate ad lU 
hìì del Monaftero di S. Giovanni T anno i6^ dat gtì mentovato P* 
21apata fi legge: Fedì /òpra ciò un/t diflima cognii(ione al Ubro bertp^ 
tino [il quale or più non fi tcoyz^ fegnato dal is24^ ci tssà. foL //# 
che vedrai la fpefa tutta per le pitture di Antonio dà Correggio della 
Cupola^ Fregio y Archi ^ Pihnly e ogn^ alito àeogO' detta nave^maggio* 
re efere arrivaea a- ducati d^ oro in oro n. 47 ^•^ ^ quella per le Sedie 
del Coro lavorate* da Marco Antonio Zucco a ducati JC oro in oro n^ 
Z74^ 3. come per accordo aon P^ uno e con t altro delP anno ifiz. La 
%Dal fomma fé riflettafi al valore , che avea allòr la moneta , e fé vi 
fi aggiunga , che al Conteggio fomminiftravafi dal Mona&ro if vitta, 
e più altri generi , e piobabilmenta ancora V alloggio 9 non è certo si 
picciola, che non bafti a fmentire il tacconto dd Vafiiri tncomo ali* 
eRtema povertà dd medcfimo. lii un' altra nota di denari' dati dat 
Monaflero al OHmggìo nel 1513. fi aggiugn^ , che gli ib anche dato 
m ifcontO'di parte del pagamento un puUedro ^ai^o* valutato otto (civi 
dr d* oro • E par veramente , die il Correggio fi compiacefle talvolta 
di' avere o generi o altre cofe a ufo fuo^ {ooprio in vece di qualche 
parte delle fiie paghe • Go^ vedremo, che di tal fette dicefi che foflc 
il dono y che oltre il pagamento gli fece D. Brifeide Còlla pd quadiro 
di S» Girolamo, e, (e è veo ciò che fi narra in una della Lcttett 
Pittoriche (x)y che oltre là Notte il Correggio feceflè un altro qindro 
pd Pratonieri , il quale poi nd i^88. era in mano del Sig. Conte Vèz^ 
Zani in Reggio ( ma non ci fi dice qual fofiè ) , e ne aveflè in paga* 
mento 15* braccia di mezzalana, r il reflaote ih frumento, converrà 
dire, che fofle queflo un de' caprìccr , a cui ibglion talora efbc ibg^ 
getti i Piicori. 

Di quella Cupola parla efattamente i} Mengs. Rappreftntafi in ciL 
fa r Afcenfionedi Crifto co' dodici Apoftoli al di fotto feduti (opra 
le nuvole, ^uefii fano ignudi e ih wm fiiU » grandiqfo^ dice Io fte£» 

fi> 
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4? 
o Scrittore [iji^chijbrpaffa ogni immaginaizom^e nonJSmef» U forme 

fono belùjfime^ e aggiagnC) che effe lèmbrsino indicarci, che il Cor* 
rcggb fiuditfle le Opere (ti Michelagnok) • Nelle lunette fi veggon df- 
^otf i quattro Erangelifti co' quatoo Dottori,, e pare af Mengs, che 
in effi abbia vduco imitar Rafàello nella femph'cicà delle vedi, nelle 
pofinire, e ndle azioni • Il P. Refta afferma (i) , che il Correggio di» 
fiegnò blamente il fiegio del cornicione, e che effo fii poi colorito dai 
RoBcbmi. Ma è certo^ che anche il fregio è opera del Correggio. Nel 
libro fegnato H. dell' Archivio del Monafiero fi legge r it^e évttcftt 
Ufrìxma àrtum w^ca la corpo di la Eecìtfia computaà li piUoni^ ar^ 
thivoltàs O' ^gni altro loca' da accordo faOo diUa Macftro Amonìo col 
Pt />» Bt^Uo nofiro Pritm alla f^ de Ogmgann deW anno ^f2U di 
Dueari fiffantafei J* oro largì. Kù Raftdkfco ancona femlH'a al Mefig% 
imgolM'meme ndla tefta, qoel S% Giovanni da lui dipinio z fi%fo^ 
praffo una picciohi pona non lungi dall' Altav maggiore, piicun cht 
non è gii fiata mal ritoccata in pid parti , come il Ratti ha creduto^ 
ma folo nel braccio defilo leggiermente eficfii^ da una (cala • Aveva 
teche iì Correggio dipinn la Tribuna , cffia Catiaa éell' Aitar magi* 
giofe, e in effa avea rappKfeRiara la GòronazioB -della Vergine • Quoi 
fio dijpinto pori nel 15^7-9 ^ne diremo parlando di Gi&re Are» 
tufi* Moki franamenti però ne fiuono felicemente falvati, e olape al- 
cun» altri tre ne fimo in Roma fitSo il March. Rondanini, e il-prinh 
dpal gruppo , in cui è dipinm la Vergine incoronata dal Divin figlio| 
vcdefi ora afiii ben confervato in una Loggia annefla alla Biblioteca 
di & A» R« r Infente Duca di Parma «^ 

Due altri quadri del Correggio veggonfi ndHa Chieb medefima di 
SL Giovanni a* due lati della quinta Cappella a mano deftra; quello del 
Martino. di & Placido e di S. Flavia con altri Suiti, in coi il Manga- 
loda fingohrmente T eipreflion delk ufi» deik detta Santa ,^ e quello 
ed. RedentcHT morto colla Madre nramorHta ft^nuta da S. Giovanni , 
e la Maddalena io lagnine a' piedi dei Signore, quadro di efprcffipne 
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so 
mamvigKofa , e di b^lilTimo colorito. Nella Villa) che il Moniftero 
medefimo ha in Torchiara , ibno tre Camere vagamente dipinte ^ i cut 
fregi fi credon cerumente opera del Rondani fcolaro del Corteggio , e 
del Maeftio fembrano i puttini e le altre figure, che le adornano, Nd 
Monafiero medefimo di S« Giovanni ^ 9 o a dir meglio era , un groc« 
tefco vagamente dipinto per man del Correggio, ma ora ridotto a pe£- 
fimo (lato, e di cui forfè per tal ragione non ha parlato il Mengs, che 
pur lo vide, e ne compianfe la perdita. Per la ftefla ragione per av«i 
ventura ei non ha fatta menzione delie Pitture di una Camera deU*in« 
figne Monafteio delle Monache di S. Paolo dello fieflb ordine di S.B6. 
nedetto in Parma, che pur egli vide, e riconobbe per opera ficunfii- 
ma del Corr^gio • Ben ne parla it Ratti, ma non troppo efatttmea- 
te, e io pofló dirne pi& fidamente e più efiittamente filila dii^u iel*« 
zione che ne ho alle mani' del Sig Antonio BrefcianiProfeflbre di ^el- 
la R. Accademia , il quale ali* òccafione di dipingete la Chiefa intei^ 
Ita di quelle Monache ebbe V agio di attentamente vederla. Vedefi 
dunque nella volta di qudla Camera un pergolato di amenà^ verdura, 
e in ciafchediina delle quattro facci^^e di ttto fon quattro aperture air 
fbxtùz di fineftre òVali. In ognuna di quefte finefhe veggonfi due o tre 
putti in atto di portare attrezzi ed animali da caccia 'dipinci al natu* 
rale • Nelk lunette fotiopofle a quefte aperture Ibn dipinti in picdok 
figure diverfi fiaiÌ)oli , fagrìfici , bagni ec. , ed efiè fon foftenuie da un 
capitello ornato di due tefle di caprone con una fafda in figura di ben- 
da , che gira intomo a mtta h Camera, e che fi)(liene diverfi catini , 
brocche, e altri fimilr attrezzi, il tutto a diiarofcun» dr tanta paftì^ 
fltà e rilievo, che fupera qualunque gufto di colorito* Sulla cappa del 
cammino vedefi Diana fu un cocchio tirata da due Cetvi , e dipinu al 
naturale • Vuplfi che anche le pareti fbfTer dipinte, ma che fiano fiate 
coperte di bianco , perchè non fèmbravano a una abitazion Religiofii 
troppo tonvenienti • Di quefte Pitmre fa menzione come di opera dtl 
Correggio anche il più volte lodato P. Zapatt • 

E' probabile, che quefto lavoro ancora dal Correggio fi intrapren- 
deffe per compiacete a' Monaci di S» Giovanni , la cui regola profelTa- 
\ va* 



fino aocon k Monache di S. Paolo. E cbc il Conatggiofin dal priiK 

àpio del fuo foggiorao in Parma moftfafle un amorevole actaccameii» 

10 & que' Monaci , e TenifTe da eifi a vicenda riamato , cel mofira le 

lettera 9 come foglion dire, graziofa, odia il diploma di fratellanza e 

di oomunione fpirìtuale da tutta la Congregazione Cafinefe con efempb 

aller raro accordatogli fin dall' anno 1521. , il cai originale conièrvafi 

nell* Archivio di £• Giovanni di Parma ; ed è il fegnente • 

Hieronymus de Momefcmito humiSs Frdfiieas Monachomm Con^ 

gregazìònU Càfinmfis, àUas S^ JufiìnA de QbfervamU , Ordims S. Ba 

nediSiy cceterìqut Dtpnitora Capituli Generalis egr^ffo Viro Mof^ftm 

Antonia Lesto de Corìgta , nec nom GenìtorìBus j Conforti ae Liberis 

fui4 /alutem in Domino ,& oratiomun fuffraffum fatutéfre • Meretur v^ 

firjt devotionis affiSus ac pia inuntìonij fcrvor ^ ftunt erga Congregatlom 

nem me^am^ Mcjpedaiiter ad Monafierium S.Joannìs Evangelìfté de 

Parma tffeSualiter vos haiere ex ijufdem MonafitrH Prìorìs relationedim 

dicinms^ ut ¥os inter Jtngulares nofir^ Congregationis devoto j" aJcriBa^ 

nuu. Propterea ex nunc omnium Mijfarumy horarum^ pfalmorum^^ vì^ 

gìliarwn ^ }ejuniorum , abjHnentiarum ^ eleemojynarum , caterorumque exer- 

dtiorum Jpìrituaiium j qud Au fiore Dto in nofin Congfregatione fium ac 

fene in pofierum ^ partidpes effe volumus in vita parìter, & . in morte 9 

Addent0S^ quod eum oòituj vefter^ quem Dms feUeem faciat^ nofiro 

fuerit Capìmlo generali nuntiatus^ prò remedio animarum vefiramm per 

totam Congngarìonem nofiram in/ungamus Oraàones celetrariyjleurìpro 

devo^ffimis noftris facere eenfiuvìmus. Data la Mortafierio 5* Aiarié^ de 

Pratalea Dìctcefis Paduane njideme ibidem Capitato noftro Generatt 

eum appenfione figgili Congregationis nojìra in fdem premifforum anntr 

Domini millefimo quingtmefimo vìge/imo primo die quintadecima menfia 

Maif* 

Antonius Scriba CapituR ^ 

La Cupok di S. Giovanni di Parma fece ftmpre meglio conoftòt 
re li valor del Correggio, E perdo ì Sopraftantì alla Fabbrica di quel, 
la Cattedrale invaghiri di avere effi pure la loro CupoTa da d eccel- 
lente pennello dipinta gliene fecer richieda ; ed effcndofi ^li moftra»» 



io pronto al lavoro aT 3. di Novembre <lel ts2i. ce ftiinfera con lei 
il contntto 9 che tuttx>r confervafi neU* Archivio di quel Capitolo. £& 
ÌP è ftato pubblicato di frefco dal P. Affò (i) « Vedefi in eflb, che 
Bon folo per la Cupola , ma pej tutta la Cappella e il Coro ea egli 
Aato accordato , benché lavomfle fol nella Cupola e ne' fiioi Archi e 
pennacchi ; che oltre la fattura de* ponti ed altre provvifioni ei ne aven 
f:hiefto per. prezzo 1200. ducati d' oro obblfgandofi a fpendèrue cento 
nell'oro in foglio^ e che fi convenne, che quelli cento ducati d' oro in fo» 
glio gli (atehhero fiati a tal fine pagati da' Fabbricieri , e che per tutta la 
(ha fiitica avrebbe avuti mille ducati f oro , che corrifpondono a mil» 
le Zecchini Veneziani • Ed ecco un nuovo argomento a convincere T 
error del Vaiari, che ci rappretènu il Correggio come un ptttor 
mendioQ, e dalla fame oofirecto a porre a viUffimo prezzo le opere 
fue • Mille ZecchiiiI a quel ttmpo accordati a un piccorei il ^ual n<m 
concava che vcntotto anni di età, fanno ben conofcere, che e il Cor* 
leggio conofceva il fuo pcoprio valore , e che eflb era iqjualmenie da- 
gli altri ancor cònofciuao e ammara» » U che più chiaro ancora fi fcuc^ 
pre al vedere , che a fare in certa maniera la corte al Correggio , 
cioè a dipingere la vicina espella, furono fcelti tre de' più eccellen- 
ti Pittori , che allor foffero in Parma , il Parmigianino , Francefco 
Maria Rondani, e Michelangelo An&lmi. Gli impegni però dal Coiu 
e^e^gio contratti co' Monaci di S* Giovanni non gli penmiero di met- 
ter si predo mano al nuovo lavoro ; e (èmbra eh' egli non F intra- 
prendeffe che nel is2d#, poiché fplo a' zp. di Novembre di quest'an- 
no gli fu contata la prima rata^ oflia la quarta parte del pagamen- 
ao, cioè 275, ducati d' oro |^ che corrirpondevano a Lire di Parma 

I47I* 5* (2; • 

Di quefia Cupob , in cui il ^Correggio npprefentò T Aflunzione 
della B. Vergine, parla con fomma lode il Mengs dicendo, che ^ la 
più iella di tutu le Cupole ^ che fienfi dipìnte prima 4 dopo di luì^ 
aia che ara è d affiindcata e guafia^ che appena fi può ravvìfarvi U 

fua 
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5f 
pA eecéttmià (i). Più Tungametice àocom ne parli il Kg. Ratti , c!m 

la defcrive pane a parte minutamente, e dice, che efla /i può a ragio- 
ne chiamare un vero miracolo dell' arte . Degne anoor d' effer lette 
fono le efpreffioni eftaticbe e trafportate, con cui e di quefto e d^ 
altri lavori dd Còrr^gio, che Ibno in Parma, ragiona Annibale Car« 
racci in due fue letttre (2). Ciò che più in effii ferpiende fi è la graa 
copia di figure , che vi fi vede , tutte in diverfi fcorci e gruppi di una 
grazia e di una naturalezza ammirabile. La diverfità che pafla fta 
quella e quella di S« Giovanni, in cui le figuie ibn gtgantefche^ ha 
data occafione a una ridicola favola , cioè che avendo alcuni biafima* 
to il Correggio , perchè nelhi Cupola del Duomo non avea dipinto at- 
tuo, dicevan effi, che un gaanetto di rane^ egli a moftrare, die fape- 
va pur ugualmente dipingere in grande, prefe polcia a formare in 4 
diverfa maniera la Cupola di S» Siovamii ; favola , io dico , il cui 
ridicolo fi fcuopre per (e medefimo^ e che innoltre è (mentita dal fat- 
to , perciocché , come fi h dimoftrato , fu prima da lui dipinta quella 
di S. Giovanni , e pofda qudla ddla Cattedrale • Ugudmente ridica 
la è r altra favola, che da alcuni raccontafi, e che anche dal P. Re- 
fta, come d moftnmo'Ie fue leaeie MSS. , è ftata buonamente credo* 
ta^ doè che i Canonici dd Duomo foffero d mal feddisfattr' del dt- 
pimgere del Correggio, che aveffèro difisgnat»,* prima ancora che da 
Itti fi finiffe il lavoro, di canceUarlo interamente; e che eflendo frat* 
tanto venuto a Parma Tiziano infieme coU* Imperador Cado V, e 
avendo i Canonici pregato quel gran Pittore a recarfi al lor Duomo ^ 
t ad efiuniiur la pittura, che ftava facendo il Correggio, quefti neri- 
maneffe maravigliato ed eftatico , e faceffe con dò conofcere a' Cano» 
nid , quanto fi foffero ingannari nel giudicane» Le cofe dette fin qui 
a indicare la ftima , in cui aveanfi in Parma le Opere del Corref^io , 
baftan fenz* dtro a moftrarci, quanto fiano infuffiflenti cotd racconri* 
Mentre il Correggio era occi^Hito in quefle grandi Opere delle 
due Cupole di S. Giovanni e dd Duomo di Parma, le qaaU fiiron le 

6 pri- 
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f rime èie Cujpole f che kiierameate fi dij^ngcffeiD 9 in altri laveni «neon 
oceupoffi di minor grandezza » ma non di minore eccellenza 9 e fra gli 
alni ne' due celebri quadri, quel della Notte offia della Nafcitt del Re^ 
dentore , e quello della R. Accademia di Parma » i quali infìeme coli 
la Maddalena fono i tre capi d* opera del Correggio. Del primo ^nip 
gionafi nelle Lettere Pittoriche (1)3 ove producefi l'obbligo perciò con- 
.-tratto tra Alberm Pratonieri e il Correggio. Ma eflb non i flato pulv 
blicato. eCsittamente ^ e io lo riporterò qui di nuovo , quale fii inferito 
nella fua Dercrizione MS. de' quadri dell' antica Galleria Eftenfe dal 
Don. Pietro Gherardi, che ne ebbe fetto gli occhi l'originale paflatò 
poi infieme col quadro a Drefda • Per quefta nota io Alberto Fratone-^ 
^ro faccio fede a ciafcuno 9 come io prometto dì dare a Mafiro Antonio 
da Correggio Pittore Libre Duccnto Otti di Moneta vecchia Hegpana. 
E quefio per pagamento i tata Tavola^ che mi protrutu dì- fare in tut'- 
ta eocuUentia ^ dove fia dipimo la Natività dU Signor noftro con le fi' 
gare attinenti ^ fecondo la mifura e grande\\4^ che cappeno nel difegno^ 
ehc mi ha portato ejjo Mafiro Antonio di man fua • 

Jn Reggio alli XlUh di Ottobre MDXXIT. . 
Al predetto giorno gli contai per parte di pagamento Libre quaran- 
ta di Moneta vecchia^ 

Et io Antonio Lieto da Correggo mi chiamo aver riceputo al Dì 
4 Millefimo foprafcrittQ^ qtiantù è Jopra fcritto . Et infegno di oò que- 

fio ho firìtto di mìa matto . 

E pare » che Iblo nel is^a foflè quel quadro linitQ ed efpoftp in 
S. Profpero di Reggio alla Cappella Pratonieri 9 perciocché in efla ve* 
defi ancora quefta Ifcrizione: éibenus & Gabriel Pratonerii hdc de 

.Hieronymi parmtet optimi fintentia ferì voluerunt Ann. MDXXX. 

«Qi)al conto debba fard di una lettera» che da alcuni fi diife ferina dal 
Correggia a JUIio Or fi da Novellerà, in cui diccvagli di efferfi la- 
fclaco indurre a dipingere quel quadro pel prezzo di 40. feudi e un 
Porco gfrojfo egrajfo^ il vcdrem nell'Articolo del medefimo Lelio, Cen- 
to 

(I) T. III. p. 34J. 



IO dieci anni flette ivi quelF ammirabile qnadfo,' fincli^'al' T«di Maf» 
gio del 1^40» a iftanza del Duca Trandefeo L ne fu titnofféi e traf* 
ponkto a quefta Ducal Galleria, dalla quale pofcia pafsA a quella di 
Drcfda • In una nota aggiunta alle- fuddette Lettere Pittoriche fi dice', 
che le L; 20S. còrrifpondono ora a otto doppie delh'prefente moneta^ 
prezzo al certo viliffimo per un tal quadro • Io noti fo, fu quai prigfLi 
cip; fondaffe il fuo calcok T Autor della nota. Ma è certo ^xome € 
vedrà nella Diflercazione del foprallodato Dott. Antonioli fòptalaZeq^ 
ca di Correggio, la quale (ara inferiu nella Radedta del Sig. Zanetti i 
che il Ducato d* oro nel 1522. corrifpondeva a L. 4. 7. 5», delia *mo» 
neta oontnte in Coneggio , che era appunto la vecchia lEleggiana ^ t 
che perciò le L. 208. corrifpsndono a 47. e mezzo ducadrd' oro offia 
Zecchini, e foldi 3. dcn«9« mercede certo non corrifpondeùt» al valoilt 
det quadro, atteib il pr^o in cui ora fono le Opere di à grut Mae- 
ilro, ma che allora non era (pregevole* Dell' eccellenza' di queffio qua- 
dro, veggafi il Mengs (i), che e&ttamente lo dcfcrive, e concIiiDde dt« 
ccndo, die la beluga ^ la. grd\Ì4^ e la finitila di effb /ano ammirabì&j 
e tutu le €ofe fono efeguiu con nuuiien d^crend fecùnd^ convUnt a 
tU^cuna. 

Il quadra della R. Accademia di Parma, che pe^ diftinguerlo da. 
gli altri dicefi comunemente il quadro di & Girolamo da mia 4ellc 
principali figure di eflb , dicefi che folte al Correggio ordinato nel 1523. 
da D. BriftMe Colla Gentildonna Parmigiaila , e vedova di Orazio., 
o, fecondo altri» Ottaviano Bergonzi, k quale volle, che il Pittofie 
fenza avere riifuardo alcuno alla Cronologia vi imiffe hi B* Vèrgine 
col Bambino, S..Gikolanto in ano di prefentare a quefto i fuoi (cri«« 
ti ,^e la Maddalena in atto di baciare al medefimo il pie finiftro. Il 
prezzo accordato al Pittore fu di L. 400. [ che corrìrpoadono a on di 
pceflb a 8a feudi d' oro , poiché lo fendo dT oro valeva allora inPaiw 
ma circa L. 5* ] 9 ^ poiché il Om^gio ebbe in (ei mefi compito il 
lavoro, la Dama ne fu foddisfatta. per modo, die oltre la convenuta 
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•Mttede^ e otee Fatarlo nel' tempo, die in quel lavoro òccnpoffi , matv- 
temito in fua caia f gli fece dono, fecondo il defidcrio dd Pinofe , di 
due carra di bfci, di alcune ftaja di frumemo, e di un porco* Tut- 
to CIÒ dicefi ricavato dalle Memorie , che ne fono rimafte nell* Archi»* 
vio della Chicià di S. Antonio Abate, a cui nel 1528. h fteffiiDama 
kec dono del quadro • E fi^rfe eranvi una volta cotai documenti , ma 
•ra cereamente piò non vi fono, e k cofe <pù riferite non fono apu 
foggiate che a moderne Scritture. Fòco efatta è la narrazione, che 
^Ue recenti vicende di qucfto quadro ci ha fata il Sig. Ratti , e io 
mi compiaccio di poterla dar piò fedele tratta da un Diario MSL à^ 
gno di lede feritto a que' tempi medcfimi, e comunicatomi dalibprat 
lodato P. Ab. D. Andrea Mazza • U prezzo di quarantamila ungheri 
( fé pure quefta ibmma non^ fu efaggerau dal volgo , come è probabi- 
le) offerto per effo dal Re di Portogallo avea foUeticato per modo chi 
era allora Abate, o, come dicefi. Precettore di quella Chiefa,ch'eglt 
fpà avea ftretto il contratto per la vendita • La Comimità dt Parma 
ne ebbe avvifb, e giuftamcnte ibllecita di non perdere si* gran teforo, 
ebbe ricorfo a S. A. R. 1' Infante D. Filippo, il quale a' 29. di No- 
vembre del 1749. ordinò, che il quadro foffe levato dalla Chiela di 
S. Antonio, e fofle trafportato alla Fabbrica della Cattedrale, cicè ad 
alcuhe ftanze fuperiori annefle alla medelima, ove infani fu il quadio 
depofìtaio, facendofene rogito, e ^pofcia murato. Ivi (lette fino al 1750. 
nel qual anno a' 23. di Agofto un Pittor Francete volendo oopiarb, 
e volendo perciò vdarb, i Canonici gli fi oppofcro, e il^caccrairono 
fuora. Rfcorfe il Pittote al Sovrano, il quale a' 2(5. dello fléflo mefe 
fece colla fcorta di 14. Granatieri portare ìY quadro a Colorno , donde 
pofcia, avendo il Reale Infante ibndau nel 1757. l'Accademia delle Bel- 
le Arti , fu il quadro trasferito alle ftanze della medefitna, di cui è il 
più illuftre ornamento .Di quefto quadro ancora merita di effer vtdu^^ 
to 1* elogio , che ne fa il Mengs (i) , il quale ccnchiude col dire .* Ben- 
che il tutto di <jutflo quadro Ji a maravigiiofo ^ U tejìa ditta Maddaleam 
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€U€Ìe m tdU%^d U rimanerne ^ t fi: puh iire , che chi min t ha vìfia , 
non fa fin iove poffa punger faru della Pittura , poiché in quefia fi 
P9va t efpreffiQne e la predfiana M RafaeUo^ie tinte del Ti\ìano ^ Pim^ 
pmfio di Giorgine 9 quella verità e caratteriftiea efaete^ j che fi vede 
nelle piccole varietà, di forme e di tìnte de^ JRitratd di JTandeìck^ h 
[parafo di Cuido , il gajo di Pàolo Feronefe^ tutto però fi prefinta àU 
la vifia con qtUUa unerena e delicate^a , che fola il gtan Corregga 
P^ffèdé , e eie nìun nitro è giunto mai ad imitare j nemmeno a copiarti 
poiché le, copie ^ che di queflo quadra kan fatto ipiù ahili Pittori^ fonò 
a cof^ronto dell originale come, il fuoro a pta-agon del Sole. Di ef8> 
parla ancor con trafporco il C Algarotct in una delle fae hftere ^ ove 
non poh trattenerci dall' eiclamare: Mi perdoni il divino ingegno di 
Jlafaelh 9 fi guardando a quel dipinto io gli ho roteo fede y e fono /ìn 
to tentato di dire infecreto al Corredo : Tu /ilo mi piaci {1). Di fat- 
to non Iblo il Re di Portogallo ne oflPer& il prezzo indicato, ma, co- 
me £ narra nello ftcflb Diario, un Milord aveane già offierti fedicimi*- 
la ungheri) Cf come narra il Ratti ^ il Re di Pruffia ne) 1772. ne efi- 
M fino a venticinque mila zecchini. 

Alcune altre Opere del Correggio confervanfi in Parma, le quali 
però non fono di bellezza e di pregio ogualì a quelle , di cui fi è 
detto finora, Jt che dovettero e(s?r io. lui lavorate negli anni fieffi, 
ne' quali trattennefi in Parma occupato in dipingere le due gran Cu- 
pole • La migliore tra cfse è il quadro nella Chiefii de' Canonici La*- 
terantfofi ofsia di S Sepolcro detto la Madonna deIJa Scodella , per- 
chè una Icodella tiene in mano la Vergine, che la porge al Bambi» 
no , mentre S. Giufeppe gli offre alcuni datteri (laccati da una vici>> 
■a pianta, e un Angelo fi fta legando ad un tronco l'afinello, (u 
cui (lava la Vergine fiefia • Avverte il Mengs , che quefo prodigio/o 
Quadro fu rovinato tredici anni fa da uno Spagnuolo gar\on di Pitm 
tore , // quàU ottenuto con iwptgno il permeffo di' copiarlo , gli. JSede 
una ù barbara lavata , che sppttui vi lafciò colore fu la tavola {%). 
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La qual efprefsione peri mi fembn alquanto efaggeratt • É' probab^ 
le , ch'eflTo fofse un degli uldmi quadri dipinti dal Gonfio in Par«< 
ma; poiché la Cornice, che lo circonda, fa (attt nel iSja, come fi 
legge neirifcrizione appoflavi. Qoefto penfiefo niedefimo fu poi fiii 
fuo proprio gufto efpre6o dal Barocci in no quadro , che Tcdefi a 
Roma nel Quirinale. Ma quefto quadro ancor del Correggio fa in 
pericolo di efeere trafportato altrove • Gonfervafi in S. Sepolcro il car» 
teggio per dò tenuto tra un cert» Fra Carlogirolamo Carmelitano 
Scalzò, e Fra Michelangelo Ora&i Sagrifta di quelh Ghiefa» II pri* 
mo fcrìve al fecondo da Mantova a* zp. di Ottobre del 1754. ^^ 
avvi chi è difpofto a comperare il quadro, quando effo fi voglia ven« 
dere , e che peitiò ne mandi la defcrizione, e ne indichi il pnao ri* 
chiedo. Rifponde nel Novembre il Sagrifta, che F Abate è pronto a 
venderb , ma che conviene , che il compratore ne cerchi il confenib 
dal Rp Infante, €ome ha fMo^ dice , ultimamente il Re di Polonia ^ 
che , fiondo in P^aigji Madama nofira Sovrana , fq^pe impegnare il Re 
di Francia^ perche la figlia richiedefe alP Infanu Marito il permefo^ 
come èfeguitùj cioè riguardo al Quadro di Ra&ello, che era in S.Si» 
fio di Piacenza. Il Quadro fodetto , fiegue a dire, è compoflo di tre 
ajfe inularate entro un giro maj/icdo di legno di figura quadrata; Ji àen 
poi il dipinto nella parte fuperiore o fia rulla Gloria termini in fenà^ 
drcolo , e fugga gli angoli del telaro • Per il pre^o il Sìg. Generale 
di Braon efibì , fé V avejfe voluto vendere i al Capo £ dllora f cioè all' 
Abate) trenta mila fiUppij & alcuni anni dopo qui in Mantova il 
figlio del Sig. Senator Barbieri^ che fece la ricerca di comperarlo ^ ed a 
cui fu dimandato per ecceffb un rruUione di Lire JU Parma ^ che fono 
altrttanu come di Mantova^ efibì lire feìcentomila . Ultimamente poi il 
Sig. Bianconi di Bologna Rettore di tina Chìefa ParroMale della Ma^ 
fcarellay e quel dejfo^ che ptr il Re dì Polonia aveva trattato la com^ 
pera co* PP* Benedettini (òìS. Siilo di Piacenza), e che paffando per 
Parma alloggiò in cafa , ove mi trovo , e che mai ce^ di vifitarlo di 
giorno e di notte ^ gettò al Capo nofiro la propofiiione , che il Re di 
Polonia gli darebbe fcdidnala \ecchini . . . \ . E poi aggiungo, che tulP 
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4m iifonìn^ che ncifapeM^ tornò ai ifiUtfi^ tU fi F Aveffcro va- 

huQ efu^n^ clCegU avrebbe procu.vo ventimila lecchini. Replicò il 

Carmelitano Scalzo da Femrt 41* z^. di Dicembre, che il comprato^ 

te non era Principe, né vokvafi adoperare a richiedere il Reale con* 

feiilbi e che perciò forfè il vattato non fi farebbe innoltrato, Pofcia 

in alerà lettera pur di Ferrara de' i. di Febbraio del ijsó. accenna , 

che il compratore aveva altre. volte eGbtti per quel quadro quattordici 

mila filippi , e che. non ritiravafi da tale efibizione , quando il Qua» 

dro p^eefle venderfi fenza il Regio Placa e fenza i* obbligo di dame 

alla Chiefa una copia , come era fiato richiefto • Ma il negozio rcftò 

pofcia incagliato , né più fé ne fece paròla • Di quefte notizie io fon 

debitore alla gentilezza del più volte lodatt) P. Affò • 

Nella Chicfa d^r Annunziata de' Minori Oflervanti é una pitta» 
ra a frefco del Correggia 9 che rappre&nta il Miftcro dell' Incarna* 
zione, ma aflai maltrattata pel trafportarla che fi é fatto dal luogo ^ 
ove era prima 9 donde rimo&i foxono que* ReUgiofi nel 1545^^ per fab- 
bricarvi il Gattello 9 a quello ^ ove é al prefente • Solo la tefta della 
B. Vergine é ben confervata « ed é di ona maravigliofa bellezza . Fi- 
aalmente. nella Cl|iefa della Scala è 4e) Correggio il quadro a frefco, 
che rapprefenta la B. Vergine col Bambino, ma eflb ancora malcon- 
cio, e quafi perduto. Di efla fa menzione il Va£uri, che la dice dtp« 
pinta .fu una delle porte della Città , perché di fatto effa era in una 
ilanza Ibpra la ^rta detu allora Romana • Né fu efla già trafportaca 
alla Chieia fuddltu , come fcrivc il Ratti , ma la Chiefa fu fabbrica- 
ta ove era la Porta , e fi ritenne intatto il muro , ove era V Immagi- 
ne; e una nuova Porta, che diceil di S. Michele, in vicinanza delia 
Chiefa medefima fu aperu. 

Quefte fono le fole opere del Careggio, che a giudizio del 
Mengs trovanti in Parma , oltre quelle del GrottefcQ di S. Gio^^an- 
ni, e del Monaftero di S. Paolo, delle quali, come fi é avvertito, ei 
non ragiona. Il Ratti full' autorità del Valari, o a dir meglio dell'In- 
dice, delle Pitture, che va aggiunto all'Opera del Vafari, e fu quella 
del Ruta nella feconda edizione dcUa fua Guida , e del C Algarotti , 
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attribuifce ti Correggio Un quadro di Crifto , die porta fuUe fjjiallc là 
Croce , il qiial vedefi preffo là Chiefa di S. Pietro Martire de* Predi- 
catori. Il Ruta però nella prima edizione della fua Guida avealo ero* 
duto di Michelangelo Anfelmx, e il filenzio del Mengs, che non tact 
di alcuno de' quadri del Correggio efpofti nelle Chiefe di Parma ^fenu 
bra indicarci , ch'ei noi credefle opera di quefto Genio. E benché VAU 
garotti vogUa afsicurarcene, e lo creda uno de^'prlmi quadri , neTquaK 
il Correggio cominciò a paffare dalla maniera, dice egli, del Mantegna 
alla fua propria (i) , la maggior parte degli Intendenti nondimeno con* 
tinua o a non riconofcerlo per opera del Correggio, o almeno a du-' 
bitarne. Lo fteflb Ratti avverte, che in grave errore firn caduti co- 
loro, che han creduto opera del Correggio una bellifsima profpettiva 
in fronte at Refettorio di S. Giovanni, la quale, dice egli , è di Gi- 
rolamo Curti , e di Girolamo Mazzola è il quadro, che le fta xs 
mezzo ; nel che però egli cade in nuovo errore , perciocché il quadra 
al pari che la profpettiva fon del detto Mazzola , lavorato il prima 
nel 154^. la feconda nel isóz. e nel i^ó^.f e di quefta ebbe la mer- 
cede di L. 759. Parmigiane, come raccogliefi da' libri del Moaaftero*. 
Oflferva ancora il Ratti , che alcuni han creduto, che Lattanzio Gam- 
bara dipingefTe il Correggio Tuo amico , com'e&i dicono , in quella 
figura in profilo , che rella a finiftra entrando nella porta deUa Cat- 
tedrale , fenza avvertire , che Lattanzio nacque circa un anno prima 
che morifle il Correggio , cui perciò mai non vide , ^ che quel ri- 
tratto ci moftra un uomo fefTagenario , mentre il Correggio mori in 
età di 40. anni • E nondimeno quefto ritratto full' autorità del P. Rj& 
fta fopraccitato creduto quel del Correggio fu prima incilb |n Roma, 
poi inferito nelle nuove edizioni del Vafari , e nel Compendio Fra»- 
cele delle Vite de' più illuftri Pittori; forfè perché eflendoli preftata 
fede al Vafari, il quale fognò, e volle farci credere, che il Correg- 
gio foffe il più malinconico uomo che mai viveflè , e vedendofi in 
quel ritratto una vera idea della malinconia, fi ilimò, che qudb ne 
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fófle b-pià itttuiale kttmagiise. Mt quefta trifteztt del Correggio ht 
il medefimo fondamento che V eftrema fua povertà ; perciocché anzi le 
iiie fieflè pitture cel moftraao uomo della più xidttte e piacevole fiuw 
lafìa che finger fi pofla. 

Dcli^ Ecce H9m9 ^ che nella Aefla Città confervafi preflb II Sig« 
Marchefe della Rofiij diremo tra poco. Ivi pure in cala del Signor 
Conte Sanviuli è una picciola Madonna in tavola da sì grazioGi map 
niera « che molti de' più intendenti la riconoicon per opera del Coiw 
reggxo • E' probabile , che in Parma fofiero ancora da lui dipìnti que' 
quattro quadri, che pafTaron pofcia nella Galleria Farnefe, e da cflaa 
quella di Capo di Monte in Napoli « Sono efsi indicati nella Deferì»* 
zione della prima Galleria ftampata in Parma nel 17^%» Un di efsi è 
un picdol quadro, di cui fi è già detto in addietro» che rapprefenta 
lo Spofidizio di S. Catarina ; il fecondo dipinto a frefco moftra la 
Vergine in atto di dormire fo^nra il volto del Bambino, che la con- 
templa; il terzo, e il quarto a tempra rapprefentano due vecchj^ che 
fon creduti S. Giufeppe e S. Gioachimo , e quefl' ultimò ha fégnato 
Tanno t$zg. L'Autor Francefe delle Vite de' Pittori rammenta i 
quadri deUa Galleria Farnefe còme tuttora efiftenti in Parma, e fono 
fecondo lui* h Zingara, di cui diremo più fotto, uir Salvatore, & ^ 
Bruno nel deferto, il fuddetto Spoializio di S* Catarina, una Vergine, 
un S* Giovanni ,che è il frammento, dice egli, della tribuna atterrata di 
S. Giovanni. Di tutti quefti quadri però fuor della Zingara, e ddlo 
Spofalizio di S. Catarina e del fuddetto frammento, io non trovo men-. 
zione prefb alcun altro Scrittore, né e&i fono mai fiati neOia Galle* 
ria Farnefe. 

Refta a dire di due ahre infigni Opere del Correggio, delle quali 
poliamo in certo modo fiflare h data. Il Mengs racconta (t), còla 
narrata ancor dal Vafari , che Federigo Duca di Mantova volendo 
far dono all' ImperadorXarfe V. in occafione della fua Incoronazione 
fana in Bologna nel ì53a di due quadri , che dq[ù feìbiD di d 

H gca» 

(l) p. 141. 



6^ 
gran Montfoi ^ ktlk a tal fine il Correggio ^ dal che affai giuftamen- 
ie raccoglie > che non era dunque il noftro Pittore fconofciuto e oa*- 
foirato per modo quando viveva , che appena di lui fi aveflis notizia ^ 
come credefi comunemente; perciocché convien dire^^he ben ne foffe 
conofciuto il valore , fé il Duca di Mantova ^ il qual pure avea alla 
fua Corte Giulio Romano i amò megUo nondimeno in quefta occafio* 
ne di ufar dell'opera del Correggio. A dir vero però il Vafari non 
fifla r Epòca indicata dal Mengs ^ aia narra folo y che volendo il Du<« 
ca di Mantova mandan alT Imptraiort cofa veramente degfia di tanto 
Prìiuipe ordinò al Correggio ^ue' due Quadri ^ le quali Opere ^ fie- 
gue a dire il Vafiuri ^ vedendo Giulio Romano diffe , non aver mai 
veduto colorito nejfuno che aggiugnejfe a quel fegno.Qut^ due quadri ^ 
fecondo il Vafariy rapprefenuvano Tuno Venere, l'altro Leda. Ma 
lécondo il Mengs 9 che ne forma tutta la Storia , il primo non rap^ 
prelètttava Venere, ma Danae e Giove trasformato in pioggia d'oro. 
Quefti due quadri , fiegue a dire il Mengs, donati dal Duca di Man- 
tova a Carlo V. furono collocati nel Real Palazzo di Praga*, e vi xv- 
mafero fino alla guerra cogli Svedefi; nel tempo della quale avendo 
il Re Gufiavo Adolfo occupata e faccheggiata quella Circa , i quadri 
^ furono aafportati a Stokolm, dove, probabilmente dopo la mone del 
Re, con barbarie veramente Gotica furono impiegati a chiuder le fi. 
neftrc di una Scuderia. Scoperti, e conofciuti, e riftorati come fii pof» 
fibik al tempo della Reina Criftina, quefia feco trafportolli a Roma. 
Dopo la morte di ella paffarono in mano di D. Livio Odefoakhi » i 
cui Eredi pofda gli venderono al Duca d' Orleans Reggente di Frani- 
eia nella minorità di Luigi XV. Il Duca di lui figlio , a cui troppo 
ofceai : e .&andalofi parvero que' quadri , fecegli amendue tagliare a 
peazi,.c lo fieflb fece di un altro quadro pur del Correggio, che rap- 
prefentava.Io e Giove trasformato in nube, e di quefio innoltre volle, 
c)ie f(^ bruciata la teda. di Io. I pezzi di quell'ultimo quadro Kip- 
Von raccolti da Carlo Coypel primo Pittore del Re di Francia, e 
meno, eflb un altro Pittor Francefe ne rifece la tefta , e in tale fiato 
palsò il quadro in mano d' un Finanziere , da cui poida a caro prcx» 
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zo comprollo H Re di Pruflia . Dictfi^ aggiugne il Mengs , cA^ il< 
Leda ebòe lafieffkjbm della Io; e fi la Danae tuttavia fi conferva^ i 
però sì recondita 9 eh^ io non fi che alcuno fia giunto mai a vederla • 
Ma fé dobbiam credere all'Autor Francefe più voice citato del Com- 
pendio delle Vite de' più illùftri Pittori , anche alla Danae fu rifatta 
la teda da un altro Pittore, ed efla ancor fu venduta al Re di Pru& 
fia. Di quefti tre quadri e della rara loro bellezza ci ha data una 
efatta defcrizione Io ileflb Mengs tratta dalle copie , che ne furon fat- 
te 9 e da' rami, ne' quali effi furono incifi. Ma intorno alla loroSto« 
ria da lui tramandataci parjni che il Lomazzi Scrittor di que' tempi 
in parte la contraddica • Per eecdlen\a di lami , dice egli (i^ , fino 
non meno maravigliofi due quadri di mano £ Antonio da Gorreggio , 
che fi ritrovano in quejfa Città ( in Milano ) Apprejfi il Cavalier Leone 
Aretino . NelFun di quali è dipinta la bella Io con Giove fipra una 
Nube ^ e rteW altro Danae e Giove , che gli j>iove in grembo in forma 
di pioggia £ oro con Cupido ed altri amorì ^ co^ lumi talmente inufi^ 
che tengo di ficuro , che niun altro Pittore in colorire ed allumare pofi 
fi agguagliarli^ i quali furono mandan di Spagna da Pompeo fio fi'- 
gUuoIo Statuario • Troppo, è difficile il combinar quefto racconto , a 
cui non fi può negar fede, con quello del Mengs, £ fé quefti furono 
i quadri donati a Carlo V« non ii \*ede come veniflèr pofcia alle mani 
di quefti due Scultori , e come avefTero pofcia le altre mirrate vicende. 
Oltre quefte Pitture , delle quali poliamo o accertare congettiw 
rare ri tempo, in cui fatte iìirono dal Correggio, più altre ne Iòno 
fparfe in diverfi luoghi , delle quali dobbiamo ora dare il più efat- 
to Catalogo , che ci fia poffibile • Ninna Galleria in Europa ne cn 
ricca al par dell' Eftenfe; e ninna perciò ne è ora ricca al par 
di quella di Drefda , a cui l' Eftenfe è paffaa • Oltre il quadro del- 
la B. Vergine co' SS. Giambatifb , Catarina , Francefco e Antonio 
da Padova , che fu un de' primi dal Correggb dipinti , e oltre qud 
della Notte, de' quali fi è già detto , quattro altri ne ha cflà , e fra effi 
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il più pregevole è quello della Maddiknt^ H qua], dice tlMcngs (i) ^ 
rdeclóude tutte le hitte'ì;^e ^ che fi pojjòno immaginare in pittura ^ per 
ia diligenza ^ con cui èfatto^ per P impafto di colore ^ per la morbi^ 
dei^a , per la ffviia ^ e perF intelUgen\a del chiarofcuro % e dopo aver- 
lo minutamente defcritio condhiade dicendo, che fi ^ altri Quadri 
di Correrlo fono eccellenti , ^efo è tnarai^^fiofo ^ e aggiugne , che 
neHa compera dittane dalla Corte di Saflonia quello fiilo fu ftimap 
to ventifette mila Scudi Romani • Di (mgolar bellezsea fono amx>ra 
gli altri due Quadri detti di $• <Sorgio e di & Sebaftìano • Il pri- 
mo ^ come offervano anche il Vaiari e il* Mengs j fu fatto per la Coni 
fraternità di S. Pietro Martire di Modena , e vi fi vede di fatto di« 
plnto iniSeme colla B. Vergine e col Bambino j e co* SS. Giorgio ^ 
Giambatifta , e Geminiano , anche S» Pietro' Martire in atto d' inceiw 
cedere pei dìvoti, il che balla a moftrar falfa là tradizione 9 die pref- 
fo alcuni dura tuttora ^ che quello quadro foffe fatto per la Chieìa Par- 
rochiale di S, Giorgio di Rio preflb Correggio. Effe fu pofcia trarpor- 
tato in Corte nel 1^49^ 9 come ho trovato fegnato in una Memoria di 
quello Ducale Archivio Segreto ; e per ordin del Duca Francefco L fa 
fatto ad ufo della Confraternita un atao quadro dello lleffo argomen*» 
to^ ma di diverfa invenzionr, dal Quercino da Cento, il quale ora ft 
nel Grande Appartamento Ducale. L'altro non fu già fatto, come ha 
congetturato il Mengs, per qualche voto di quefta Citti in occafione 
di pelle 5 ma per la Confrar^mita di S. Seba(liano, dalla quale attem- 
pi del Duca Alfonlb IV. pafsò alla Ducal Galleria, e il Duca, come 
narra il P. LazzarelH , per pompeofare la Confraternita , oltre una c<k 
pia deIqu;tdro, che le fece fare da M.Boulanger, fece dipinger la vok 
ta del Coro dèlia flefla Confraternita a' due celebri Pittori Colonna e 
Mitdli . Di amendtie quelli quadri ci di una efatta defcrizione il 
Mengs (2), il quale, benché Iodi altamente amendue, fembra nondi- 
meno antiporrc il fecondo al primo, perchè pia fi accolla allo ftilc 
moderno • L'ultimo de' quadri della Galleria di Drelda è un Ritratto^ 

che 
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che in Modena dkevafi ^ non fb fii quaT fondSamento y il Medico del 
Compio ; e alcuni vogliono, come fi dice nelle Note al Vafari, ove 
ei ragiona di Girolamo da Carpi ^ eh' et pofla efiere il Dott. France- 
ko GrilkmBom amico del Correggio, e che ivi rammentafi dallo ftef- 
(6 Vafari • Ma le egU era di queft» Famiglia ^ io crederei pìuttofto , 
che foffe H celebre Dott. Giovanni , di cui fi è parlato nella BiUioto- 
ca • Forfè è replica o copia di eflb quel Ritratto di un Dottore f che 
fé ne conferva nella Biblioteca Ambrofiana (i) • Nella Gallerìa ftefla 
di Drefda è jun altro quadro , detto comunemente la ZingareUa iti 
Correggio y. e rapprefenta la B* Vergine col Bambino feduta a pie di 
una palma 9 e un Angelo in^ aria, il qual fu al Re Augufto donato 
dal Card. Aleflàndro Albani. Il Mengs oflerva (2;, che da^ alcuni non 
credefi originale , e che un altro delb fteflb argomento ve ne ha a 
Capo di Monte coli paflato dalla Gallerìa di Parma, che certamente 
era del Correggio , ma ritoccato per modo, che nulla ritiene del pri- 
mo Autore • Di fatto lo Scannelli annovera quello qiradro tra quelli 
della Galleria Farnefe f^); ma nella Defcrizione della Galleria mede- 
fima io non veggo mentovato quefto tra' quadri del Correggio , che in 
efTa erano nel 1725., le pur none quello, che abbiam mentovato del- 
la Vergine in atto di dormire fopra il Bambino che la contempla • 
Un quadro dello fteflb foggetto fi dice nelle note al Vafari efiftence 
prefTo il Duca d*(^leans, ma in cui la tefta è molto annerita. Un 
altro ne fu venduto come originale al Re di Pruflia circa vetiri anni 
iboo ; ed è quello forfè , che fi accenna anche dal Mengs . Se tutti 
fiano originali 9 o quali fien le copie , io lafcerò a' più intendend il 
dectderk). 

Pre{fi> il Re di Francia trovanfi del' Correggio un altro Spofidizio 
di S. Caterina aggiuntovi un S. Sebaftiano, e due quadri fimbolici , un 
de'quali rapprefenta iaVirtà, l'altro il Vizio, Del primo di quefti qua« 

dri 
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drì fi ha una replica in Koma nella Galleria del Principe Doria ^ e 
un altro quadro era jn Romit , in cut il Coritggio avea con qualche 
varietà replicare le ligure della Scienza, Jt della Virtù del tenBO de' tre 
fuddetti quadri , il qual pofcia fu da un Mercante comperato e crtC- 
portato a Berlino. Di quefti tre quadri ci fa la Delcrizione il Mengs [i] • 
E vuolfi dall'Autor Francefe più volte citato, che gli ultimi 4ue fof- 
fero già di Carlo !• Ae d' Inghilterra 9 e che dopo l' infelice morte di 
cflo foffero comperati da Luigi XIV. Al contrario il Mengs racconta, 
che tutti tre furono del Card. Antonio^ Barberini donati al Card.Maz« 
zarini [2]. Del primo di quefti quadri, cioè dello Spofalizio di S. Ca^ 
tarina , fembra parlare il Vafari , ove accenna una tavola della Ma^ 
donna , che ne èra in Modena , e più diftintamente ne parla nella Vi- 
ta di Girolamo da Carpi [3], dicendo: quel gran quadro^ che è cofa 
divina y nel quale è una nofira Donna ^ .che haun putto in coUo^il quale 
fpofa S. Caterina^ con S. Bafiiano^ e altre figure xon arie di tejie tanto 
ielle j che pajono fatte in Paradifo . Ne è pojpbile vedere i piìt bei at- 
pelli j né le pia belle mani^ o altro colorito pih vago e naturale • Quefto 
quadro era allora , come dice il Vafari , preflb M. Francefco Grillen- 
zone amiciflimo del Correggio , da cui fu ceduto alla Contefla di S» 
Fiora , come fi afferma nelle Note al Vafari , e pa(sò poi al Card. 
Francefco Sforza di S. Fiora , < indi al Card» Antonio Barberini • Di 
affo parla ancora il Sandrart, che dice di averlo veduto a Roma T an- 
no 1^34* preffo il Card. Borghefe ( forfè dopo la morte del Card. 
Sforza accaduta nel 1614. ^ e prima chVeffo jiaflafle in mano del Card. 
Barberini ) , e narra di averlo voluto comprare per fei mila feudi , ma 
che noi potè a tal prezzo ottenere . Ei raeconta, che il Correggio l'avea 
dipinto per farne prefente a una Donna detu per nome Catarina [4] , 
da cui in una grave fua malattia era. ftato amorevolmente affiAito. 
S più volte citato Autor Francefe delle Vite de' Pittori, oltre quefti 

tre 
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tre quadri ^ cinque altri ne addila nella Galleria medefima del Re di 
Francia , cioè un Giove cambiato in Satiro con Antiope addormenta- 
a a fianco deir Amore ,. una Vergine col Bambino e i SS. Giufeppe e 
Giovanni 9 un S* Girolamo , e un' altra Vergine col Bambino, e colla 
Maddalena ) che gli bacia i piedi ^ e con S» Girolamo che ha un rotolo 
di carte in mano, il qual quadra fembra una replica o una. còpia del Quadro 
della lU Accademia di Parma 9 e un Ecce Homo , di cui diremo più (òtto* 
Il Mengs accenna come già. efiftenti infieme co* tre celebri Quadri 
rammenuti poc' anzi nella Galleria del Duca, d^ Orleans, un Amor gio» 
vanile che fi forma un Arco ; una Venere con Mercurio , che inlègna a leg« 
gere all'Amore; e un Vetturale colle fue mule, che* dicefi che ferviflègià 
di infegna ad un' Ofteria (i), e che il Ratti a&rma , che da fuo padre fii 
già veduto in Roma nella Galleria del Duca di Bracciano • Quelli tre qua^ 
dri medefimi fi accennano dair Autor Francefe, come efiftenti preflb il 
medefimo Duca t e innoltre una Maddalena, che confiderà il Crocififlb , un 
Redentore, che in forma d'^Ortol ano appare alla medefima Maddalena, 
una Santa Famiglia fiiI legno , il Duca Valentino con un pugnale in 
mano, due ftudj, un de' quali rapprefenta otto tede in diverfi atteg< 
giaxnenti , Y altro alcune altre tefie e mezze figure, un giovane detto 
il Roflb , e una B. Vergine • II Ratti non riconofce per originai dd 
Correggio il quadro di Amore 9 che formafi l'Arco, e dice (2), che 
non k altip che una replica del quadro del Parmigianino, di cui par- 
la diftintamente il P. Affò (g), il quale è del medefimo fcntimento, e 
che ora confervafi nell' Imperiai Corte di Vienna. Se ciò è vero^ chi 
non riderà della decifione di due Intendenti Francefi , i quali avendo 
veduto un fbmigliante quadro in Firenze , decifero , che quello e non 
quello del Duca d' Orleans era T originai del Correggio (4) ? Ma ef& 
hanno abbaftanza fatto conoscere , quanto vagliano nel giudicare delle 
Opere di quefto Pittore, quando traile pruove recate del lor giudizio 
contro il quadro del Duca d' Orleans , hanno oflervato, eh' eflb è fiil 

rame; 
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rame 9 dove non /i fa che dipiageffe il datò Pìmn , doè il Contggio; 
E uomini tali , che non conofcono la si cdebre Maddalena dipinta fui 
rame, ardifcono giudicare delle opere del Correggio^ 

Ncir Imperiai Galkria di Vienna trovanfi, come riflette il Mengs (i), 
ima replica del quadro della Io ^ e un quadro che con Comma grazia 
rapprefenta il Ratto di Ganimede. E altri quadri ivi unici ci accenna 
r Autor Francefe , cioè T Amore che forma un Arco , del qual fi è 
detto poc' anzi , una Maddalena penitente, che trovafi di fatto nella col- 
lezion de' quadri di quella Galleria incifi dal Mannl , -e due akri -qua- 
dri , uno de' quali rapprefenta una femmina che fi fpccchia. I primi tre 
quadri fi indicano ancora nella recente defcrizione de' quadri di quella 
Imperiai <jalleria pubblicata da M. Mechel « La Maddalena non è no- 
minata; ma in vece un altro quadro indicafi del Correggio j^ cioè il 
Redentore che caccia i venditori dal Tempio [2]. 

Nella Galleria dell' Elettor Palatino a Duffeldorp veggonfi del 
Correggio fecondo il citato Scrittor Francefe un Ecce Homo di mezza 
figura, una B. Vergine col Bambino 9 è una Maddalena. Ma tra* qua- 
dri di quella magnifica Galleria pochi anni Ibno incifi io non veggo 
ìndicarfi alcun altro quadro del Correggio fuorché T Ecce Homo • 

Due piccoli quadri del Correggio poffiede il Re di Spagna, il 
primo de'quali^ che è il più eccellente, rapprefenta T Apparizione delP 
Angelo al Redentore nell'Orto; il fecondo la Madonna che vefte il 
Bambino, e in lontananza S. Giuléppe nell'atto di piallare una tavo«. 
la . Amendue qutfti quadri fi deferivon dal Mengs (^^ il quale ag- 
giugne, die fi racconta, che il Correggio defle il primo di quefti qua» 
dri al fuo Speziale per quattro Scu^i che gli doveva, che no» mol- 
to dopo effo foflè venduto pel prezzo di joo. ^dovea dir 4CO.) feudi, 
e che finalmente il Gòvernator di Milano Marchefe di Caracena lo 
comperafiè a nome del Re Filippo IV, dal Conte Pirro Vlfconti pel 
prezzo ^ 75a Doppie di $pagna • 1a feconda fané di ^nefio raocon«r 

to 
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co viene dallo ScMnellI (i) autore contemporaneo, e che dice di averlo 
intefo dal Pittore Luigi Scaramuzza * Ei però non ci afficura , ma di- 
ce folo e0er probabile, che foffe quefto il quadro medefimodato al fuo 
Speziai dal Correggio . La ftefia cofa narrafi dal P. Refta [1] , il qua* 
k anche aggiugne , che fuo Padre medefimo fatto avea quello centrata 
to pel Re Filippo* Che il Correggio poi a sì vii prezzo il cedeffe, nar« 
lafi dal Lomazzi (3;} Scrittore del fecolo mede|||[^ del Correggio, ma 
nato quattro anni dopo la morte di eflb , cioè nel iS^S, , e che potè 
ùcilmente tramandarcir qualche non ben fondata e popolar tradizione • 
E il paffo, in cui ciò nanrafi dal Lomazzi, meriu di effer qui- riporta*» 
to 9 perchè ci moftra , quanta fofle la modeftia. di quefto si raro ge- 
nio : Ma fipra tuta e degno £ effer ricordato Antonio da Correggio , il 
quale ad imita\ion di ApelU invitava gli altri Ì ogni ora a notare e 
riprendere le fue pitture^ come che fojfero eccellentiffme e mirabili^ recane 
dofi a di/petto che gli altri le onorafero ed ayeffiro in tanta ammira^io-' 
tu . Any, foleva fiitnar V opera fua per sì mi pre\\o , che un tratto don 
vendo egli pagare uno Speiiale della fua Citta ^ gli fece un quadro d^uu 
Crifto che ora ruW Orto « rul qual pofe ogni fua diligenza , per quattro 
o cinque fiudi^ il qual gli anni pajfati è flato vendtao al Conte Pirro 
Vìfconu per quattrocento fcu^ . Quindi ancorché aaimettafi la verità 
dU un cai fiitto, eflTo prova ben^ la modeflia'VN^a non la povertà del 
Correggio • Anzi le cofc fin qui dette ci moftraiip ^ che il Correggio 
non foleva comunemente dipingere per sì feaifa mercede • Queflo bel 
quadro ranunentafi con Ibmma lode dal Valàri , che' lo dice oonfervato 
a fuo tempo in Reggio 9 e ne parla pure il Sandrarc (4) , il qual però 
lo pone in Modena non in Reggio • 

U P. Refta nelle fue lettere MSS. ragiona fpeflb di un'altra Mo^ 
donnina del Correggio, di' egli avea già comperata in Milano, efla 
pure in atto di vefiire il Bambino , la qual dicevafi che foflè già fiata 

I nel- 
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nellt Galleria Fàrnefe; e che fu pofcia da Icil vendata per' Sco. feudi 

z Monfignor Marchetti. Ma egli ftefTo in una di quefte lettere fcritta 

t* 19* d* Agoflò del x6gp. confeflfa, ch'ei dicevala del Correggio, per* 

che cosi avean decife parecchi Pittori, e tra gli altri il Maratti; mz 

che egli la credeva copia fatta da Annibale Carracci , e che tale pure 

era fembrata a qualche altro* E poteva fbrs^ anche effere copia fatta 

da Girolamo àz Cai^|4 di cui (appiamo , che fu feliciffimo e vaghi f« 

£mo copiator dtl Correggio , e a cui il Vafari attrihuifce fialle altre 

una copia di qpefto quadro (i^ • Di un altro quadro , che a queffo ìb 

parte fomigfia , e in cui h Vergine non vede , ma fpogGa H Bambii 

no , &0mo tra poco. Del CHilo ali^Orto non un foto, ma tre altri 

piccoli qua^etti tutti da lui creduti origimiC del Correggio, avea 3 

P. Reffai , che ne ragiona Ibvénte nelle fópraccitate fiie Tettere MSS. 

Uno era in rame , che era ftimatd due o tre mila feudi , ma pare che 

porda 'd vendèfle, nod fappiamo^a chi, per ottocento o novecenta. 

Uh altro era fui legno, ed^gli il teneva in Milano, di cui perd feri* 

ve in una tetterà de* z^ £ Marzo del i^pS. Se non e Al Corregga ^ 

i del Parmigianino ^ Un altro pure fii! legno ma alquanto tmmata 

aveafo avuto per cambio di tm altro quadro dal ÌTùca BalViatf ,. ed 

egli il vendette polcia ti fùddetto Monf. Marchetti • JLnzT in ungati» 

lettera de' io» di Giugno del iToa ci park di un alcro ranirno dtiTa 

fteflTo fbggetco , ma guaffo in una parte , che avea dS fréfco acquif&i- 

»• Ma già abbiamo veduto, che troppo fhcife era il P. Refta a croi 

àat opere ori^'natfi dd Coneggiò qudflè, che ne imitavan ìo Itile r 

Nella flefla lettera del r^pS» e^i accenna un altro Cri(Fo alf Orto pur 

del Correggio, che avea H Re d' Inghiltelra, e una copia in tcÈì, 

fihe Lelio Orfi negli aitimi anni della fiia vita avea fktta di quelb in 

legno , che egli avea , e eh' egli avea poi donata a^ fuoi GonftàttUr 

ddr Oratorio di Roma, che T avean ripofla nelle Stanze dette fk'Càr^ 

dinafi; 

U Duca df Alba ha un vaghiffimo quadro del Correggio , ia cnif 



(0 T. ▼• p» 3<8> 



come va quello mentovato poc' anzi. nel parUrt ddl« Qallerii del Pu« 
ca d' Orleans , Mercurio in piefenza di Venere infegna a leggere alif 
Amore. Quello quadro per teftimonianu del Mengs (i) i cenam^ntf 
originai del Correggio « e vi fi vede un pentimeQio nptabile nel bia^ 
ciò di Mercurio ; e perciò egli cred^ che T altro quadro indicato poc' 
anzi fia una copia , o una replica • 

Nella Sagrefiia grande dell' Efcuriale è un quadro 9 che rapprefe» 
ta r Àpparizion di Criflo alla Maddalena, il quale però dal Mengs noo 
credefi de^o di moka lode • Quefto è quel quadjx> probabilmente % 
che dal Vafari fi dice efiftenie nelbi Ca(a Ercohni in Bologna 9 e di 
cui nelle Note all' ultima edia(ioa di quell'opera, fi affiernut» che fii 
poi del Cardi Aldobrandini, indi del Cardi Liidovifi 9 e poi trafpprta* 
to in Upagna da D. Ramiro Nugp^K de Gu^bun Poca di M^ina òm 
las Torres • Di elio parla ancor Piecro Lamo pd fuo libro jotiiolaixi 
Graticola di Bologna 9 fcritto circa il i%6o. In <2tfa dei Conte Augum 
fimo OrcoUno fono dui quadri a ogUo 9 V uno di mano di rafteU ^riti 

no < r altro è uno Cr^, aelP Orto con la. Maddalena a U 

piedi de mano de M* da Coregio bellifoiifiOm 

Tre quadri fono preflb il Gi:^ Duca di Tofc^ffn^ che d| alcun 
vo^Iionfi del Correggio 9 da altri 00. Jl primo i in ravóla, e.rappr»i 
fimta la Madonna col Bambino in braccio 9 $• .Criflofoio 9 S. Gia^nb»* 
tiila 9 e S. Michele 9 intomo al quale il Men^s non oÌa decidere chi 
fiane Amore (%) . V altro è una belliffima tefia dipinta m tavola 9 ma 
folo abbipzzatay e in cui il Mengs ravvifa la iòmigliaiiza ,Ghe ha colhi 
fella di una giovane 9 che è nel celebre .Qjpadro di & Sebaftiano^ U 
terzo è in tela rapprefennnte la B. Vergine in ginocchio col Bambino 
pofaeo fopra un lembo del manto 9 di cai il Mengs dice SsAo^ jche non 
è una delle migliori opere del Corr^gio • 

"^ in Roma nella Galleria di Cafii Colonna vedefi im Ecce ffomot 
del Correggio con altre figure 9 che vuolfi che già fbflè della famiglia 

I z Pra- 
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Brad di Parma , ove certamente ne era uno, che fu inclfo da AgoÌ!i* 
no Carracci • Ma queUo che era di quefta famìgh'a infieme coli' eredi- 
ti di efla'pafsò nella nobili ffima famiglia de'Marcbefi della Ro(à; e 
li tiene da molti per certo, che fia quel medefimo^che abbtam detto 
eonfervarfi ora nella Galleria del Re di Francia. Peiciocchè narrai! , 
che il March. Pier Luigi della Rofa avolo del vivente , a cui Luigi XlVi. 
moftrò defiderio di vederlo , glielo mandafle y e che non tornafle a 
Parma che in copia ; e copia o replica farà perciò quello ancora àdh 
Cafa Colonna • Lo Scannelli pufrla di un altro Eceg Homo attribuito 
a) Correggio , che a' fuot tempi era preA> il Duca Salviati in Fireiki 
aix fi) , e un altro ne ha pure il Sig. Canonico Gambarini in Rcggiob 
Ma è verifimile 9 che tntte quefte non fiano che belle copie dell* orig»^ 
naie, che già era in Parma . Nel Piibazo del Pk'incipe Dona è il qna^ 
èro non compito , eh? rapprefcnta hi Virtè cotonata daHa^Glomf cbc 
ù è accennato poc'anzi • In Cafa Barberini era già nn ^cciof qoadro » 
incoi era dipinto quel giovme) die fegntva il" Redentore^ atreflaio ndP 
Ono , e il P. Refta in una lettera M& de* i A di Novembre del 170^^ 
affermai che il Cav. Manitti aveane un duplicato* Il primo fii* poi 
trafportato in Inghilterra 9 ilei fecondo non fappiamo che ita awcsm^ 
to . Il Mengs , che ir quefto e degli altri dot quadri ragìotta diflintaf^ 
mente (a) 9 dice di averne veduto un finùle in Roma in mano di mt 
Inglefe. fia Roma parimenti in 9» Luigi de^Franeefi naoftiafimi qa»»- 
dro creduto del Correggio , in cui è dipinta la Vergine col Bambino^ 
& Giufeppe 9 e due AtigeK . Ma 3 Menga Io giudica open dr Giulia 
Cefare ProcJcdni. Egli accenna im alno qnpdio di man àà Corrq^ 
gio ddhi B. Vergine col Bambino e con un Angelo , che era già im 
Roma in cattivo ftato , ma che poi fìifiìcientenientc ripaliio pa&ò a 

Drefda • 

Il P. ReAa ancor orde del Correggio (9) un abbozao della Zkeb 

la d* Orleans fatto per il Rettore delio Spedale degliSvcdefi di S. Beiti 

(i) Microcoftno psi iXfi 
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gida In Roma 9 il quak tuttora fi conférvàva in cpielle fianze (opra la 
Chièfa nuova, e che non potè effere da lui finito, perchè introdotta 
dal Re Guftavò T erefia in qud Regno, lo Spedale ccfsò. Egli aggiu- 
gne di averlo fiitco copiare, e perci^^ non può dubitarfi dell'' efiftenza 
di queAo quadro al tempo , in cui egli fcriveva • Ma eia ccrtamentt 
^ù non fi vede, né fi fa che ne fia avvenuto» 

U Sig. Ratti nella fua Jfiru\ioni filile Kttuit te di Genova fiam-* 
pata nel lySa ci addita nel Palazzo abitato dal Sig. Giacomo Gentili 
nn rifiacto attribuito al Carreggio (i), un quadretto di S. Giorgio, che 
dicgfi dei CamtggìOj nel pdazzo del Sig. Francefiro Maria Balbi [i}, 
e uo quadro dell' Aflbnta dato dei Cotreggh^ nel Palazzo Brignok dea*» 
to il Palazzo Roflb (j). Ma non avendo egli fiitta menzione di qucAo 
Pitture ndla Vita del Correggio fiampaU nd I78i. fembra ch*ei nott 
fcfie molto perCbalb, di' eie ièffer lavtfo di qnell' infipic Pittore». 
Anche il Vaiàri racconta 9 tìàt Luciano Paflavicifio Genovefe viagu 
giando per la Lombardia comperò in Reggio un qoadio del Correggio 
(ci no» ci dice quale), e lìianddUo a Genova • 

U Bartoli indica un quadro ddlla -B. Vcf^ikie neB^ CUefii àtDo^ 
aaeaìeaBi in Valenza nella LomeUinaf chedUatta del Corregga [4]. 

^IXie Ritratti, 1' um> d' un Xk>ù^^ i' altro d' ma Donna, fono 
ttclk Galleria Aria in Bcdcia , i quali nella Defcriziottr delle Pitnuo 
éi fucUa Città ivi flanpata nel kjéo. fi dicono opera dd Contg^ 

L' Autor Fmoeib pcd volte citato ne in£cà ancora una tcfla nel 
Falai^a Cefia in Fiacein^^ dt cui io non novo neozione preflbalcuo 
akro • 

Milano ancora oltre H quadro gii indicato della Biblioteca An>» 
brofiana ha opere del Correggio, benché non ranunentate finora, di* 
io fapjMa ^ in alcun Iil»o ftampato* U Sijg. AÌk Catlo Bianconi Segro» 
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uno di qudla R« Accademu delle Belle Atv ^ e abhaSapza noto.pqr 

r ottimo fuo gufto in tutto ciò, che ad effe appartiene» neju un 
quadretto dipinto fopra una carta unta, alto un pa|mp e mezzo e lar- 
go poco più d' un palmo Romano j e contornato di penne # Benché G% 
appena abbozzato e con pochiflimo colore , quefio nQndim<;m> è d ben 
maneggiato, che mirato alquanto da lungi fembra finitiffimo« Rappi*^ 
fenta la B. Vetrine fedente in tetra col BaaibinQ in grembo, a cui le-f 
va la camicia, e S. Giufeppe fedente dietro in un. piaiio più bailbf 
che porge alcune cerafe al Bambino*. La fepiplicicà dell* azione, b 
bellezza delle pieghe, le fifonomie tutte fpiranti grazia pia che. urna» 
na, rendon quello abbozzo pregevoliflimo • Di facto le ne hasno copie 
di Annibale Carracci in Napoli a Capo di Mpnce , e di Fxanoefoo 
Brizio Scolaro de' Carracci nella Galleria Sampieri in Bobgna, e pia 
.altre altrove , ma tutte inferiori all' originale « £' ftato indfo due vol- 
te, una a colorì da M* d'Agoty il figlio, V altra all' acqua, fiurte e 
bulino da Domenico Alpar • Dicefi , che quello quadro foffe andcameiu 
te nella Galleria Elìenfe , e che da efla palTafle in dono a una delle 
I primarie famiglie di Bologpa, da cui 1' ha avutQ 1' Ab» Bianconi, il 

quale ne ha ancora Io fchizzo, ma tutto mutato, con atomi, a Uri din 
fegni del Correggio. Oltre quello quadretto, preflb la nobili/lima fa- 
miglia de' Marchefi Litta confervafì un* altra delle, più pregevoli ope* 
re del Correggio, di cui. lo fielTo Ab. Bianconi mi ha tra&neflk laden 
fcrizione. ElTa è in tàvola, e fervi va già ad ufo di coprire un Cenif- 
balo; e quello Cembalo cesi nobilmente coper«> da una pittura del 
Correggio era già preflb il Conte Orazio Archinto, come ho cacooLi 
to da due delle Lettere MSS. del P. Reda de' ^u di Sfarzo del tóp^ 
e de' i6. di Novembre del i7pp. Da eflb paftò alle mani del Conte 
0. Giulio Vifconti, e da hii per titolo di eredità alla Cafa Lieta* 
Ora è ftaco ridotto ad ufo di quadro, benché ferbi ang>ra 1* antica 
« forma, e perciò è di difuguale altezza nella lunghezza di drca cinque 
palmi Romani . Rapprefenta la sRda di fuono tra Apollo e Mar(ìa , e 
le confeguenze di efla. Sta nella parte più alta Apollo fedente fonati- 
do quali in ifchiena , ed in faccia refta MarIiai_Pallade e Mida dan- 
no 
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flO a federe attenti per gmdicare • Piti vèrlb il mezzo della tàvola Apol- 
lo SsL fcortkaitdo Marfit, e più addietro Pallade mette T orecchie d'afi« 
no a Mida. Nella parte più bafla il confidente di Mida incapace di 
fbrbare il fegreto a Ini folo noto delle orecchie afinine di Mida lo con- 
fida a nna buca, da cui fortono alcune canne, che agiute dal vento 
ripetono il foono delle parole tra efle'depofle, e con ciò fvelano il fo* 
greto . Quefto lavoro dovette da lui efèguirfi circa alla meti della fna 
carriera ; jierciocchè comunque non vi fi vegga tutto ^el graffo e toir* 
do, die acquiftò po&ia in sì gran perfezione, vi fi fcorge pere un 
penneUo ^ che éifegna magiftralmente ogni cofa , e eftremità più bellc^ 
e, come £cono ^i Intendenti , più faporite non fi poflbn vedere .Giu- 
lio Santito firateHo dèi Geografo Livio lo incife nel 15^2. con dedica 
al Duca di Ferrara AUbnfo I]L in cui loda altamente quefta Pittura • 
E perchè nel rame rimanevano alcuni . vuoti corriQK>ndìenti alla difia- 
guagfianza dfeUa caffa del cembalo , egli capricciofamente vi aggiunfe 
]a ceduta della piazza di S« Marco, e il Monte Pamaib di Rafaello^ 
colU parole : at ^aamm hoc impteatur^ Nelle note alla recente cdizion 
del Vaiati fi ha la deferi zione, ma inefattiffima, di quello rame (i)»' 
Finalmente nella fteffa Cittì preffo un certo Sig» Hoffi è un quadro^ 
il quale, eome mi indica lo fteflb Ab. Bianconi, Ah un^ aria M Cor^ 
Hg^ motto deàfa , ma anteriore a quello delia Cafa Litta. Ra]iprefcn- 
u il Redentore in ginocchio, che chiede la benedizione afia Madre 
prima di andare alla Paffione • La Vergine fviene ed \ foftentata da 
im* ahra Efonna , e 5. Giovanni fi fta in atto di maraviglia • Tutt<^ 
feme ìx implicita e il grande del Correggio» ma vi è un poco del 
Cecco proprio dette prime opere di cffo • 

U P. Gjo. Domenico Ottonelli della Comp. di Gesù nel fuo Trat-^ 
tato disila Pittura ftampato in Firenze nel \6%x. lotto il nomcdi Odo* 
meoìgo Lelonetti ricòrda una Madonna del Correggio ^lafi in atto ^ 
allattare il Bambino, che (tende le mani a certi frutti offertigli da uct 
Angiold. Era efla in cafa «Aldobrandtni a' tempi da aementc VUL^ 

O) T. in. p. *^- 
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da cui ps&b 1(1 mano della PnacipeflTa di Roffano, e quefta donolto 
al Card, di S« Giorgio , dopo la morte del quale fu venduto per mil« 
le trecciato feudi al Sig. Gottifredo Peribcrti, il quale , mentre F Au« 
core fcrìveva ^ tenevalo nel fuo Audio , e avca ricufafo di venderlo ad 
un Principe 9 che gliene avea offerto il doppio. Quefto è forfè quel 
quadro , di cui ragiona il P. Reda fi) 9 il quale però fa offrire i fmtti al 
Bambino non da un Angiolo, ma da un S. Giambatifta • Aveane egli 
il difegno , e dice che due quadri aveva fu cflb dipinti coli' ufata fua 
leggiadria il Correggio. Uoo era di Muzio Orfini, ed era poi pafla- 
to alle mani del Marchefe del Carpio; ed è quello probabilmente , in 
cui era dipinto quel maravigliofo paefè con diverfe figure intagliato da 
Terefa del Pò, che fi rammenta nelle note al Vafari. L' altro, che è 
forfè quello , di cui ragiona il P. Ottonelli 9 era già flato piieflò il me* 
defimo P. Refta^ che /' aveva avuto da una Cafd arnica^ Romana ^ e 
per non privarne il defidcrìo deW Accadèmia détta fua patria fcioè di 
Milano ) r aveva ceduto al Marchefe Corbella Milanefe • Ma di que^ 
di due quadri non trovafi altra pofteriore memoria. 

Un quadro del Coireggio , che vcdefi in S. Pier Mardre di Mi^ 
rano alla Cappella Pallacini , fi accenna nelle note al Vafiu*! • 

Neil' Abbecedario Pittorico riflampato ih Venezia nel 1753* fi 
dice, che due piccioli quadri del Correggio erano preflb il Sig. Gin» 
lèppe Smith Confòle della gran Brettagna, cioè la Maddalena in pie- 
di , e la bella Cingarina , il qual fecondo quadro io non fi) fé fia uno 
di quelli, che abbiamo accennato. 

Nella Camera fefta di quefto Dùcale Appartamento vedefi uà qua* 
dro, ma folo abbozzato , e innoltre malconcio, in cui Maria Vergine 
tiene in grembo il Bambino, il quale per riguardare gli fpettatori 
fembra non cUrarfi de* vezzi del bambino Badfta, ed eflb ancóra a» 
defi da alcuni opera del Correggio, di cui fi hanno nelf Appartamen- 
to medcfimo quattro difegni, cioè il Martirio di S» Placido a marita 
rofla, due tcfte una di giovine, Taltra di vecchio fatee a paftello^ imo 
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(x) Indice del Pam. de* Pitt p. 7%. 



flutlio yer.I«.MaJotm« ài S. Giovanili di Ftriiuif e luui Donn» co» 
potcìno ùkt dorme a matita roiTa . 

KeUa Corte dì Novellara è un quadro , che da alcuni credcvafi 
del Correggio. Ma eflb non è che una copia ^ benché con qualche d^ 
verfità, della Io. 

Io non mi trattengo ad annoverare alcuni difegni de' quadri del 
Correggio, che preflb diverfi confervanfi, né k incifìoni, che di eilt 
quafi tutti j e ancor di alcuni altri quadri ora fmarriti fi Ibn fatte da 
più Incifori , poiché intomo a ciò fi hanno le più opportune notizie 
nelle note più volte citate ali* ultima edizion del Vafarì • Io aggiu* 
gnerò folamente quanto alle incifiofti , che i quadri del Correggio con- 
fervati ora nella Galleria di Drefda fono fiati maeftrevolmente incifi 
ne* due Tomi finor pubblicati della Gallerìa medefima^ e che in quo* 
fti ultimi anni M. Ravenet Incifor Francelè dimorante in Parma ha 
infttipcefo di darci incife tutte le Opere j che a frefoo e in tela ivi txo- 
vanfi dei Correggio 9 e che, comunque non troppo felicemente , ha gii 
efeguito in gran parte il fuo difegno • Per ciò che appartiene a' dife- 
giri vuolS offervare , che molti e del Corretto e de' feguaci di eflb 
aveane raccolti il più volte nominato P Refta, il quale (eleva chia* 
mar quella Raccolu il Cartellone i^ Comgefchi , e in una delle fue 
letcere MS?. 4I Magnavacca de' %%. di Febbrajo del 169Ì. gli fcrlvct 
che M. Tfaibeuft avca giudicato che ella avefle il valore di quattro 
milft kSiAì. Egli poi la vendette per aflai minor prezzo infieme coHa 
Madonnina già indicata, e con altre ferie di difegni e alcuni fuoi li. 
bri MSS». a Monfignor Marchetti. Fu pofcia <iomperata dal Catd. de' 
Medici a pieszo ancora aflai più picciolo, e finalmente dopo hi morte 
del CaìrdinaJc fii da un fijo Cameriere venduta a nn Inviato Ingleie, 
che «a in Firenze, come ci moftca nn' altra lenera del medefimo P» 
S^ft» de' 17. di Marno del 1711. Appena venduta a MonC Marcfaeti 
ù la fua coUeiione commciò il P. Refta a formarne nn* altra , che 
^rfe fii più copioii della prima, come ci moAra il fuo IndìudélPar^ 
fi0f^ più volte Gitam, ove ci fchiera innanzi una ammiiabtl ferie di 
dilani 9 fecondo lui, Correggefchi • Ma già abbiamo offervato, che 
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non convien troppo atlidarfi a! giudizio dfi qntRo Scrittore i Mn eoo 
manca chi afferma 9 che quafi tutti que' di&gni da lui indicati nelP 
Jndi€e coait opere del Correggio fiano di Batifta Franco* Checché fia 
di ci5^ di quelta feconda collezione del P. Refta non £ippiam^ che fi» 
pofcia avvenuto. 

Non molti iurcmo gli Scolari del Correggio 9 e il pift antico era 
efii e ih più illiaftre fii, iècondo alcuni^ Francefco Mazzola detto co-» 
munemente il Parmìgianino. E benché ti P» AS& nell' eiatta Vita, 
che ce ne ha ^ata^ oflervi (f)^ che non ve ne ha pruova^ e che an» 
non mancan ragioni a provare il contrario , ei nondinEieno tonfeCa t 
che quefto Pittore «oko fi giove iid valor àà Correggio, qnando ne 
iebbe vedute le prime opere io Parma. Goiv maggior ficurezza dtbbon 
no annoverarfi^rra'gli Scolari dd Correggio ; o almen tra queHi che 
ibtto la direzion di effo divenner nugliori^ Francefco Maria RondanS 
Parnygiano ^ Daniello da Parma 5 e Bernardino Gatd Gremonefe dea* 
io il Sojaro^ e ^ fé crediamo all' Abbeocdano Pittorica» Gingie del 
Grana Mantovano » Antonia Bcmieri da Correggia^ e il Gcroh o 
Giaruola Reggiano » de' quali fi dirà a fua luogo» Se tra effi debba 
annòveraffi ancosa Lelia Orfi daNovcUara» il vedremo^ ove à&vtemo 
ragionare di quefio celebre I^ptnft>fe» 

Tra gli Scolari del Correggio dee annoveiarff anoora PbmponS» 
dt Ini fis^o^ma che quafi p«r figliale viTpetao ft ftene molto hmgi 
dal padre. Egli ^pinle nelk Cattadnale d» Plarma la tazza» che refi» 
in fironte alla hleral navata accanto alfe Cupola dati» parte dell^Epì^ 
flola^ e rappitièniDVvi Mo^y che fid Monte Sinai riceve da Dio le 
tavole della Legge. Il Ratti decide t <di' ei dipialè con ^grv^ méiftrìaf 
e safolta al Ruta 9 eni chiama paymma^ perchè aflermè , che Pompoii 
aio fii Pittore di nìutt merito» nottavvedendofi^dice egli^faantò né^ 
g}i<Mr di lui foie lo ftifib Pomponio» Ma» a dir veroi il Ruta mm fi 
meritava im si vi)lam^ ftrapaazo ^ perekè ei non é'ce ajn»» k non cht 
quella Pittura è di Pompenia figlino^ di Antonie AUegri ièttaa loéaa- 
la e biafimarla» A gindiai» fer4 degli Intendenti » ie yieUa fittma 
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fon tcramrate di .Pon^onio , del che non vi ha che femplia tradizio- 
ne ^ ci il rnodra in effe non infelice Piticre ^ ma troppo lontan dal 
padre.. Neil' Abbecedario Pittorico fi afferma- eh' ci morì giovane. 
lyfa Ranuccio Pico, che pubblicò nel 1^42. r Appendice ii vsrj ybgw 
getti Parmigiani &c afferma di averlo conofciuto: un fuo fgHuola 
( di Antonio) nominato Pomponio quivi (in Parma j abitò pa tutto il 
tempo della fu0 vita^ il quale attendeva ancora e^ alla pittura^ madi^ 
gran lunga inferiore neW arte al padre. Io T ho conofciuto sd ho ve^ 
duto infieme vatj fUoi quadri [i] • Or comunque fuppongafi vecchio % 
decrepifo il Pico, mentre ci pMhhlit ò queli' Opera, i neceflario, ch^ 
lunga vita aveflè ancora Pomponio, che è detto gioy«M e non fan- 
ciuUo nel teftamcnto dell* Avolo fatto nel 15^ Certo ei viveva aoi* 
cQra nel i^go. , in cui fii deftinato a ftimare una . pittuva fatta da^ 
Giambatifta Tinti Pittor Parmigiano per la Oonftatepuu di & Maria 
d^li Angioli, e al giudizio da lui datone, che fi conferva ncll' Ar- 
chivio Capitolare di Panna ei fi fottofcrive • Io Pomponio Lied 
Pittore di mano propria : ed i chiaro perciò , eh' ei (bpravifle almeno 
i6. anni a fiio padre. Nello fteflb Abbecedario fi afferma- che Pom^ 
pomo dipiiife anoora in Coocggio » ov« però ò certo che non ne efiOa 
opera alcuna. 

Benché il jvalor del Coneggb non kSc fconofciulo t md corrif- 
pofio, come Icguendo 'A Vafari molta hanno fcrictti, et non ebbe fere 
vivetido quegli clpgj^ che wggttmo daglè Scrittori contettporaiià uf» 
fiiti a Rafaello, a Michelagnolo , al Tiiiano* e-anche ad altri Pitto^ 
ri molto a lui inferiori^ li chi avvenne a mio credere, perchè gli aW 
tri vi0eio nelh luce di ampie ed ìUadrì Città , cioè in Roma , in 
Firenze, in Venezia, ove jierciò eia più £Kule,.€he il lor vabre tron 
vaifc ^ncoim*atori in gran numero* Laddove il Oonr^gio vifle comu» 
nemence in Città ragguardevoli certo, ma pur di molto inferiori ajlc 
fiiddecte, e che allora non aveano Corte , e, diiemo ancora^ in cui » 
que' tempi non era gran numero di iUuftri Scrittori , che potefferò ne* 
loro icritri lafciarci memoria di si valoiofo Pitmre # U primo , . che a 
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fBÌa notizk ne ràgiMaflei fu Orténfio Land! , il qutle ne* fuoi Caut* 
loghi ft^mpiti in Venezia nel 1552. ne fece un breve elogio^ dicendoL 
fralle altre colè: Antonio Alkgri da Correggio Pittore nobOìfano ^ fattm 
dalia natura pm che da Maejtro alcuno • . « » J^iuuo meglio di lui di* 
pinfi i bambini^ e i capelU dal vivo ejpreffi (i). Un Epigraimna 'm 
lode di e0b di Fabio Segni Fiorentino , che viveva ài tempo nedc&- 
mo, è ftato inferi» dal Vafari nella faa Viu del Correggio • Lodo^ 
vico Dolce 9 che nel medefimo anno 1552. pubblicò il fuo Dialogo fui 
la Pittura , parlonne con grande elogio ; perciocché dopo aver de«o 
di Giulio Romano, foggiugne: Mi fu vinto di colorito e di più gentil 
manie fa da Antonio da Correggo leggiadrijimo Maeftro^ di cui in Peu^ 
ma fi veggono Pitture di toma beluga , eòe par che non fi pogk defim 
der^r meglio. BP vero , che fu più bello coloritore^ che difegnoiore . Dd^ 
la Viu frittane dal Va(àri fi è già detto • Rafaello Borghini feinbr» 
che la compendila nell* elogio del Correggio » che infer) nd fiio Hi* 
pofo (2), ove^ olfft il rilevare i pregi di molti de* faadri da kn di^ 
pinti j dice generalmente , che fu Pierre fingoUriffimo e nel colorire oc* 
celiente e maravigUofo / Giampaolo Lomazzo Pittore di profeffiooe pub- 
blicò in Milano nel 159$* il fuo Trattato deli Aru della Pittura ^^ScoL • 
wra^ ed Architettura^ e cinque anni appreflo /* Idea del Tempio iellee 
Pittura . E benché in più paffi fembri dimenticare il Coxregpo » ove 
aomina i pia eccellenti Pittori, e in un luogo gli anteponga loia- 
no (i) y e altrove Io dica frai coloritori pmttofio fingelar che taro (4) , 
in moltir akri luoghi parò ne fii grandi eiog) [5}, fingolarmenie in dai 
die appartiene a' cdori e alla luce 9 e ne loda altamente il quadro del 
Redentore nell' Orto, i quadri di Danae e di Io {6jj quel ddhiNot» 
ta 3^ che da lui vie» detto tmlle Opere di Pittora una delle fingolar* 



Ir) pa«. AO* 
C») pai; ^74« 

il) ]àtz del Tempio delFa Pftt. p #f. 
(4) Trattato deUa Pitt. L. IV. C. XfT. 

(O ^àbsi p. IO. 100. Trart. L. L C L L. IL C XXIt L. TI. C XSL 
XLVI1. LVX. 

<«) Tmt L. IL C XYIL L. IV. C. l. VL 



Sì 
die San» a! «oiila (i), e ta Capob ad Duo mo ài Pafma (t). Nel 
feoofo feorfo fra gli Scrittori ^ che parlarono del Correggio^ dIudo ne 
ftriffle pie ampiamente é più energicamente di Francefco ScaimelU , é 
^uale nel fiio Miarocofino delia Pittura ftampaco in Venezia nel itfs7* 
oltre 4d rilevate in piià luoghi i rari pregi della pittura di quella 
grand* umBO (3)^ che per altro egli ancora ci rappre&iica come op>. 
pieflb da concintia. poYtrcà , fu^ anche il primo a darci una efatta e d»r 
ligeotc defèriaùone di tutti t quadri a lui noti, che allora erano in 
Italia» e di quelli fiagolarmente di Parma, e deUa Docal Galleria di 
Modena albra raccola éa Franoefco l. 

In qncAo fecolo , in ci^ un nobile encUfiafmo fi 2 rifvegliato lid^ 
Io ftudiare la Storta. deUe Belle Arti, forfè per compenfare la pèrditi 
che delle Arti fteflè abbiamo ornai fatta , il Correggio è ftato uno di 
quelli, ^ cm fi è ricercato e ferino con più impegno ^ e oltre 
quelli, de' quali fi è detfo al principio di queflo Articolo, pia altri 
potremmo antiovcrare , che di luì , e delle Opere che ei ci ha lafcia^; 
lo, ban trattato diflufamente. Ma neir tfaminarne, e per cosi dire^ 
aaaliazame i jlregi, tutd fono ftari fbpcliti dal Mcngs; e un uomo^ 
di fatto, com' egli era, conoìcirorefiRiffimO' della bellezea e delgudo 
delle Arti , poteva parlarne con ficnrena , e con fondamento • Nelle 
file JUfi^iom fiilla MU^a € fui gi^ ddkt^ Pitiura ei propone , come 
t tre pia ccceUenti Pittori Rafaello, Correggio, e Tiziano , e foiw 
mando il loro carattere, dice, che Aa/keUo fcelfe t tfpre^ong ^tltt 
wrovò n$Ua €ompojì\ione e mI difigmh^ Coneggi» pre/è il dilettevole , # 
h rrovò^ in cene forme ^ prìncipatmenté pcr^ nel cMarofcuro , e Tiipa$to 
abbracdò Fapparen\a di verità ^ che trovò mafimameme ne* colori (4;^ 
e foggiugi» pofeia, che convien dire, che in Correggio Ji trovaffe uno 
fpìrim mite e^moUcy che gli dava una avverfione a tutto ciò che i 
troppo forte e troppo efprimemey e gli faceva foegliere folamente il di» 
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letttyolc € il Hmro [i] . Vcnwdo poi a ragionare idiftktimentft il. 
ciafchedana delle parti , che in un pittore fono richieftet oflenrt> ohe * 
il difegno del Correggio era non troppo giujio , ma^ grande è dibnm: 
vote {2) 9 che nel chiarofcuro il Correggio a forza di rifleffione e di^ 
Audio perfe(:ionò r jirte per modo, ohe è àt ftimarfi U più granMaem 
^ro in quefio genere (3^ 9 che riguardo al colorito, egli, a^ ^^< U ve*. 
ra inteUigenia nelle tre parti di luce» di ombra ^ e di rifiefo^ àkt^priom^ 
dpalmente fono uceUentì nel Correggio i allori deW ombra % ma che,t 
per ttoppo agetto che egli aveva eUPapparenia del chìarofairofiiQgva. 
troppo chiari e puri ifuoi lumiy U che fa apparire i medefind fempre. 
alquanto ordinar/ , e le carni non fufficientemenu tr^arend .(#) ; e per 
ciò che appartiene alla compofizione e all'efpreffione ei oon è moltoi 
fpddisfatto delhi maniera del Correggio, perciocché dopo averne Ini»-, 
gamente jiarlato conchiude , che il. Correggio ha pojfeduta il gufio del% 
% grato € del dilettevole , poiché evitò fiacre tutfo quello che non lo era * 
m . . . ma noti i imitabile dove fi rìcheda t efprejffivo (5), cha i panm 
ncggiamenn di .eflb fi vedono bensì grandi e leggieri ^ ma di cajttiva 
jfitgature^ ma che li faceva per altro di bellijpmì colon \ e che final- 
mente quanto a quella che dioefi f armonia della Pittura , al Correg- 
gio /am depifori di tutto il gradevole e di tutto C armonico ^ di mi la. 
Pittura prima di lui fu priva ^ e che egli ha Cpnore di e^en in quefiek 
parte non folo V inventore y ma anche quegli j. che nelC invenzione e or*, 
rìvato più oltre di qualunque altro ^ ne ancora è fiato fuperato^ < chei 
in quefio genere egli è F unico ^ né vi è chi pojfr con lui paragonarfi {ó) ^ 
La ftefla cofa a un di preiTo ti ripete nelle fue RifiefporU fopra i tra. 
gran Pittori Rafaello» Corregpo^ e Tiiiano; e forfè fi moftra anche 
un pò* pia fé vero riguardo al Correggio; perciocché ei dice, che nel 
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é^/ignù ti Mèn Jbt // gz0b nirvojb M Rafaeìlo ^ né it m>filc t tofattim 
fìltieù digU anacki [ij^ che il colorito non è il fuo meglio (2), pei^ 
ciocché cflb fa molto tuono ^ ma poco deticsto t fno {^) che non fece niu^ 
M ùtvmi^one i^eramente bella (a^. 

Io dttbitt) j che quando il Meng$ cosi fcrifle » non aveflfe ancora 
iltidiale abhaftanza Ic'Opeft del Correggio, o non le avefle ben pre- 
fend al penfieto ; perciocché nelle fue Memorìe concernenti la Vita 
e le Opere del medefimo et ne parla molto diverfamence , e più neh 
trova nelle Opere del Correggio né quella ileriliti^ d* invenzione , né 
qoellla mancanza di efpreffione^ né quc' difetti del colorito ^ e nem. 
meno connmementé quella inefattezza di dlfegno^ che in lui avea grik 
lìprtfb. L'farrenzione de' ijuadri della Leda ^ della Danae e deirio è 
da Itti altaitoente lodata , e delf idtiino dice^ che non é poffibìle idear 
maglio un é^unto eonfimk , e che fe^rejpóncj fé ha qualche difetto^ ^ 
étefir troppo perfetta e figràfkame (^}j che gli Apoftolt nella Cupola 
di & Giovanni fona ik uno fitte sì grandió/bj duforpaffa ogni immom 
pnet^iont (S)jt the i dne qnadrì nella quinta Cappella della Chiefa 
medefima fono di nn helttffimo colorito ^ molte Impcpato ^ e d: gran 
for\a f che la Maddalena ha mT ejpreffone eie non pui veder/! la ptà 
bellaj e che é helliffima anche ^ e/pre^one iSh teRt di & Flavia (7;;n. 
die il Corregfgio Jòlefa impiegare idee poetiche el negU afund fam^ 
emne n^ profatd; e che nel quadro della B. Vergine òtvf:% della Sco- 
dèlla é itn Angelo in ateo di legar f àjtno con tate efprejponc e grafia ^ 
ohe forfè i noppo per quitta faccenda (8) ; che il celebre quadro della 
R* Accademia è tutto bettiJJmO e perfettamenu Hfegnaro con intelEgeU'- 
^a (t Anatomia e tun maravigliofo colorito y e che nella teda della 
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MadA«Ima fi w>^ V ifpn^ont e U pncifiofu ài Rafadto (i) &e. cht 
nel quadro di S. Giorgio // figure hanno beUiffìm movimenti ^ il dU 
fegno e JCun carature graniìofo^ molto fludiatì fono i panni^ a ttuto i 
ejcguito con grande amore {z) , e che il S. Giorgio a del pììe bello e 
grandiofo flile 9 che fi pojja ideare in un carattere eroico (3) ; che ì| 
quadro della Maddalena racchiude tutte le belleif^e^ che fi pejfono imma^ 
ginare in pittura (4); e del quadro della Ncbc già abbiam veduto con 
qual trafporto ci ragiona ; che benché la Pittura foffe giunta a grado 
sì eminente per le terribili forme di Michelangelo , per i vm tuoni d^ 
colori di Tì^arto^ e per la perfetta efprejpotu di RafuUo^ ,e grafia 
maturale ^ le mancava tuttavia qualche cofa 9 doè un compUffi^ di dU 
verfe eccellen\e^ che e Vefiremo deW umama perfezione ^ e che fueflo 
complejfo è in Correggio ,^ il quale al grandiofo e al Vero unì una certa 
eleganza ^ che odiernamente pprta il nom^ di Qi^ &,c^ che niuao ni 
prima j né dopo è fftmto. a .maneggiar augUo di lui i pennelli[^']^ che 
ie inveniiofli d^l Correggio fono inge^tofe e belle 9 e fp^jpt poetiche [6] f 
che alcuni hanno tacciato Correggo di poca efatte^a' nel difegno ^ tae^ 
€ia falfa jìgorofamenxe parlando . . m . .^ • ni in veruna deUe fue òpere 
originali fi trova, cofa 4^ poterlo riprendere di fcom^ione (7) ; che U 
fuo colorito i' belliffimo , ma compahfce anche meglio di quello che i 
per la degradai(ione perfetta delle tinte ^ e per quel modo gufiofo^ amom 
ro/oj e impalato di dipingere^ il dke aggiugne d fuoì colori mn. eerto 
lucido^ che in foto Correggio fi trova &c^ (8); e fimlaieiifey che Covm 
reggLo i V Apelle d^ Pittori moderni^ poiché al pari di quello e^i ha 
pofeduta la fomma grafìa delP Aru ; e colle fue fiagolari Opere ci ha 
ugnata la perfezione che dobbiamo cercare nelP efecu^ìone della Pittai^ 
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ranfia dove fi pofa effernvameme giungere^ e findmènu quando fi 
debba, dare per campita ut^ opera (e). Dopo il qiuU elogio io non 
vegga che altro fi pofTa aggiugnere io onor del Correggio* 

Dopo avere claminaro tutto ciò che appartiene alla Vita « alle 

Opere del Correggio, ci refta foto a riferirae la morte • E qui ancora 

il Vafari per oonchiudere il fuo racconto come T avea comincilo e 

profeguito con mille errori , ci narra ^ che il pò ver uomo avendo ri^ 

cevvto in Parma un pagamento di fcffanta feudi in tanti quattrini 

volle ponarfeli a Correggio , e andando cosi carico a piedi j € per lo 

caldo grande che era allora fcalmanato dal Sole cadde infermo e mori 

in età di 40. anni • E' egli poflfibile, che il dabben uomo non abbia 

avvertito, die anche tm nuovo Golia appena avrebbe portata una si 

grave foma , qual farebber tanti quattrini quanti rìchiedoofi a forma* 

re 60. feudi ? Noi vedremo ora , che il Correggio mori a' 5* di Mar« 

zo, ficcbè il fuppofto fuo viaggio dovett'eflere verfo il fin di Feb» 

brajo , tempo, a vero dir, di gran caldo ^ e da effere fcalmaiiatt> dal 

Sole • Chi crederebbe, che anche Moaf. Bottari, uomo per altro di 

molca erudizione, ne' fuoi Dialoghi fopra le tre Arti del Difegno 

ftampati . in Lucca nel 1754. zvtSk potuto feriamente narrarci, die 

la Cupola di S». Giovanni dal Correggio^ dipinta fo ftimata si poco 9 

che i Monaci fiiron vicini a darle da bianco, e che avendogliela pan 

gat» a vii prezzo, e in cattiva moneta^ ne cagionaron la morte (a)} 

Le cofe, che abbiam dette finora, badano a confutare si (ciocche favo» 

le* E' probabile, che terminato, il gran lavoro della Cupola della 

Cattedrale di Parma, il Correggio fi reAituiiSe alla patria 9 ove è 

certo ch'egli mori. Avea egli poco prima della fua morte 9 come 

racoogliefi da un Rogito di Alfonfo Bottoni de' 15. di Giugno dd 

153^ nell'Archivio pubblico di Correggio , promeflb a M. Alberto 

Panciroli padre del celebre Guido di dipingergli un quadro d' altare, e 

aveane già ricevuti a conto 25* feudi d'oro, i quali perciò da Pello- 

grino di lui padre furono dopo la morte di Antonio reftituiti nd 
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giorno faddetto « Paoto Bunni Attore dì Alberto. NelU Ietterà aL 
tre volte citata del Propofto Bniaorìo fi dice, che nel libro , in cui i 
Francefcani di Correggio notavano i fepoici nella lor Chiefa, fi leg« 
geva la lèguente partita : Adi j. Mario ts34^ moà Maftro Antofuo 
Allegri Dipintore^ e fuftpolto a^ t. ietto in S. Franctfco fow> il Pou 
fico ; e dicendo fi Uggcva^ «^ fcmbra indicaiti che quefto libro più non 
trovavafi, quando egli fcriveva , e di fiitto anche al prefente più non 
ritrovafi. Ma ben conlèrvafi ancora il libro della Sagreftia di quel 
Convento fegnaro ìq. Sagreftia ts24^ e in eflb fi legge • 

1534. de menfe Manu. Adì 6. che fu el Verur fu fatto F-offch 
da Padre Fra Pedre cTobligo. 

Adì diilo Per lafepoltura di Màeftro Antonie di Alegri L. ^fold. 
ij. d. t. 

Adì 9. che ci Lunedì fu fato lo ftpnmo de M. Antonio di Ale* 
grì dipintore L. — /oidi 1$. d. i. 

Adì io. che fu ci Aiamdì fu fato el tregefimo del fopra fcrìpto 
Jm — * /oidi £$• d. S. 

11 fepolcro, in cui fu pedo il corpo del Correggio , era proprio 
della faa famiglia , e come tale è nominato nel Teftamenio di Pelle* 
gsìoo, ed era fituato preffo la Cappella della Chiefa di S» Franeefco, 
che fu poi detta della Madonna di Reggio • Un si illuftre Pittore , e 
che tanto onore avea alla fua patria ottenuto , menava certamente di 
avere dalla fua patria qualche onorevol memoria. E nondimeno paC 
fiirono quafi 150» anni prima che a ciò. fi penfafle* Finalmente a* 25* 
di Febbrajo del i58a. nel pobblico Configlio di quella Città fi propo- 
fé di far fare uria memoria in pietra marmorea con un elogio in lode 
di Antonio Allegri Pittore famofiffimo^ come e noto; e il parriro fu 
accettato. Ma paflaron tre anni prima che fi penfafle a farlo efegui- 
re* A* 19. di Ottobre del lòSj» trattoffene nuovamente 9 e fu data 
fiuulta ed autorità ai Siggm Anziani prefenti di far fare una memoria 
in pietra marmorea coir elogio in lode di Antonio Allegri Pietor famo' 
filfimo giufta V altra vòlta fu decretato fino V anno 1Ó82. zj. Febb. , e 
determinoffi di (pendere in ciò la non picciola ibmma di feiccnto feu- 
di. 
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di. Fu dunque fbnnato il clifegno di un onorevole monumento, che 

dovea fiormarfi di varie forte di marmi ; e nella lettera più volte ci» 

tau fono il nome di Pietro Rans trovanfi inferiti i Capitoli , che ^ 

1%. di Giugno del 1^87. furono ftabilitt tm il Sig. Giufeppe Conti 

uno de' Depotati a quell'Opera^ e f Arrida. Già Martino Baini pel 

lavoro del monumento • Ma qoal che foflene la ragione ^ di che non 

ho pomto trovar notizia 9 la determinazione prefa daLPubblico non fil 

mai condotta ad effetto* Nel itf^o venne a Correggio il più volte 

nominato P. Refta, e, come raccoglie^ dalle fue lettere MSS., volle* 

dire una Meffa all'altare fopraccennato della Madohna di Reggio; ed 

egli afferma in una de' 30. di Novembre del 169$.^ che in occafiontf^ 

che quella Cappella fa ferrata dalla parte del pertico & aperta in Ckie^ 

fa Panno 1649-^ le offa del Correggio furon eambiate di luogo ^ e la 

maniera, con cui egli ne parla, e una rozza iconografia, che vi ha 

aggiunta di fua mano , fembra perfuaderci , che> foffero trafportate o 

al luogo ^ ove ora è h Cappella di S. Giufeppe da Copcrtino^ o preffo 

la Porta laterale , che dal portico mette in Chiefa • Ma come abbiamo 

veduto , che il P. Refta era affai facile a aedere tutto ciò , che del 

filo Corregio gli veniva narrato, cesi non poffiam molto fidarci a 

ciò eh' ei ne racconta • Egli tralportato com' era d' amore e d* ammii 

razione per quello A raro genio, efortò i Correggefchi a onorarne la 

memoria più che non aveano finallor fatto; anzi erafi impegnato egli 

fieffo a far la fpefa di un bel monumento, e voleva in ciò impiegare 

il denaro, che gli riufciffe di ricavare dalla vendiu di molti dilégui y 

eh' egli avea , da lui creduti del Correggio • Aveva anche già fatto 

lavorare pel prezzo di quaranta feudi Romani il bufto del Correggio 

per ornarne l'ideato monumento • E perchè non vennegli fatto di ven« 

deie que' difegni , e perciò non ebbe forza a intraprender la fpefa » 

ci^ neceffaria , egli era pronto ciò non oftante a mandare a Coireg^' 

gio quel bufto • Ma difguftato forfè al vedere , che i Correggefchi non 

fi rifol veffero a fare ciò che a lui non era pollibile , cambiò penfiei 

IO, e nel 1708. mandò il bufto a Monfignor Refta Vefcovo di Tofw 

tona fuo Nipote, dopo la morte del quale non lappiamo che ne fii 
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àligri pitore da CongjU di L. tftf. tS. ivuce da M. Leoiiifdo Stedielli 
da Carpi per tanto lavonre fatto con M. Albtrto Contralto plttor$ | 
con cui davea dividere per metà il prezzo ^ e im* altra Scrittura dd 
di feguente dello (leflb anno 158 u per qualche altro lavoro da lui 
fatto in Cafa Realini • La à grande difiinza di tempo ^ e anche il 
carattere di quello Allegri diverfif&mo da quello del famofo Pittore, 
che confiurvafi in Parma, ci rende «videntiffima la diverfità de' due 
perfonaggi; ed è anche verifiinilc^ che il fecondo y 11 quale femhra 
che infiéme col Contrafetti non foffe cht un pittor dozzinale , o piut* 
tofto Qoloritore di iineftre e di ufci , non aveffc relazione alcuna di 
Simiglia col primo « . 

Ancini Pibtro Plaftico e Pittor Reggiano , « Scolaro in VURu 
ca di Alfoofo Rufpaggiari , del qual fuo Maeftro per5 non efifte akun' 
Opera , formò le quattro Sibille , <h* erano nella Chiefii altra volta 
indicata di S M* del Coofiilone 9 e le Tedici ftatue delh Rotonda 
di S. Girolamo • Scolpi ancora T anno 16^4^ infieme con Girolamo 
Maffarini. alcune figure in una Macchina de' Confratelli di S, Dome» 
nico per la Coronatone della B. V. della Ghiaja. Alcune pitture^ fé 
ne confervano preflb i Conti Ancini • Egli era nato a^ i%* di Febbrai» 
jo del 1616.^ ebbe in moglie Barbara Scaltriti ^ e fini di vivere a' 1^ 
di Marzo del 1702. , come notò nel fuo Diario MS. Bernardino Ro- 
iati. 

• Amsaloni N. Modenefe fu T Autote delle Statue di ftucco, che 
fono a* fianchi dell' Aitar maggiore della Chiefa di & Barnaba • Cosi 
afferma il Dott. Pagani (i), il quale aggiugne^ eh* et mori in età 
giovanile 9 ma non ce ne indica il tempo» 
(0 P- 7f- 

AnETVSi /UEfSAKDKO Modcnefe. Il Vedriani di quefto Pittore» 
che dovette £oriic nel fecolo (borio, et dice iblo (i)» che fervi a più 
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Già abbia mò avvertito l' che hon è uè può cfléit per alcun mo» 

«lo Ritratto del Correggio quello ^ che fi vede nelle recenti Edizioni 
del Vafarii e nel Gompendio Francefe delle Vite de' più illuftri Pit* 
tori. Il Sig. Ratti ce ne ha dato un akro cavato da un Ritratto, che 
dicefi di mano di Doflo Do£S • Pttflb il Sig, Antonio Giuliani iai 
Modena coafervafene un altro ritratto cavato in iftampa dal rame^ 
ibtto al quale fi legger Imago fui aje ifjb-j e fotto: Afuonio AUegd 
da Corregga <tan. 31. Il ritratto , a dir verof non ha idea alcuna 
di Wvace e ìngegnofo Pittore; e aggiugnendofi a ciò il non effervi 
indicato Tincifore, io dubito molto, che eflb fia ftato finto a caprio* 
ciò per ottenerne un facile finercio fotto l'ombra di s) gran nome • 
Gianfrancefco Bugatti Milanefe ne incife uno , eh' egli aveva , e de«i 
dicollo al pii^ volte mentovato P. Sebafttano Refta. E forfe di quefto 
rìtrsLtm il P. Reftdi fi vaHe per farne lavorare quel bufto in marmo, 
di cui fi è detto poc'anzi. Un altro bufto in legno tinto a color di 
bmnzo aveane lo fteflb P. Refta, com'egli narra in una fua lettera 
inedita. Finalmente nn altro aflai bel ritratto d'incerta mano fé ne 
ha in una Villa del Re di Sardegna prefTo Torino detu la Vigàa 
della Regina, a cui fi raflbmiglia quello premeffo all'Edizton Bolo* 
gnefi: delle Vite del Valàri , e quello incifo da Bernardino Curti Reg- 
giano ^ e da un altra moderno Incifore anonimo* Oi quello Ritratto 
Torinefe avendo io avuta copia per gentil dono del Ch. Sig. Barone 
Giufeppe Vernazza, di buon animo l'ho ceduta al Sig. Dott. Miche- 
le Antonioli, a cui io defidero, che Tavcr fempre prelènte T immagini 
ne di queAo fuo illuibre Concittadina aggiunga animo e coraggio a 
pubblicarne una volta la vita, eh' egli da tanto tempo ci fa fperare*. 
Ad evitare qualunque sbaglio , che la fomiglianza o l' identità 
de' nomi potefle produrre, vuolfi qui avvertire , che. oltre quell' Anto» 
nio Bernieri detto molte voice femplicemente Antonio da Correggio , 
valorofo Miniatóre di quefto lècolo, di cui diremo a fuo luogo, fu 
anche un altro Antonio Allegri da Correggio Pittore filila fine di 
quefto fecolo fteflb. Preflb il Sig. Aw. Calnfii in Carpa confervafi 
una ricevuu originale £itu a' z. d' Agoflo dal i^Si. dà-amonio di 
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m tre o quattro rogiti di Pirro Arzóm, At. ivi pure fi coftòdtfiioiioi 
cgH è detto Cittadin BologneTe: ^gregius Vir D. Cefiar de AnwfiU 
PUior B^nonienfis moram ai pufens trahcru in Mona^rìo S. Johan» 
mìs Evangeli/}^ y dicefi in uà rogito de' 15. di Luglio del is87« E ìb 
un altro de' 2(5. Agofto l^Só. fi kgge Cdfar Aremfius fittus Domm 
Peregrini Pilhr & Civis Bononienfis: Or poiché Gufare fu figlio di 
Pellegrino j perciiè non crederem noi , che il padre di tth foflè quel 
Pellegrino Munari detto ancor Aretufi Modenefe di patria, e pittore 
a' fuoi tempi famolb ? Egli mori , e per quanto fembra in eri non 
molto avanzata, nel 1523., e poteva perciò effergli nato pochi mefi 
prima Cefare, il quale perciò nel 1587. , e anche pH^ anni dopo po^ 
teva efercitare la fuà Profeffione. Noi veditmo, che un figlio di Pel* 
legrino, il quale dovea eflére maggiore di più anni di Cefare, coni 
mife in Modena un omicidio , che fii cagione dell' infelice morte del 
padre • Non è dunque inverifimile , eh' ei fiiggifle da Modena a BoIom 
gna , e feco traefle Cefare ancor bambino , e che quefti allevato ivi e 
crefciuto fofle detto , e a giufta ragion , Bolognefe . Quefta è una fempli» 
ce congettura, ma finché non producanfi argomenti a difiruggerla^ a me 
ièmbra, che ci dia qualche diritto ad annoverar Cefare tra'Modenefi. 
A Bologna però deefi certamente la gloria di averlo formato Pit- 
tore. Egli fiudiò ivi fingolarmente le opere del Bagnacavallo ^ e quan* 
co al colorito divenne Pittore affai valorofo • Ma nell' invenzione non 
era molto felice; e perciò unitofi con Giambatifta Fiorini, che in efla 
valeva aflài più, molti lavori in compagnia di eflb intraprefe in quelli 
la Città • Fra efli fi annoverano nella Defcrizione accennata il Catino 
della Cappella Maggiore della Metropolitana, ov« fi rapprefenta Cri» 
fio in atto di dar le chiavi a S« Pietro [i], il quadro della Depofi- 
zion della Croce in S. Benedetto (z) , la B. V, col Bambino e & Lo- 
dovico laterali alla Cappella della Concezione, e una Annunciata neU 
la Sagrcftia di S. Francefco fg), T Aitar maggiore della Carità (4)^ 
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li ProcefEoQe di & Gregotio il Grande udii Madount del Bara^*» 
DO (5)9 il minoolo di S, Gregorio nella Cappella Agucch; ne' Ser« 
vi [dj, la Nafciu della B. V. in S. Giovanni in Monte bjt « U S; 
Bartolomoieo nella Chiefa di quefto nome in Porta Ravegnana (8) • 
Ma pofiùa avvedendoG, che una felicità Angolare avea egli Ibrtito nel 
copiare le più rinnomate Pitture) a queflo eferdzio fingolarmente fi 
?oliè. 

Le maggiori pruove di quello fuo talento furono da lui date in 
Parma ^ ove egli dette molti anni i e vi ebbe da quella Corte onori 
e ricompenfe non picdole. E celebre è fingolarmente la copia della 
Notte dd Correggio da lui fiitu per la Chiefa di & Giovanni Evan- 
gelida de'Monad Cafinefif la quale vien riputata la più fdice fra 
quante han tentato di accoffarfi a quell' inimitabile originale ^ il che 
pure dee dirfi della copia « che nella Chiefa medefima fi conferva del 
non mai abbaftanza lodato quadro di S. Girolamo dello ftefib Autore 
[ detto per errore dal Baldinucci e da altri quadro di S» Catarina J 
trafportato ora alla R« Accademia , di cui i il più illuftre ornamen* 
to • Maggior pruova ancora del fuo valore diede odia Chieià inedefi« 
ma r Aretufi 1* anno 1587. 

Avea il Correggio oltre la gran cupoh di efla dipinto ancora il 
catino y olfia lo sfondo non molto grande , che rimaneva diet» T Ak 
tir maggiore 9 e vi avea figurata colla fiia ufata ecoellenu la Coronapt 
aion della Vergine. Nel' detto anno i Monad, non perchè amaffero più 
il proprio comodo ^ du V immonal dq>ìnto , come ha immaginato il 
Sig. ftacri (g) » ma fofpinti dalla neceffità a fabbricare un coro più 
ampio 9 e perdo ad atterrare il muro dietro l'aitar maggiore , dopo 
avere in ogni maniera, ma inutilmente, tentato di conièrvar quel dii 
piato fegando il muro mcdefimo, e vtdendofi finalmente coftretti a 
lafdarlo perioe, vollero nondimeno confervamc, come meglio era pot 

M , fibk 

jl p. t?8, 
6] p. «s^ 

f\ p. a7o. 

8J p, 188. . \ 

I 9; Viu del Corr. p. }& 
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ibUe h memòriJi. Di fueAo Atto {Milla iiMort il F. Uefb (t); 'itti 
egli piffc tiM è molcD ^acto nel ragionai ne ; perdocchè dice , che 
dietro l' Alcaf Messore di SL Giovanni non v' era coio ^ the effe era 
appoggiafo al muro piano ^ e che in quefto avta il Correggio dipiiii0 
k Còronazìon della Vergine « Le Memorie di quella Chiefii d imoì 
Arano, che il coro eraTi anche dapprima, benché alquanto più angiH 
flo^ e nell'accordo &€co coli' Aretufi Fanno 158^. a' la. d' AgoOo fi 
parla chianmence di mcehìo^ e fi moftra con ciò, €he il muM era 11^ 
cavato: eh* égli fin ^Ogato ^j éopiare con egni dUig^nxM fwUa Mm» 
fhnna coronata con quel Cri/h chi fino mi mUddo di .mano §ià di 
M. Antonio da Correggio con P arcMtravt^ comic$ ^ e fiftpo ént^tmn^ 
ti mi ditto mìcchio^ e tradurla^ e tra/portarlo mi tikckia miovo\ E et 
tre ciò il firammenfo, che k ne confsrv» nella IL Biblioteca di Fejv 
uà,/ chiaramente ci fcuopre, die »iehe ti Comggb avta dipiaio ia 
tm muro incavato « E *^ un' altra aria ci nana il '&atd, che perà 
prima di lui fu narrat» dal Malvafia, cioè che avemb F Abait ddl 
Moitaiicfo D^ Bafilio^ da BrcTcia chiamato 1* Aretufi , perchè lo coe 
piaffci coftui pien d' albagia, e ripMindofi più di quel ch'egK era di 
facto , ricusò di farlo , e impiegò in quell' opera i giovani Annibale 
td Agoftino Garracci>, il ptimo in età di trenu, il fecondo di vcn^ 
eifetie anni, licomponfandoli ben anco affai icatiamcnte» Chi mai 
|ffiè pèrfuaderfi, the rAnctufi-, parcui nonièmbni che fiiflb occapsi^ 
zion più piacevole di ^uetta di copiare il Correggio^ tienfaffe in 
queir occafione di làtici Né i Carvaccr benché giovani non etan fero 
allora si vili Pittori, che abbaflàf fi iroleflero a^far quafi da garzoni 
aH* Arcttrfl • E le lor copie di fiatio fiilimao in tanco pregio „ che fia^ 
aono trafportate nella GaUeria f amele , e indi ar quella della Gorae di 
Napoli • -Ciò che v'ha di eecta in quefto fiitto fi è, che i GarcaMi 
4e6er le oopie, e che di effe poCssa V Aretufi, fi vaUb pea di^ngere a 
frefco fui nuovo Catino del Coro la Goronaaion della Vergine ,. opera 
altamente lodata dal Ruta (1), fino a dire, che per V accurata imitai 

^« 

fi) Tndfce del Para, ietiit. f. «4 
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b€H non fa ìlfanQyJomii. originale » In MwcQva. ancora conferva^ 
in S, Barnaba una copia faiu 4aU' AretuTi del quadro del Correggio^ 
die rapprdcnca la B. V* con 3» Giamfaatifta^ ed akri Santi » il qp^If 
daUa Galkria Eftcnfe pa&& a quella di Drefda f i) • 

Noa lolo nd f ar Hcopie^ hu anche nel ritrarre . era Ckfare eccelr 
lente Pittore i e il Malvafia e il Baldinucci . raccoaiano , che firai Rt^ 
(racti fatti dall* Afttufi in. grandiffimo ^umeio fi conuno qnei dì mol-r 
ti Principi e Principtfle 9 Pame e Cavalieri di Lombardia » dipinci eoa 
ul vaghezza 9 che da molti credofifi opera de' Carracci » e due di ^qpie^ 
fii Ritratti t,itioè de' Cardinali Gddofoio e I«odpvico Madniccit c(»> 
fervaqK in Bologna nelb Galleria del Sig. Marcbefe Senatore Filipp9 
Hercolani [»] ; Aveva egli ancor T arce di fare naficoftaunente i^itrat^ 
in piocob. Jl che effendo giunto a notizia del Duca di Ferrara AL 
fonfo IL r Aretufi da lai chiamuo ebbe cottaodo di fargli i ritratti 
in piocide laftre di rame di alcune Dame» ma coor rigorofo divieto 
di fame motto a perdona» Eftgu) T Aretufi il eomi^ndo» e i ritratto 
furono altamente lodati s e riccamente pagati • , Ma it\ non feppe eifcr 
fcgreto abbaftanza, e or all'uno w aU'aloo confidando egli il fatto» 
eflo fi divolgò per modo» dbe giunfe alCqteccbio del;Duca9 il fuale 
oltremodo fdegnatoae avridibe foilè punirà^ m<»te-P incauto Pittonip 
le r averlo otwnito dal Duca di Fatma hm l'aveffe indotto a fmi« 
ouitv^ la pena. Cbiattatolo dna^Hefe fcs^mc^ratj^i per dMpetto i 
irioratti graffiati e guafH» ^ tnctm^ l' efilb dentro due giorni, «on 
mioaocia di morte» fé ai^iflb^ di xiioniHfe.. ..... « 

. . Che anveniflc pofaia dell* Aremfi» ci t^noto. ,Ma non: ^ ^ixirf^ 
aifiaufe »ich'ei fiuxffa ritorno t Parma».c.clia ivi finiife i fimi giop- 
m • Ei però fi rilnife is grazia, a' iP^iocipi Eftenfi , e una kttera ,MS. 
a IU4^1fo Arlotti del Ifovenibre èA aSoó^ Uiqyal confirrvafi in. qw^ 
lUDuaat Biblioteca ci «loftrat.che l'Arett^ era fiato poc'aq» a Ma- 

fi) Cadtoli 1. e. p. 84. 

(s> Verfi e Profe per le Pittare dtl M. Hercdafl! p« fi^ 



dtaa condotto a rìtrarrt te Signore Frìnàpeffe e Signori IMndpt no/Mi 
Il che ci moftra , che in queir anno egli ancora viveva ; e forfè tra* 
Ritratti deli' Aretufi è quello di Alfonfo II. di figura intera col maiw 
co foderato di Lupo cerviero, che ora è nella Camera degli Specchj. 
II Malvada racconta , che dell' Aretufi correva fama come d' uomo di 
lingua pronta ed ardita, di bel parlatore, gonfio del fiivor dclk Gov- 
tàfi Q>lendid0 netta perfbna • Ebbe per moglie Lucia Barbieri , ms 
non fi fa, fé n^ avefle figli , e folo fi ha la notizia di un Coftanzo Nu 
potè di Cefiire per parte di firatello, che per qualche tempo cfercitd 
egN ancor h Pittura. 

Di altre Pitture, che dell' Aretufi cfiftono in altre Città d'Italia, 
s me è noto Ibltanto quello della Naiciu di M* V. in S. Afi» di 
Brefcià , che nella Defaizione delle Pitture di quella Cittì ivi ftann 
pau oel 1760. a Ikii. fi anribuifiè [i]. Eflb però dall' Averoldi fu 
vdetto opera in parte di Pier Maria Bagnadore Brefciano , e in parte 
di attri Pittori (a) • Gfca il itf 27* era in Parma preffi> il Sig. An* 
gelo Garimberti Un Ritratto deUa Sg». Maddalena ComazMua Mala^ 
l^ina di mano deU^Aiewfi [3}. 

il) p. 108. 

(2) Prtture di Brefcla p. i^t. 

(3) Afi% Viu dal Parmigian. p. fs« 

AKETvai PKUEcaiìvo Modenefe V» Mvnari PBLLiGiniRr; 



Armanni fnnto MàUTiRS Reggiano nato a'r^k di Gmna^ 
iti' itfig; , fi/ un de* pittori ^ i quali 5 cotoe narrafi dhl Mllvafià [i]> 
jfi'foriharòdo sdla fcuok di Leonello Spada , quando queftì fu dUami^ 
io a Reggio a- dipingere ne) gran tempio dltlki 6r V. dell» Ghiaia t 
tè ebbe ancfie a Maeftro Sebaffian Vefcellefi, come tfficrmaf il Belti^ 
ceffi nelle fue Memorie MSS. Nel detto Tempio un* quadro fi ha delT 
ArmaDiùy che rappveicnu un miracolo della & V. pofio a man deftraa 

di 

il) FtliiBa Pittticc t. ir. p. xe& ia«i 



a cU éfiin per h ?oru MaggiiMM [%\. Morì Jmprovvi&ttcntc k 
Reggio »* IO. di Luglio del 16^9. . I 

(t) Raniaii Teridtce Racconto detF origine Are. p* ex* ' X 

■^ 
AsGAMi PE1.IJE61UNO nomìoato già nel Tomo L dì quefta B&i 

Uiotect fa vaiorofo Pictor di fiori , come ivi £ è accennato , e due 

quadretti di quefto genere (e ne hanno in Carpi nelU Sagreffia di ST» 

Niccolò ne' Minori Oflervanti^e pù aftri in altre cafe private. Egli 

ebbe un fratello per nctme Simone, di cui fi ha nella Ghiera èì & 

Bernardino della fteffa Città un quadro , che rappcefenra la Bi VergF* 

ne leduta con un libra in mano, e col Bambino in ginocchio che 

Ichem col Batifta , il quale gli offre alcuni frutti. Di lui tn aocòi 

n nella Chiéfa di & Geminianó m Mcfdena detta delle ' Putte del 

CanaUno un quadro, che rapjprefestava S/Tcrcfa e S. Giovanni 

della Croce, e in alto Maria Vergine, Gtsii Bambino, e & Giiii 

fcppe* A^icmpi del P. Laazarelli eravi anche di Simone a'fian- 

chi della Porta grande dà a Baiitolommso un quadro rappreftntantt 

i SS. Martìri Giapponefi, e qualche quflfdip sell'aniic» ckcfa di S 

Giufeppc« 

B ■ ■ . 

BAccARiMi Jacopo Reggiano fu fcolaro del vatoiolb Pittore Or». 
zio Talami, di cai ioiit^*aflai bene Jo ftSe, e cofiò le opere. 
Neil' Oratorio di S. Filippo Neri io a«^io fono due tavole d'ahs- 
IB da lui diente , aaa della •mone di S.. Akffio « 1* al^a del Ripot> 
dT Egitto, che fiirono incife da Bartolornmeo Buoawdni. Mori n^ 
itìiz. La maniera del'Baccarrot è molto condotu, e eoa manca di 
qudle grazie, che molto piaccioao b quelfarie. 

BA©Nr AtEssANDHo Modenefc fa compagno & CammiJla Gu 
nffcti nel dipingere l'anno 16x0, la volta della Chicfe del Paradiro 

- ' M* 



4e' Garm^tMii Sniau 9 di • di0 parlapona udì' Ardcofe 4el Gvftfkù ^ 
Egli è probabitiiiente qucll' Aleffandip da ModctAf che i ànnovtnm, 
dal C Malvafia tragti Scolari dc^ Carracci (i)« 
(i) Felfina Pitt. T. I. p. 581. 

Bagnou Bjbrnakdo e Vincenzo fragili Reggiani fi dicona 
seir Abbecedario Fi ttorico fall' autorità del Mafini autori delle Statue 
di marmo de* SS. E vangeli fti, e di altri ornamenti nella Cappella 
ìif aggiorc di S. Pietro di Bologna • Effi erano oriondi della Villa àcù 
la Mafone nel Rcg[^iano , come ricavafi da' libri Paifochiali di S. Prol^ 
pero , ma abitarono per Io più fuor della Patria • 

Baxdovmo Gaspare Modcneie. U Vediriani di lui ci dice fol- 
tanto (ij. due fa valente nell* Àrdùtetcura Militare , e che perciò chia» 
oiato a Torino fu nominato Ingegitepro dd Duca di Sa^}a|.a* qii lcr« 
vigì -trattenoefi finché ebbe via» Né io fap potuto trovarne più dir 
|linte notizie • . . « ^ ; 

(i) p. 129* ^ ^ 

Baltrami o BfiLTRAMi GIROLAMO Reggiano Aithitetto fii 
compagno del celebre Gafpare Vigarani ^ e e&gu) comunemente i di- 
fegni del medefimo Gafpare » come fece nel 16:^6. nella Confraternita 
di S« GiroJamp di Reggio da Gafpare difegnata, e nella Chiefa di S« 
Agofiino ridotta d^ll' anrioo al moderno • Anche fui modello di Bar- 
«;tolommeo Avjincini Romwo Architetto Ducale fabbricò nella Ifefla 
Città.!' Oratorio .di S. Carb. Ma egli fleflb difegnò più volte, ed 
era «forno d' idee giudiziofe , e in ciò che appartiene agli priori itipQi 
irò il. Vigarani medefimo*. E in Reggio fralle altre oefe ;iel x&/%. 
.die^e il disegno delU ChieCi di S. Filippo • Delle quali notizie fiam 
debitori alle Memorie MSS« del Pellicelii più volte citate • Col dife- 
gnò di eflb fii ancora innalzata nel góS^. la Panochial Chiefa di Fal>i 
brico nd ^Principato di Corr^gio • 

Ba- 



Bakabami Fimo CsipiJsìaKOt fecoòdo It Cmnaaidd Lawàl* 
iMto dtaca dbl V«dmin [f] , e le Mtmorìe del P. LaumUi» ih l' A» 
chiietto di quella Chielk di & Pietra rìfabbricatar ad léff^ 

(t) Ster. di Med. T. II. p. 4x4. 

Baratta Ahbrea Sadtof Cirrirefe forme ut» Statini tf suu^ 
ilo dd Duca FVancefcp L, e quella del Duca Rinaldo ^ quando eri 
ancor Cardinale ^ come io raccolgo da una lettera da lui fcrìtta alle 
lleflb Duca Rinaldo a* i8. di Ottobre del ' 1^95* che fi conferva ift 
quella Ducale Archivio Segreto ^ e che è la (bla sotizia) eh* io abbi* 
di lui tiovata« 

Baratta Francesco Carrarefe fii ScuTtdr valorofo , £ eui il 
Pafferi ha inferita la Vita tra; quelle de' piA illuftri Profeflbri [r] • 
Dall'impiego di fearpellino, a cui la nafcita Io rivolle, pafsò a dife^ 
gnare e a modclIareVe trasfeutofi a Roma cominciò ad efercitarfi fi>t> 
to due de' pia rinnomati Scultori , che ivi allor foflero 9 il Bernini e 
r Algardi • Una delle prime opere di Francefeo a hii dal Bernini af* 
fidata fu r Altare di baffo rilievo io S» Pietro in Mootcìio , in cor 
rappreientafi & Ivrancdco in atto ài ricever le Stimmate , nella qua! 
opera, dice il Pafferi^ fi tonofcg uh maneggio i^alorojb del marmò, e h 
dichiara per uomo perirò j e comprende in fi fieffo moke pam buone ^ 
pi lui i pure il Mott> (àella Fontana di Piazza Navona , la qual fi- 
gura , (écondo lo lleffo Autore ^y^n^a off'^fa delle altre i foifi la niU 
gliore nel gufta e nel maneggio del marmo • Pd ei lavorò ancora i due 
Angioli del (lontrfpi^io dell' Aitar Maggiore in S» Niccpia a Capo le 
Cafe* Egli ne tbbe il comando da De^Cammillo Panfili nipote di Ip- 
nocenzo X* , che in altre cofe avrebbelo impiegato , fé amendue noa 
foffero flati di tal umore^ che troppo difficilmente potevano efièr con« 
cordi . E veramente era il Baratta uomo Arano e biaarra e incoftantr 
quant*^ altri mai Soffc^ e nella fiia condottt (regolato oltre modo.. Fi* 

mi 

Ci) Vitt de Pittoii &c. p. 360. &€». 
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II) di vivete per febbre violenta ndT autunno del i6S6. Di lui fii aiw 
cosa f ask pia brevemente » menzione il Pafcoli [a] • 
(i) Vite d«' Pittori &c« T. l). p. 4}7« 445* 

Baratta Giammaria fratello di Francefco , e con lui paflato 
a Rcma^ e applicacofi all' Architettura ^ fa adoperato dal poc'ann noi^ 
minato D* Cammillo Panfili nella fabbrica della fua Villa fuor di 
Porta S. Pancrazio f 0> ^ P^^ comanda di lui diede ancoca il diiègno 
della fuddetta Cbiefa di $. Niccola (2)^ 

(e) Paiferi L. e. p. jói. 
(aj Pafcoli L. e. 

Baratta Conte GiovAimi Carrarefe Scultore infigne in marmo 
fìi molto adoperato in Genova, ove per la gran Sala del Cònfiglio 
lavorò le Statue di Paolo e di BendineUo Sauli , che furon poi dan^ 
neggiate nell' incendio de* 3. di Novembre del 1777. (i) • La Statua 
della B. Vergine falla facciata della magnifica Chiefa detta di Cari- 
gnano cominciata da Claudio David Borgognone fu dal Baratta coibi 
dotta a fine (z) • Di lui pure fono due belle Statue di Qeopatra e di 
Artemifia nel Palazzo Durazzo dirimpetto alla Chiefa di S. Carlo {^\ 
e un gruppo che rapprefenta Enea portante fulle fpalle il padre nella 
fontana della ftrada detta di Zozevera (4) . £i fa anatra impiegato al 
fervigio della Rèal Córte di Sayoja , e le Stame , e i Vafi ^ che ormi- 
no la facciata del Real Palazzo di Torino eretta Tanno 17^0. e le 
Statue maggiori del naturale de^ quattro Dottori della Chiefa nella 
Parrochia della Venerìa fono opere di quello valorofb Scultore (5)^ 
JVfZ Rà^onamtnto Storico intorno C antica Città di Luni fi dice {6)^ 
eh* ei morì circa il 1700. Ma oltre che egli concorfe ad ornare il 

Rcal 
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(i) Ratti Tftrazioiie per Genova TI I. p. 6o« 
(1) Ivi p, 8s. 

(l) Ivi p 207, 

. (4 Ivi p ?x?. 
(5/ Bartoli Notizie delle Pittore &c» d* lulia T. !• p* !<• 
{6) p. 65. 
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Reti *^ahigio di "forino nd i720« noi vedftmo ìnoort , cfa* ci forme 
in parte il pacrimonto alb Scultore Cybei » acciocché potefle ordt^ 
narfi Sacerdote, il che accadde nel I7ì9*i mxì fappiamo^ cii'ei ao« 
moli che a* 2i. di Maggio del ij^m 

Baratta Gio: Jacopo CarrarejTe nel fuSdctto Ragionamento Sto- 
fico Vien decto buon Pittore, e fé ne reca in pmova la bella tavola 
delf Aitar maggiore io S. Jacopo di Carrara [ij. 
£13 Ivi. 

Baratta Pfetro probab3mente Carrarefe dicefl dal Ratti [zj 
autore delie memorie de' Cardinali e Papi con Angioli (colpite in mar*» 
mo nella f<iC€Ìatii della Cappella Cafoni nel Duomo dì Sarzana. 

(ij U e p. 47, , . 

Barbieri D Giuseppe Maria Carp;giano morto in Carpi nd 
17/^.7 in età di 85. anni • Pi effo à.la cqpia.del beUi(Gxno quadro di 
S, Pietro del Guercmo da CeintOj <he pr opyafi nella Chiefii di Sft 
Bcrrtardino di Carpi , quando T originale Fmfn 17SU fu trai^rtaio 
nella Ducal Galleria di Modena. Cosi narra egli fttflb in una DeC* 
crizione delle migliori Pitture di Cs^vfi da lui diftelà, che MS. con», 
fervali preflo il 5ig. Avvocato Cabafii « ,Pjù altri quadri furoo da lui • 
o copiati o delineati; e alcuni ancorale ^dipinfe di fua invenzione 9 
nel che però iioo fu ugualmente felice^ 

Barbieri Tommaso Mòdenefc. Il P. Lazaarelli netta fua Defqii 
zione AfSt delle Pitture di Modena dice , eh' ei fu fcolaxo di Lodovit 
co Lana 9 e che altro non lafciò del fuo che un quadro dell' Aflunzio- 
ne di Maria nella Villa detta la Torre dipendente da Livizzano in 
un Oratorio del C. Antonio Rangooe^ <e che a' piedi di quclf Altare 
fu egli ileflb fepolto • 

Barbini Silvio Modenefe fcolaro di Antonio Confetti 9 e viflii» 

N to 



eoe 
|o in qucflo fecob ^ «ha alcune pocl» e non molto pregiate pitture in 
qualche Chiefa di qucfta Città ^ che non fon meritevoli di più diftìn- 
«a menzione • 

^Barozzi Jacopo V» la Biblioteca «^ 

Bartoli Franoesco Reggiano buon Pittore d' Architetmra e 
d' ornati , e morto nel Fcbbmjo del 1779. j. ebbe a Maeftro Pellegri- 
no Spaggiari , e prima col difegno di lui , pofcia da fé medefimo di- 
pinfe più Scene Teatrali y che fi confervano in Reggio , e altrove, e 
ornò più Chiefe e più Sale 9 fotto la direzione di Giovanni Paglia , 
del Balzani , del Fafletti ^ e del Cav. Fontanefi . La miglior Opera , 
eh' egli abbia lafciau , è la Frofpettiva in S. Benedetto di Polirone • 

Bartolommasi Geminiano Modenefe è lodato dal Vedriani [i] 
non folo come Saittore di elegante carattere, ma come vago e gra* 
ziofo difegnatore; ed egli dice generalmente, che in molte cafe, e in 
diverfe Città fé ne confervavano i difegni ; e che dopo avere infegiu^ 
to in Milano e altrove mori omai vecchio in Faenza • Ei dovette fio- 
rire nello fcorfo fecolo# 
(i) p. i4Sf 

Barzelli ANTomo Carpigiano, Flaminio Barzelli nelle fue 
Memorie MSS. indicate nel T. L di quefta Biblioteca afferma, eh' ei 
fu Pittore e Miniatore eccellente f che il Duca Ercole IL a lui fece 
dipingere il magnifico fuo bucintoro all' occafion delle nozze di D. Lu- 
orezia fua figlia col Duca d' Urbino , e che dipinfe fingolarmente con 
molta vaghezza la camera di poppa , ove anche poÌè V arme fua gen- 
tilizia , e che in più luoghi del bucintoro vedeafi il nome del pitto» 
re, or con parole diftefe Antonias Bargelli de Carpo fecit; or abbra-- 
Viate A. B. de Carpo fecit. Nella Cala del Sig. Avv. Euftachio Ca- 
baffi è tuttora una fala con foffitto divilb in più quadrature ornate di 
rolbni dorad 9 e dipinte ad arabefchi , con un fregio all' intomo va* 

gft. 
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gameste teffuto di Sfingi 9 e d' thri moftri, e intrecciHo di fiori» 
frutta ce ^ e ne' quattro angoli fi leggono in picciol caiiclto le fleflc 
lettere A. B. Un fomigliante fregio era ancora non fon molti anni in 
un gabinetto di una cafa ^ che era anticamente della famìglia Barzel- 
li , e che fu pofcia atterrato per fabbricarvi la Cancelleria del nuova 
Vefcovado . 

Barzeu.1 GiovANKt CariMgiano • Oltre il cenno che ne fa ilP« 

fibggi [i]9 di lui parla più lungamente il fudJetto Flaminio BarzeL. 

li. Egli narra;, che Giovanni fu Architetto di Lionello e di Marco 

Pii Signori 4i Carpi ibUa fine dd fecolo XV. e che dà efii ebbe ri^ 

chezze ed onori non ordinar; , « quello fra gli altri di potere nelle 

file Armi gentilizie aggiugnere il Lion verde da' Principi ili Savoja 

ad effi già conceduto; che quando Alberto Pio fui principio del XVL 

fecolo eccitò i Carpigìani ad imitare il fuo efempio tielT ornare 8i 

nuove fabbriche quella Città , e i Cittadini a farà diederfi a innalza* 

re il bel portico , che tuttor vedefi nella gran Piazza , e^i quafi io- 

dolente fé ne flava oziofo^ e che folo finito il lavoro innalzò la Cala 

co* fette più magnifici Archi ^he vengono in feguito alla Piazza me- 

defima , e che mori in età di oltre a cento anni. 

[i] Menu di Carpi p. 134. 

Barzelli Giammatteo Carpjgiano fu uno de* primi ad eferci- 
car r arte di dipingere ai fcagliola ^ di cui diremo nell* articolo di 
Guido del Cónte. £i fu fcolaro di Giovanni Gavignani uno dei pii 
eccellenti nell' -arte; e diverfe opere ben efeguite iè ne trovano in Car- .. 
pi preffo il Sig. Luigi Barzelli Cancellier Vefoovile da lui diicendeoi 
te, e predo il Sig. Aw. Cabafli, il Depofito ^ Orfoh'na Ori Gan« 
dolfi in S. Niccolò lavorato V anno 1^3 6. , due Altari nelle Chiede 
Parrochiali di S. Croce , e di Limiti fatti il primo nel lóSo. , il fei* 
condo nel it&/. ^ e pia altri lavori in altre Chiefe della fteffa Città 
e Diocefi. 

Ni 
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Bassiki Tommaso Mòdeoefe* Il Vedrìani aiSerma (i)^ che qu^l 
fto Pittore fu conteippoianeo del Serafini^ il die ci indipiy eh' ei fio- 
ri fulla fine del fecole XIV. ^ e aggiugne^ che od Convento di quefti 
PP« Agoftiniani Conferva va a fuo tempo un quadro, che pd coloriK 
to e per la beUezaa delle tefte meritava molta lode* Di lui fulT auto- 
rità del Vedriani parla anche il Baldinucci (2)* Ma ninno ci reca al- 
cun documento a provare, eh* ^li vivefle in quel fecolo • Il quadro dal 
Vedriani indicato or più non cfifte prefib i detti ReligioG, (è pure 
non è quello di Bartolommeo Bonafia , di cui diremo a fuo luogo • 

[1] p «2. 

(2j Notizie de' ProfeiT. dei Difegiio T. II». p« aii# 

Battaglxoli Pietro Modenefe , Pittore^ e ScultXMre , che dovet- 
te fiorire verfo la fine del lecolo precedente , e al principio del noftro, 
ft r autore delle quattro ftatue, che ornan V Altare ddla B» V. del 
Rofario in S. Domenico , e aelle quattco fiatue^ che empìon le nicchie 
delle pareti laterali alF Aitar Maggiore in S. Margherita; e di lui an- 
cc^a erano le ftatue nella Chiefa or profanata di S, Hocco fecondo il 
P. Lazzarelli 9 benché il Pagani dubiti (i)y fé a lui, o a CefteUino fi 
debbano attribuire • Di opere di pittura fi avea Iblo in Modena un ova- 
to rapprefentanie S. Erafmo, che fa limofina a' poveri, che era pref- 
fo i Confratelli di S. Pietro Manìre, che è quello, che a* fem|tt del 
P. Lazzarelti era nella Chiefa ora difkuua di S« Earafino, e quello de' 
Santi fette Fondatori , che era già nella Chidà de' Servi di M. V. a 
cui ora è ftiito foftituito uno di S. Pietro Martire . In Carpi fis ne ha 
un quadro della Maddalena nella Chiefii di S. Giambatjfia ( trafportato 
ora in quel Vefcovado ) y al qual Altare egli avea aggiunto ancora gli 
ornamenti di fcagliola • Del B«ttaglioli è parimenti V Aitar maggiore 
colla balauftra della Chiefii detta del Crifto in Carpi bvoro di fcaglioi 
la condotto con fomma fineza, e in cui egli feppe felicemente imitai 
ve i più fini marmi • 

Bazpì 



Bazsani 6ASFA11& Reggiamo nato »' zu d' Aprile del 1701. da 
Profpero e da Domenica Bruni di lui moglie fu uno de' buoni litto- 
ri in ornato chfc abbia avuti quella Città • Le più magnifiche Scene , 
che fianfi vedute nel Teatro di Reggio tra '1 i/ja e '1 ijtfo* quando 
etto era uno de' più rinnomati d' Italia y fiiiono opera del Bazzani , 
che in moke di effe ebbe a compagno il Tarabùfi 9 di cui diremo a 
fuo luogo. Di lui molto fi valle il Duca Francelco IIL $ e fece cono» 
(cere in quanto pr^io V aveffe^ allor quando fingolarmente dovendoli 
per le nozze della Prineipefla Maria Beatrice d" Efte coli' Arciduca 
Ferdinando d' Auftria dipingere la gran Sala del Ducal Palazzo di Min- 
iano, ei trafcelfe a s) imporrante lavoro il Bazzani, che rifcoflie di fat- 
to r univerfale applaufo • Di lui ancora fi vai fé il Regnante Erco* 
le III. per dipingere la fua Cafa di Campagna preflb Mugnano^in cui 
ebbe a compagno per le figure Ffa Stefano da Carpi Cappuccino* Di 
lui ibno ancora oltre le pitture in molte Carne» e in molti Palazzi 
privati di Reggio , T ornato alla Porca Maggiore della Collegiata di 
S. Niccolò della fteffa Cina , e ivi- pure la Macchina del Sepolcro pel 
Giovedì Santo in S. Pietro ^ e V ornato dell' organo di S. DomenL* 
co &c« Ei fu ancora chiamato a Genova per dipingere infieme col vi* 
venie* Ssg. Giufeppe Davoiio R^giano le Profprttive dell' Oratorio di 
S. Filippo Neri ; a Parma 9 ove dipinfe il Presbitero e. il Coro di È. 
Vitale 9 e la volta del Refènorio di S. Sepolcro; a Bologna, a Ferra- 
ra , a Siena 9 ove lafciò molte altre pruove del fuo valore • La (uà ma« 
niera di dipingere è delicata e di piacevole invenzione. Fini di vive- 
re in Reggio a' 6^ di Maggio del 1780*. 

Begì^reIìU ANitOKio Modenefe. Non v' è folle flato Artefice 
che abbia condotta la plaftica a quella perfezione , a cui efla & con- 
A>tta.dal Begarelli, e Modena fi può vantare a ragione di cflTere fiaM 
fa la patria di un uomo, che nella Scoria dell' Atte (ara perciò fem- 
pre celebre e gloriofo. Il Vedriani ne ha (ìcritto (1) , ma fenza quella 

efau 

(i) p. 4^ &C. • 



tedi 
cfatcezza, che di uno Sfocico debb'cflér propria ^ e che alloia non eri 
agli Storici molto familiare • lo mi ftudierò di raccc^lieme ]e più a^ 
cercate notizie ^ e di cpmpcovare .guanto pia mi ila poffibite i^oi cofa 
colla fcoru di autentici documenti » o di Scrifitori degni ài fede • 

Se dovdBmo predar fede' alle memorie MbSL 4el Fort^oli Scrìtior 
vicino a que' tempi , ci converrebbe fiflar la nafcita del JBegarelU alP 
anno 1479. perciocichè egli afferma, che morì nel i$6$^ in età di 8tf# 
anni . Ma comunque ei (ia Scrittore molto autorevole ^ un altro ne ab- 
biamo contemporaneo al Begarelli^ cioè il Cronifta Lancillotto 9 il qua- 
le fatto gli II. di Marzo del 1524. ragionando del Sepolcro daeflbal- 
lor fatto per la Compa^ia di S. Bernardino 9 lo dice giovane di an« 
ni 25* Forfè p^rò anche il Lancillotto noù i ftato in ciò efactiffimo , 
né altio par che .fi poffa iiabilire intomo alla naficita «del Begarclli , fé 
non eh' effa accadde verfo la fine del fecolo XV. Egli fij figlìuob di 
Giuliano fornajo di profefiione , come più volte affermafi dal Lancil- 
lotto , il quale anche fiffa la morte del padre a' 29. di Marzo dd 1530. 

E' affai verifimile ^ eh' ei foffe fcolaro di Guido Mazzoni plaftico 
effo pare rinncmatiflimo y e morto in Modena nel 1S18.9 di cui a fuo 
luogo diremo, e di fatti pochi anni dopo la morte di Guido cominciò 
il Begarelli a dar faggi del fuo valore , e ad acquifiar con effi gran 
nome • Il primo lavoro, di cui troviamo notizia, i il fepolao poc 
anzi accennato da lui fatto in S. Bernardino: /tf Compagnia di 5. B^r* 
nardino ^ dice il Lancillotto fotto gli ii* di Marzo del 1524. àa fatto 
uno loco per metterge uno ftpulcro fato de mano de M* Antonio Begom 
telo xpvane d^ anni zj. Cittadino de Modena . La Chiefa di quefla 
Compagnia , che era preffo quella di S. Maria delle Grazie, fu poi 
conceduta a' Canonia Regolari Lateraséfi 9 clie vi furono trasferiti 
dalla Chiefa della SS. Trinità ; ed offendo fiata in feguito quefta loro 
Canonica unita a quella di Reggio^ e diftrutta la Chiefa, qudla beli* 
opera del Begarelli è rìmafta per più anni quafi dimenticata , finché 
in quest' anno 1785 , riattata, erme meglio è ftato poffibik» è flatft 
coUocau nella Ducal Chiefa della Pbmpofii« 

Di alcuni altri lavori del Begarelli fii menzione il medcfimo Lan- 

cil- 
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aUetto. A* 20. di Aprile del ijiy* paria dd PrefepiOy che è fotto 1' 
Altare di S« Sebaftiano in quella Cattedrale , da cui narra il Vedriani 
che tit anni prima del tempOy in cui egli fcriveva j cioè verfo il i6$p,^ 
forono involate tre ftatue» A' 14» di Gennajo del 15x8. ricorda la Ila* 
tua della B. Vergine^, che tuttora vedefi nella facciata, che -guarda la 
Cattedrale , di quefta Palazzo del Pubblicò y per cui egli dice, che eb- 
bene il prezzo di L. ioa ^ e non zoo. come narrali dal Vedriani • 
Sotto il u d* Agofto del is^Im ^ ^otto i za d' Agoftadeli5^7.par« 
la delia infigne opera della Diepofizion della Croce fatu dal Begarelli 
per la Cfaie(à di S. Cecilia de' Minori Ofletvanti,. per cui dice in un 
h3ogo j eh' effi ipefero zoa feudi , in un altro che ne fpefcro più di 
300. Quando que' Religiofi pochi anni appreflb furono trafportati in 
Città alla Chiefa, che tuttora ritengono,, di SL Margherita, anche 
quefto bel bvoro del Begarelli fu qua trasferito ;> ed eflb tuttora vede» 
£ , benché alquanto logoro e guado, nella detta lor Chiefa . Né vuoi- 
li qui tacere, che corre qui una cotal tradizione riferita anche da[ 
Vedriani, ma non fo a quali pruove appoggiata, che tre di quelle fla- 
Cue, non iì fa però quali precifamente , fiano opera dell' immortai 
Correggio amico e compagno del Begarelli, per rendergli la parìglia 
di avergli il Begarelli formati in creta i modelli delle figure, eh* et 
dovea dipingere nella Cupola della Cattedrale di Parma ^ come più 
fono diremo. Ma agli intendenti dell' Arte fembrano quelle flatue di 
una medefima mano • Finalmente fotto i 30. di Marzo del 1545. ao> 
cenna la Futa , eh' egli avea lavorata pel Capitolo di quefto Monade» 
ro di S. Pietro, e che fu poi trafportata in Chiefa all' Altare del 
SS. Sagramento, ove tuttor fi conferva. Di quest' Opera fi trova an- 
ce ra menzione ne' libri del Monaftero, ne' quali \^ ig* di Gennajó 
del 1344» fi veggon a lui pagate L. zy^a conto delle figure e ftatove 
fa al Al^nafitro da mettere nel Capìtolo. E fi trovan poi in altri tem- 
pi fcgnate L. loi. ip. pagategli per lo Retto lavoro ,, come mi ha av- 
vertito il P. Priore D. Arcangelo Boffi , alla cui fingolar gentilezza 
io debbo quelli ed altri monumenti, che in feguito verrò citando, 
tratti da' medefimi libri • 
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Più aht« opeft dd Begtf^lli non rammentate dal LandlbNo coiw 
fervanfi in Modena • E primieramente di lui fono le quattro prandio» 
fé ila tue, che veggonii nel Dormitorio del ibddetto Monafteiò , per le 
quali , cerne dagli indicaci libri raccogHefi (otto i 24. ^i Ottobre del 
1532. fu accordato il prezzo di 32. feudi, che allora corrifpondevano 
a L. 115. Nella Chìefa medefima è il celebre Altare delle Statue, ul« 
timo lavoro del Begarelli , ma da lui non finito, di cui diremo più fol- 
to • Due flatue di quefto celebre Artefice fono a' 'fianchi <leir Aitar 
maggiore di S. Francefco, ora S. Gioijrìo, ove vedefi pure entrando 
in Chiefa a mano finiftra il beUilIimo depofito di un BcUeardi , operi 
per la vaghezza del difegno non meno che per T efattesza 4tif tk* 
cuzione fcmmamente pregevole. Nella Chiefa del Carmine era già una 
famofa (lama di S. Maria Maddalena del Begarelli, la quale quando 
fi diftrHifle la detta Chiefi per formare la nuova, come narra il Ve^ 
driani , pafsò in potere di Monf. Roberto Fontana Vefcovo di Moie* 
na, e dopo la morte di eflb fu acqui (lata dal Sig. Galeazzo fufari, 
né fappiamo ora che ne fia avvenuto • Del Begarelli ^ parimenti Y Im- 
magine della Vergine Addolorata col figlio morto in giembo all' Aitar 
maggiore della Chiefa che era de' Servi di Marta, ed ora i della Co», 
fratemiu di S. Pietro Martire, e fecondo il Dott. Pagani {ij è del 
medefimo Artefice V Immacolata Concezione, che incontrafi ufcendo 
dalla poru laterale di detta Chiedi, e il S. Giovanni che battezza il 
Redentore in picciolie figure entro una nicchia • Le figuie che veggonfi 
ufcendo dalla porta laterale della Chiefa di S Domenico verfo il Chio- 
'ftro , e che a' tempi del Vedriani erano in una Cappella della detta 
Chiefa , fono effe ancora opera del Begarelli , di cui pur è , fecondo i^ 
Do^t. Pagani (a), la Vergine Addolorata, che trovafi ufcendo dalla poiv 
ta laterale della Chiefa medefima vcrfo la Corte. Finalmente il Salva- 
tor che riforge in una nicchia dd Com della Cattedrale , fecondo il 
Vedriani, è parimente lavoro di qucdo infignc Artefice, e un' altra fo- 
migliante ftama fé ne ha nel Duomo di Carpi all' Alure del S9. S^ 

cr»> 

(i) Pitt. di Mód. p, 7u 
(«) Ivi f. ja. 



cfwneiito , om pure ficflU Ciuefa détta del <3r^ nét& wt Icggiadrifi 
fona iavQfo ad Bcgantlli 9 cioè U fi. Vergine ciccòiidiCt tutt* a?r j» 
torno da' piccioli J^tìff^.itk dtverfi atceggiamenii pieot di gmzia^ 

La fama ficaitwtQ del Begaxdli « (par fa mcbe ul altre Provincie 

fece 9 eh' à fofle pcemuróTamence ricbiefta. e chiamMD a diveefe Ci^ 

cà l)nmafe di aver lavori .di si eofeUentel Maeftco» Parma ebhdo for» 

fé pia laogoBMtaie di ogni àkra^ è ndro^egli adoperò nel Monaftera 

de* fonaci Cafioef .di S. Giovanni^ NU libro giornale di eflb dal 

<S53« fioo.al 15^. ibttD r anno.r9$8é fi kf/g^i A M^rQ Antont^ 

BigatclU Stata'an Modwfe ^er , la fiémaimilà nleda éUW atnno dd 

Navicato, j e V nigra puwla dtUa^ Porta h. Ti. Jum ^eri 4m quadri 

dette Camere del P. Abate Gucatfm b^ bem per.fMnp di A Fì»^ 

mQnÌ9 U :i/. Pi qnefti lavori ; nnlk ora coiifiueivafi } ft. pur ipcc0:n» 

me di dn de' detti quadri imi intenda^ %, feome è' prt^babile y iin :0va^ 

co di ferirà cotta contornato di affai nobile a amica coniice dorata , e 

che rappreftnta la B. Verdine icdifta coi Bambino' filile bxaccia in bd^ 

liffixno. atteggianientOy il qual tattmà confervafi oeUe Cameve dell* 

Abate di quel Monaftero . Indi alf anno^ i5éi« fi veggoo legnati ip 

ducati 9 e pofcia L. 47. per i mòdhrù di. Oppiano <' Seatue del If^rmU 

tQri0^ ed. anche altre partite per gli .fteffi lavod« E le quattro iktùa 

qui indicate oMftryanfl.. aiteòfa nd PormiiDiio medefimo^ e fotm fl 

piedeflffJlp di mardio di una di eBe fatto al «teinpo medefimo legg^'iii 

ietterò majufisok : Aktimii XbitineMjSs egregia plaJHces. Ddle, quali m^ 

^zic io lon debitore alla dìligenu e alla gentilecza del Ch. P. Abaia 

D. Andrea Mazzàyche me le!ha coraefe^ence traimeffe. Egli ha aa« 

cora fcoperto nel medefimo Tuo Monaftero il rittatto del Begakeff ,ifi 

tela 9 £Mto plrobabìlmente medtre egliiti^i tnraavafi. Ve n\è fi;;ritio.d 

nome a caratteri: ìnaju(cDli : ANTONIVS B^GA&ELLVS. MVTltL 

STATV«^ j e fopra Y Ifcrizione a un lato vedefi quefta cifta- 
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Viù gloriofo locòn ai ntfnie del Begaidli, le feffc iMift an ttmc pte pio> 
yMjÙLvAkt mi tltfo fatcotche da aktini Scrlfitori, e fit ^ alofi dal 
P. Reftà (i}| tacoootafiy doè, de mentre il Corteggio fi era acanto a 
¥» dipingere la grati cupola del Duomo di Parma » e difperava quafi di 

poter felicemente riufcire in quella sì intrecciata moltitudine difiguits 
che dovèafi -^edeif dal baflb m à grande altezza ^ il B^ardli gliene 
lòrinafle il «odétto di^ creta » ra^efentando in effii gli atteggiamenti 
t gli fcoKci y eh' ei dovea iefpriméra col penneUò. Lo Seanndli è fiato 
il primo a namurlOy come cofa^ tm conta voce: E fama ^ cbt il 
Corredò proccuraffe piccioli modelli da fuo pamd amico ^ du a qua 
giorni operava fufficienicmenu il riSevo [i] • Il Vedriani ne h^ parlato 
pia a lungo, ma fenza recarne maggiori pmove • La fieffa Obfii fi ac- 
dtion neir ultima edizibo dd Va&ri (j), ma non fi cita altri editori- 
là che quella deUo Scannelli,. Saitttné tmppò lonun da que'* tempi, 
ptf che baftt a far fede • Corre iniioltre una cotal tradizione in Parma, 
die in occafioae de* funerali ivi cdebrad ali' Infanta Duchefla Madre 
'del Regnante Sovrano fi fooprìflèro fu'voltom dcHa cupoh di quel Duo* 
Ilio itaolii pezzi di que* modelli , che diceanfi hvoro del Begarelli, e 
che effi foflero barbaramente impiegati nel riattare uba fabbrica. E fé 
fófle'^ certo ciò ,. che ahbiam poc* anzi accennato, che tre delle ilame 
della DepoCzion dalU Croce in quefta Chiefii di S. Mtfgariia, open 
fitta dal Beganelfi verfo il is^r. foflcr lavoro del Correggia, potrek 
befi dire, die all' occafion de' modelli fatti dal BeganOi medefimo 
per la cupola di Parma , il die dovette accadete arca il 152^. il 
CSMieggìo apprendcffe egli pure h Plaftica, è col lavoro di quelk 
tic llatue rmdefle al fuo Maeftro una ben pregevol mercede • Ma 
hiat quefte fon congetture , éhe non hanno * biilevol fondamento a 
dar eotai fiitti per certi y finché non le ne tmvin piii autorivoli ttfti* 
monianze* 

,^, An- 

( (i) radice M Paniafo 4^ fin. péf}. ' 

Ui Microcofmo p ars* 
Cji T. VL p. 214. 
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Andie zL Monafiiifo ài S. Benedetto jweffa MttitOTa fti chiamato 
il Q^fiu:^ 9 e of«ia dj.eflb (ong^mm vedremo tra poco affermarfi 
«hmt dal .Vafari» le belle ft*fMe9.che ornano 1* auìo^ f il portico di 
quella ^Cliicià^ e.UChie(a medèfima. Avca^già in addietro il Begtrel- 
li fanp qyalclie laypro per q^ct Monaftero , perciocché fi ha una me- 
moria in quefto Ajxlflvio d^* Mmaci di. S. Pietro ^ che nel. 1S4U 
D. Gr<^rio Canek Abate aljaca di^qucl Montflero t e poi Cardin»» 
b^ ordina chr fi pagaflèro cinque lite a i)£ Amomo.Btg^snUo Mm^ 
firo éUfyute. M^ pofciaiwl M»iSS9^ fifa tgfi £«)à chianato;»^ perchè hH 
ycira9*e le ^^e flato» ». dbi i)rnano ruimerno non .aitilo che T eOBOMi 
di quelbcChieiai ci «all' Anahivi^ 4i «quei MoaaAeoo i ha U fcrtttura 
origtnak do' %%^ di MaheQ.-del detto amid^ con cui egli fi obbliga a 
lavorarle di foa mano 9 e i Minaci |^ promettomi^.^he oltre tutto il 
bifogpevole pel JavoiO) e oltre il vitto ^ ava per pceiso di pafchedu» 
na Aama dieci ifiaidi 41 L. s* ^« Mamovane» 

11 Vediiani aggtugnOs che faiolioltM il Aflgarelli chia|tiat0 a Pa^t 
via^ ove non .ci in^ca quai lavori. £toeffo^ e dm, do^o fu invitate daW. 
Ab. Alfpnfb da Nicoli <on [Lodwico Juo nipote Juitor 4^JfQ eccelUnu in 
fiU4^ artfiy affnf, ^ mila Città jì^ Avtijfa in. quii J^gno vifacejfim- 
p:€4ìcì fyMr$,^ acfatrdandQ H pm^o in fcttdi tiu^ è di pik.pdgandpgliil 
vql9 dclU sflM^^amré per tutti Ju<fX Jejptfa ^aw \tanto ntiT andi^ 
ipi Aiurfa^^ €mf ful ntomarjt a fitodaiA • <2pifte ciccoftai|zt «pai ,mi« 
tiOtMMgiM QwtgMe 4»1 Vedriagi mi.iaBoo ctedm^ ch'ai v«kflè quak 
cÌM^j|^(p«l^a «i^jf^WAQW^ edcKodidjd 

BcgiriUli^>l( qitfii di àRo^ fwmt <tti diremo, fiuoop da Jui «iàiniam 
tt . Iq pgr^ dipelo». che nel daaoBOe le notizie fia égli (lato più efiiti. 
<i\9 cbeiQon è etnici «el.HgfonBce deff ultimo lavoro del noftro telo^ 

h^ 8J#llÌC0r T 'l .\. - i -.; ^ •• .: .: t' 

Rucconu^Ii^dbefF ultioia operi ; che col fuddetto fuo «ipoto 
U)dov]mi>laEefle AniMÌo» fii T Alur delle Statue in SL l^etm^ in Mo^ 
cfeiMis dbi «a il di ragione de? Signori Q»tt Saffi; che nel 1553. ^ 
Cmo pcmÀ Jo AnmcniOf ^jqnel femhpi .che da Ini IbAe letto, tra 
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V Ab. p.Jhfitie da Novam e i Begutffi eoi ficco di fioirlo M& fp». 
zio di due ansi » che ^e furono promefle lor per nercedr L. d|0» 6L 
ere il mateifiale pecci^ neceflario; che piando il lavoro fii^alla mecà^ 
morì Antonio, a che ¥ opera fu perciò dal nipoce condotta a fine; 
chela pattuita mercede iu pagau in molte pieeole race, e che fóto 
ael 1559^ gli eredi forono imeiaoiente ibddis&tti^ dd* che eg^ accen» 
na in pruova le ricevuac da lui fteflb' vcduce; e conehinde col dire 9 
che AnconiQ finì di vivere a' g. di Decemfaie del 1$^* r ^ ^ ^* ^o* . 
In fepoko^nclla^ Ghiaia dd'MònaAeni^medefiftio poco lungi dal'^detco 
Aliare • Io iion.fo, squali fericturc - vedute aMiia il Vedriani , né ove 
iflè confervinfi al prefence. Ma è cerco, eh- egìi -è qui caduto in gra« 
vi e«fori. E' primieramente h faliby che il Begarelli laoriflfe nel iss$. 
Btfciocchè i mooumaati delT Archivio di- S« Giovanni dr Parma poc* 
aaci dcatf ci moftiano^ eh' ei^veva, ed «a ivi nel I5;8*, e. nel 
iSi$i. , e que' di S. Benedetto di Mantova ed moAnm colà nel t$s^ 
Innoltie nt' libri di qnefto Monaftero di S. Pietro foctb lo ftefla m^ 
>K> I5$9. fi IcgS^^ ^ Mn^lky AntQnh SegartUo fu Mm/ko* page- 
menta ^ fuà fiktmn L. a^^^ fenza però che fi fpieghi qnali cflt fot. 
Jkro« E io diibitt>, che ^Iche carta ^Uo fteffio tenore e dd mdkfi- 
mo anno veduta dal Vedriani^ pceSb gli Eaedi !e abbia tratto w avo» 
it^ fiicendogli crederti che fi parlafft ivi- del detto Ahaie fenza tifiet» 
anie, che il pagamento erji. fatto allo fiellb An^oìo^, mon'9^ Efedit 
Per ciò cfai apparsene dio fimmenio dd 1553. ^ì<^>*^ ^ ìMiìau, 
rntt' Archiviò dd meddimo Monaiero^ e ne- miliad dbatti di qndk 
carte fipcti dal P. Laaardli^ non fa m tiova veftigìo iiìfemoria»Qiuni» 
m db morte del Begardli > il Veddanl ha eirato di died anni 9- pei^ 
cìoccftè il Cordffoli affnrma eh! etti ftgul^^ af st. di Dboémhit del 15^. 
Qnindi i frobaUle, che non. molti anm' prima avtfle il Begardli intra* 
preib qnell* aftcemo lavoroyche fia pofinai condotto^ fine^ da Lodovi- 
co. Tteoia è ppi %Ifo, che nd 1559* conK .fiatmna dal Vitdriàm 9 f 
eermoqire di paganie là pattuita mevotdé^ die uni dalle '«Kiabrie*dd 
Monaftoo ndkfima.fi mccoflUe) che 1' altare mn cm aamaa Ibit» 

od 
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^ ^STS^j perciocché- m qnelP anno effimdo venuto » Modena MonC 
Antimo Miichefiim Vefoovo di Civica di Caftello Vifitatore Apoftoh 
lieo ditte *Ciii«fe de' Regolari^ e avendo tibvito non ancor finito y 
detto akaie , mdiaò che foflc tenakiato;'£< par th* cSb non fefie ao- 
CDia ndono^ a «ermine nel i]8x. , perciocché nelle memorie *doi Mo- 
oaften del dcciD anno fi legge : Li Eredi di JUaeflh Amtonìo Btgofdm 
hi dovewmo W€n dal Moièog^tro L. /#gr. per P^tBgo di finire la€apm 
fella di S* Pietra j ma non la pwnio finire^ e non avendola finita il 
ditto Àla^lro AJUbmo per ejfer' morto^ fu fiidato F accordio fatto a quel 
tempor. I quai nu>mMnen€Ì ci noftteno, quanio abbia errato il bflKm 
Vedria» nA parlare di qael lavoio e della morte del Beg'alelli • 

Lq flcfib Forctioli pecb^ benché tanto pia vicmo a qne' tempi , 
d narra ji}aalche circoftanza ^ che non fembra confortoe al vero • -Ei 
dice 9 che il BegaitUi ancw giovane fece voto di caftità i e che vifie 
ikncanieBie f del che non ho 'motivo alcuno di dubitare • Ma aggìugne 
po&ia,.cli*et fo^Obblato di^ua' Monad Cdfinefi, e di ciò non fi 
trova memoria aloma ne' libri dr qnèfto Monafterq • Ben fi raccoglie^ 
eh' egli era affai affezionato a que' tMonaci ^ come ci^ modrano anche 
i lavori' per cfii Ani, e ehé meri in una càfa vicina al Monaftero, ^ 
da cui poTda eamproUa nel ly^i. il 'Mafpdfioo H. Uedovico Bcgarello 
Boeeakm 9 comr fi legge ne' libri medefimi • 

lo hociamìBate finn» le epoche della Vitt del BegarelU ^e annoventé 
li Op^ da lai bxtt. Rimane ora a vedere, in qual pregio fiano effe 
pKidb\gU inwadcÉti •. Né af^ìo pdflb So farlo, che col riportare il 
paffo, in cui di eflé ragiona il Vjf&ii, bmché egli in qiiefto luogo 
non ne fpieghi il nome , e lo indfdri folo con quel della Ritria ; OU 
tre al Modanino ( cioè oltre à Guida Maaaoni ^ di cui diremo a fuo 
luogo ) vi e fiato un Ma0ro^ dice egli (i) j clamato il Modano , il 
quale infame di teirm eotta grandi gftamo il vivo e maggiori^ ha 
fono beUiffiau opere^ e fra C altre una CapptUa in & Dmwuco di 

ir] T. y. F. 3t4. ... L 
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MtdMna^ e in mex^o del Dormentorio £ S. PUtro a^ Màndd ^rifm^ 

rr in ModanniMa nafira Donna^ San B$n$dMO^ Santa /ufibut^ ed 
iin altro Santo ^ wiU quali antte fiffsn Aa iato tanto bene U colare di 
marmo ^ che ptgono profUoM queiU^pietìit^ fenia die ame hanno keW 
aria dt$e/kr bei panni j ed tma proporzione aUrabile. Il madama àa 
/arto in S. Giovanni Fangtlifim di Parma nel dormenMio le meitfinm 
figare ^ e in S. JSaudatto di Mantova ka /atto Jbuon rmmem di ftpui 
tutu tonde^ e grandi fOotaoH nattirale jfiior Mila Ckiefit per la /ao» 
aiata ^ e fino il portìeo ite molta nkcìde ^ tamo bdU ^ xhe pafono il 
marmo . Ma «flài più «orwole al Bqgaidli i wm 9Ìtan jpaflb dal Va« 
fari, perchè cii^iierilba il;gitidi2t09*€ha diedk ddte opera ed Be§n> 
reUt uno dà' più gran Genj deUVAne^ xìaè Simmoml iBaonacraott : 
Pafando da Modena^ dica agli oella Vita ^ .db (i) , 'vadde di ma. 
no di Maeftro Antonio Bagarino Modane/k Menbom^ xbe a^eoa fiuto 
di molte figure di terra ^oua^ ^ .colorita M ^ore di -marma ^ ie qttaU 
gli parvero una acullente oofi^^ e peeehè quello Senkora non fipeva 
lavorare il marmo , diffet/è quefta serra Mventajpt marmo , ^toi alla 
Statue antiche . 

Il begardli fii non foto eccellenee plaRioo ^ ma ancor valonfo 
dìTegnatott ; jiescioccbè poffiam lafiiigarct^ ahe >iiod :iflHa Iwon fonda- 
mento il P. :IUfta abbia affamalo <(2), àm k ék aaane dd BègaftlU 
il difegno di' ^ aveva di un Prefep^ mpiopfmo JO: figure a di 
ghrianumtrofijfiaaJi AnghU Mi JPsdi^ Eterno sin don^ d^ 

gno eompUffimo^ fiegua egli dicendo, e eanto raro dta per larmkà h 
filmo pia cAefifoJè del medefimo Correggio . 

(i) T. VI. p. u^ 

(a) Ind. del Para, de* Pitt 9. ji. 

BsLtaAMi . V. Balthams • 

BiMSOBTTi Loi)Ovico.1teggiam fintello di D. Mattia , di cut 
tea diiam, è ìbt» un de* nìglioii KtiMi ndl'intcìHgeiBa dd dùs- 
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mkmo* Cine k |tfciye d« lui &ctt in.iMlti fdstii ài Rnibi 

flfen ^ effo è b gr«i FroTpwtiva » Barfii S. GiMCy b picaM» éellt 
Cbiefr di & Sfiridione oS# ||ell'Allid«o. di Reggio f«mi ntl 47x9^ , 
m CM k %IK Ibn del VdiMÙ ^ qudle dflb da^Ca^lk di S. U1»U.. 
d» e ddb B. V. nella. Gbidà ddl« GraiieocMbppicfla»» U B. Gio* 
mai» in i^ona difvnft. 11 fi;efeo..l9pni. l' A4iar aiaggioft della Ckieft 
di & Maria 44 P^jprfa deiia,.dcllc; Biawhc; neUb fleflà. Gtcà*. 

'fi£icE»BTTx Di Mattia Reggano Pittoie dt FiorjMtivt (bdaro 
di Ceno Talami è um/umuito eoo lodt odi* Àbbccedjirio Ptaocko 
per ic Pinuie lam Tanna 1701^. adla^ vola della Ghiera dì SL Anto- 
ot(>di*Biefde, dcUeqiielt.fi park lancofadalfAveioMA (t), e dell* 
Aatore.ddla più: ttcette::Deferiziona delle JKouie di Bfefcia.(ft)« Di 
lai è aocoea in Reggb k «oka ddk Xlàppetta Mbggion ddk Mona^ . 
che dette fe Kaacbe^ k prima vdta dell* Oratorio de* PP» di S» Fi^ 
lippoy okre più akre Pitture ia diverfe Gafe pri'vate* : 
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BanoAMiMo Caum e ^noci^zo, padre a figlio» Caeiaiafi . 
Archicetct tfe» nemìwa» nel Rsgjiaiumeuto Smito^ fipra^U Chea di 
ìmmì (i), t ^rmafi cbe opera del primo è il Teatto di Mafla, del^ 
laoondo k Cbicia del.Purgaiouo in Canata, e di quefto dicefi cl^e 
fiocinai idoa . . 

BuNtEAi Antonio da Correggio. Fu quefU un nunlator va» 
lorofo; ma k cui memoria làfebbe ittttframente perita ^ fé alcuni Scritti 
tori del fecolo XVL non ce favcflcro nelle Opere lor confervata • Il 
primo è Ortenfio Lanlt, che dopo aver fatto l'elogio del divino 
Correggio» foggiugne: Antonio Bestiai pur da Correggio in età gio^ 
vaaik € miniatore di chiara fama {ij • V altro è Pietro Aretino, che 

feri» 

[1] Catalqthi pb 498. 



iaàvmèo Mff ApnU M I54S* 9A Andna Ai. ffteuglt kt dbrtt a ^ra» 
«irto ft crovwe i0^mub pik ttfi» U ftn nùi^Uun- Amotm ì* Ceih 
nggìQ f ek€£hòr4 In Aw» vegH^ (<). B In un* altra fcrìtta al aie4»> 
fimo AncoDÌo nel Maggio ^kU* arnie (feflb Io dice:j|J*M» <w B*ywÉ i 
mtfr vi^« beiUiXdi delt» pààeiité tute iti mlaìarfi e' nomina Gialio di 
Itti •ftaeeUo, che ik.Vaoaeia -doVea «a poco tornave à-Gen^ggi*^ Il 
medefmió Aretiiio dbv«a aveniè ferite» con molta lode «Ha «el4^ 
Veronica Gamba» Signora di Corrtggio a, lei ftefla ifccdmandando- 
Is; pcKiocefaè ella nel iSSZ'^gK TÌfpondeì che dèfidw*, die l'AtectM 
abbia fpeffo occafione dt fcriwie, come i Jhm qut/U it raamMtim. 
mi Antonio ÌMCorreggÌ9 pomior itUs pnfemu^.U qtuk 60 v^-ttm 
to 'voUnùeri^ quanto fi deve vedtr afa foeMmaudma dm v^^ okM 
che fia vinuojb t buono &c [3]. Ei fu pofcia anche a &«ma.,- gia^ 
<hè di eflb, e non del Corfo, come ha creda» l'Uditn», doeC i» 
tendere aoa lettera del Bonfadio a Paob Manuio fendtadrea il 
153^. ove dice: Jf Correg^ è ammalami vi fi raeéomamdM (*;. Ma 
breve, dovett' effere quel foggiomo ; e Venezia ne fu ■ P ordinaria ftan^ 
za, ed è verifimilef che la ftima e ramiciaa del Tiziana ivi il li- 
tenefle. Era ^li nato, come mi ha avvertko il più Tolte lodato Dott. 
Antomdi , in Correggo nel 15 t5., da FranceTco vdrf* ofilal 'Bmii 
glia 'Bemieri foprannomata de* Gentaini , e da Franéefca ^Donaiai di 
hii moglw; e avea avuti i primi rudimenti della pittura 4atf immoiw 
Cak Cnreggio, lbtft> cui pdiè apprendere* Parte fitao a* i9. anni «fi 
età « e perciò volle comunemente elTer chiamato col cognome di Cor- 
aggio piuttoflo che con quello della famìglia . Kìel 15(^3. ' lafcbta 
Venezia tornò a Correggio , ove jioco apjweflb £nì di vivere. 

1») A«t. l.ctter. L. W. p. 18?. ' '••..■; 

Z) G«abafa Lctiew f- ayi. E^. Bn(b..: ... ... 

[4] B«iiiàdto Letter. p. 14. Ediz. Bcefc. 



Bbrtucsi Lodovico Modenefe . Se TEIogio, che di quello 
Knoie d ha blciato il Yedriani (i), non è e&gcrato , ei dovrebbe 

•aver 
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«ver luogo tni pia yìIomC* Secondo hi il BemMcSjNÙ Mite lonmi 
dalla patm che in effa ^ vilBc dappnma in Roma eoa tanto pìàvAo 9 
die i Cavalieri e i Prdad gareggiavano nell'onorario. Coiireno pò* 
fcia a partirne per la gelofia di un marito, la cui moglie moHrava 
moka inclinazione pel Bertucci , pa&ò a Mantova , ove fii molto ado» 
peraco dal Duca; e i quadri di eflb gli piacqiier per modo# ^fae at- 
cuai fiuono da lui mandati in dono all'Imperadore. Fu eccelleotc 
nelle pittune di capriccio , ^ akune fé ne confervavaoo in, Parm^ , e 
altre in Modena preflb il Ca Valter Graffetti« Morì fa S^odefia» e la? 
iciò duo^ figlie 9 che dipinfero pure non fenza lode, e il Vedriani ac<! 
cetma^ che due lor quadri, uno del Salvadore, l'altro della B* Veni 
gioe, erano nella Chie(a di S« Cario, i quali or più non vi fonq* 
Quanto meglio avrebbe fiitto il Vedriani, fé avelie fpiegate alquanto 
più miautamcnce le cofe , eh' ei folo nana in termini generaci , fenza 
pure indicarci a qual tempo viveffe il Bertucci ì E molto più , che 
ara trovandoli menzione alcuna di quefio Pittore ne' libri, che trat- 
tano delle Pitture di Roma , di Mantova , e di Parma , ci nafce dub» 
bio , eh' ei non ne abbia efageraco di troppo il merito • A lui attri- 
buì f ce il P« Lazzarelli un quadro di St Tercfa, che era nella Chiela 
Farrochiale ora diilrutca de' SS^ Jacopo e Filippo « 

Bfiss2{^i Paolo, Emiuo Reggiano fu al tempo medefimo PitecH 
re, Plaftico, ed Architetto; e più opere , che tuttor ne efiflono in 
Reggio, ne pruovano il Ibmmo valore. Tra effe fono i quadri di S» 
Placido in & Pietro dipinto nel 1641., e la Rifurrezione nella volta 
di quella Sagrdlia , i quadri di S. Simone e di S. Bernardo con & 
Catarina in S. Profpcio all' Aitar de' Brufati , óve già era la Depo& 
zion dalla Croce di Pier Maria Clementi, e quello dello Spofalizio 
di S. Catarina nella Chiefa ora diftrutta di quefto nome; le Statue 
de' SS. Pietro e Profpero , e i concorni di geflb agli altari di S. Pla« 
cido e di S. Giulia nella detta Chiefa di S. Pietro , i dodici Apoftoli 
di quella foppreffa Confraterniu ora Parrochia , i quattro Evangelifti 
facci per la Confiratemita di S. Domenico ^ trafportati poi nel 1770, 
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jttfat Qittedrìdé,rè àa ¥. Sttfimo .da. Ca^pi camUtti M^aatttoPa^ua 
«Ili. Di uno Stsomento fatto a' n. di Giugno del i6$6i por rogiti 
di Giovanni MaoBarì racoog^iefi^ eh* egli avea fatto i) (iio teftamenia 
dieci amii ^rinuL^ e che avea dato il difegno della Ghieb di S. A^o- 
ftino ìa Rtgg^o ^ € fotte gaattrio f^e di rilievi. Avea eg^ por dif<>^ 
giiato 4' Altare della Cbiefii or demolita di S* Mbria: Maddalena, in 
cui egli, quando venne a morte, in età di kit 42» anni, fiiièpoleo^ 
Gorre in Reggio ona tradizione , la quak io non fi> a qual fondanscof 
to (ia appoggiata , eh' ei loffie chiamato alla Corte ad Re Luigi ZIII^ 
e che vi ottenefle il titolo di Cavaliere, ma che mal fecUiifatto de* 
vini, che ivi beveanfi, tornafle a'guftar quelli deUa fua patria^ Cer^ 
to ei fìi uomo eccellente nelle «e arti • .Belliflima ò la finmet&a, con 
cui ^U arthitectò la itiddetta Gonfratei^pita di S», Pietro. Il fiio dipinn 
io fente fluoltiffimo dell^ Albani : il difegno è più che mezianamente 
ttfrettor il colorito naorbido e araKMiiole ; aidtiffima. efpreffionc , t 
molta nobiltà. 1 rilievi del Beftnsi potrebbero effisr cambiati con^iie^ 
del Mazza valentiffimo Bolognefe ; e la ftatua poc' anzi accennata di 
Si Pietro è piena d' ogni bellezza , ma non ooà quella di S* Ptof^croi 
dke le ftà ia £wcia • t 

Bianchi Ferrari Francesco. Di quefto antico Pittore /i £1 
più volte menzione nelle antiche Cronache ModeneG • E primieramen- 
te in quella di jiacopino Lancillotto padre di Tommafino a' io. di Non 
vembre del i49i. , ove parla det terrazzo fopra la ringhiera della Co« 
munita. E tuttavict^ dice j /è depìnge intorna de fora con arme del nom 
firo IllufirìJfimO' Duca JVk Hercules j e quelle della Comunità : el dipintore Ji 
fu uno diCla M. Bianca Feraro de Modena • Tommafino ne parla al 
Novembre del 150^. : et Sepolcri pofta in Modena in V Qfptdaletto de 
ìa Compagnia de la morte fi è (lata principiato da cunyire Racconciare) 
e dipingere drcha tre di fa per le mani di M. Francefca di Bianco JFra^ 
rej el quale/ è quello y che fece Mijfer Guido di Magoni , alias di 
Paganini circa if. anni fa, & fé era alquanto guaflo . Finalmente 
ei ne fegna la morte fotto gli 8. di Febbrajo del 15x0. Mon Maejhx^ 
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Franósi» Jr j8Ìmc» Aurr itfiiaQn pmftm « AaoM 4i Uni , tf' MMfft 
4Ì« WM maiaxAa inairabiU & longa de mfxi tn ^ t tmt èévtva fitti, 
ni fioitf t laftò roba affai éa la fita roba p» amor de Dh . 
' Più diftiate aocizit fe ne hanno nella Cnvuca (leflt del LtacilbciOb 
copeu daUoSpacdm, ove %li parla de'odebrì Modenefi. Ecco l'eb-, 
gio , che ivi fe ne legge: Fraac^co dtl Bianco Pitar famofa a fu»-, 
umpo fu àlaefiny del divino coloritore Antonio da Comgpo ; poi ndC 
Open delfoprannotnato Bianeà fi vtit dattto un òtlUffimo tolorito , 
bella furia , gracida attitudine, & garbata inventtona, comt fi vedt ja 
S, Domemco nM tntran iw Càiefa a defira mano, alla Captila 4ell^ 
Croce diatro al maro, dove fono Mìfiorie, quando J. Jlelena- ritrova' 
la Croce t biotta molto bme ine^sfeee atteo le tavole dell' ifitfo al-» 
tare a olio-, nelF^a Clùefa feu natia C^^ptUa di S, Ambrofio h 
Vita di detto Santo in quattro^ ^ric , cafit famofa fatando qué wasv 
pi ; & anco tra il pontile e la porta che va nd pómo indaii/ire fi v». 
do un S, Domenico, che dà la.benedidotu a un * », , Coifi, che ffà, 
fu Segretario del Duca ^Urbino, cofa in ve» molto bella, U S'Piom 
av Badìa di Momd negri fopia P Aitar mt^;iore v' à Pafeei^wi' di 
Chrifio Signor Noftro fatta di man fua infieme colU Saurì i ci« fon» 
nella Volta della Càiefa: in S, Franafco V aitare de* Morani, doV è 
Càrifh con gli ApoJioU, quadro fatto à olio , In JV Agoftìno nel pila» 
firo della Capella di S, Niccola vi è un S. Franc^co, che riceve li 
Stemmati^ cofa in vero molto bella , & in altre Chitfe fi vede di ad 
pitture tirata a molta pafujonc, E ne narra pofcia la morte colle p». 
tole poc'anzi reciate. Or Te quefto tracco foffe veramente del Uncib 
lotio, ttoi verremmo da effo a fcOprit« ciò, che fi è finóra cercato 
indarno, chi fofle il Maeftro del gran Correggio. Ma parlando dello 
Spaccali jiella Biblioteca abbiamo iavveruio, che tutto ^neiio paffo , 
ove fi ragiona de' celebri Módenefi, fii da lui cambiato e accrefcn» 
to a fuo talento; e che la perdita fata di quefta parte deU' originai* 
non Ufcia luogo a dlftingiiere ciò che è deli* Autote da ciò the \ 
del copifta. E qui certamente io credo, che il copifta fob ragioni; 
perciocché fi conoTce, che è un pittore che parla . E tale era bensì Io 
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ftpaccini, il tafibillottd non giii E kiitolht lie* pftffi cftttl 4droi^ 
ginal Gronsci del Lancillotto non vedefi cenno alcuna di quefto 0mk 
re del Biancihi di aver avuto un si ilhiftre fcolare. Fu dunque a mio 
ctedere, k> Spaccini, che diede il Bianchi per Maeftfo al Correggio; 
e l'autorità di eflb è troppo inferiore a quetia del Lancillotto ^ peni 
che queftt vivea a' ttmpi del Bianchi e del Correggio, quegli oomiofi 
CIÒ a fiorire verfo la fine del fecolo XVI. Potrebbe iKMidineno aver 
qualche forza anche il detto dello Spaccini , il quale potè conofccr 
perfone coetanee del Correggio, fe altronde non fi rendcflè improba- 
bile quefta opinbne. Il Correggio era nato, <ome fi è detto, nel 
«494. Quindi ancorché fi ammetteffe , che in età aflai tenera ef h^ 
fdafle la patria, non potè (lare aHa Scuola del Bianchi , che fino aE* 
età di 16. anni, effendo quelli morto nel 1510., e Ma potè perciò 
Averne che i primi ekmenti delk pittura. 

Alcune delle pitture del Bianchi nominate dal LancSbtto offis 
dallo Spacdni* confervavanfi ancora a* tempi del Vedrtant, che ne tu 
gfona (i). E il quadro, che era già in S; Franceico alF Aitar de'BAoM 
rani, fu poi trafportato nell'atrio di quel Convento, ed ivi ancor 
eonfervavafi, ma affai malconcio , l' anno 1744. quando il Dott. GheJ 
rardi fcriveva la fua Defezione de' Quadri di quefia Ducal Galleria; 
Ma ora ogni cefii è perita, e Modena ncm ha pure una finca di qae- 
fio Fictore, che a' funi tempi dovetti* effere in moleo ptegia. 

Il fiiddetto Dote Gherardi parlando del Qiiadro poc' anzi accèohi 
saeo, e da lui veduto, dice: P ingiuria Jkl umpo r U dìfam9i\iom, 
nd cuftoHHa kanno idnneggt0$9 netta vivi^i^ e pé^^ofità fua: frìmhra H 
€ohrito dilla medefima tavola^ in osi nuUaJHmMo fi vede^ che U JSian^ 
dd Ben diveifa dalla maniira ài pennel&ggiar crudo ^ taglieme^ § ficc»^ 
amava an\t t prariaava il colonre alquamo morìndo e dolce , fi non 
the eeecàeva un pò troppo nel fare aUe figure ^i occhi di u^Uo a di 
apertura pile grande di quel che occorreva» 

U Vedriani pailando della mone dd Bianchi, e eitande la Cro^ 

naca 

M ^ «• 



Sica del Lancilbtto, dice, ch'ei mori in età di 73. anni, il che mi- 
la detta «Cronaca noa fi l^ge. Nell'Abbecedario Pittorico^ ove fi cl< 
u il Vedrìani 9 fi afferma ch'ei nacque nel 1447. il che dal Vedriant 
Ile è ikio détto 5 uè potea dirfi, s'ei voleva efier toereote a fé ftefib, 
facendolo morto nel 1410. in età di 73» anni • E cosi pure il Virloys 
lo dice nato nel 1447. t e viflUto 73. anni [1] « Tanto pofiiam fidasct 
deU*efiittczza di alcuni Scrittori nelle lor ciuzioni. 
{a] Diétioiuk d* Architetti T* I. p« ly;. 

BiAMCBi Giovanni detto il Bertone Reggiano fid difegno del 
iMlebrc Lelio Orfi da Novellara dipinfe , fecondo il Ranzani (i) , 
jHottofto rimiovòy come afferma l'Ifacchi (2), la rìnnomau Immagi* 
ne deUa B. V. della Ghiaja in Reggio . U Guàico ha pubblicato un 
Epigramma del P. Sebaftiano Chiefa in lode di cffa (3) , in cui per^ 
tutta la i^a ne attribuiice ali' Orfi. Egli pafisò pofcia a Roma, e 
fii molto adoperato dalla Caia Colonna , come ci moilrano alcune let- 
tere di colà fcrittCy e da me vedute in quefto Ducale Archivio Se*- 

greco. 

(1) Veridico Racconto p. la &c« 

(2) Relaz. della B. V. &c« p. 4» 
(3> Storia Letter. p. 147* 

BiANcm Marco da Correggfo buon Pittore d* Architettura t 
é' ornati. a' noftri giorni, ha laiciate molte opere del fuo pennello in 
Modena • E per dir folamcnte di quelle , che fon nelle Chirfe , di lui 
Ibno gli ornati della Cappella di S. Diego in S. Margarita 9 e della 
Cappella dell'Epifania in S. Francefco ora S. Giorgio , e di quella di 
S. Carlo e* di & Anna in S. Barnaba» e ivi pure di quella de' SSm 
Michele 9 Liberata » e Francefco di Sales (i) . Fralle pitture, che di cf- 
Ib trovanfi fuor di Modena, fon degne d'effere rammentate quelle di 
Architettura e di Profpettiva della vaghiffima Sala luperiore della Vil- 
leggiatura di Caia Meloni nel Carjugiano. 

IO Pagani p. gj. 74. 77* 7^ 
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., Bisi o Bigi Gasfabo Scnhore Reggifilo. Opera di tflb Iìim i 
foatao bei Leoni di marmo ^ citt or fonò innanzi alla Bifiltca ài & 
FrofjXCM a RfggiOf fopra il dorfo de' quali doveanfi ergere colomiey 
che fofteneffero un portico» Nelle baft di ciaichedimo di effi leggefi 
uiC Ifcrìsiooey in due delle quali trovafi indicata T Artefice: Eccone 
una per faggio: Julia II. Pont. Max. fedente ^ O* Boafranci/co de 
ArlottU Prdu Reg, tum tempore Hicronymus Pratomrìus Dea ac Divo 
Frofpero hoc frontìfpidum cum Leonibus dìcavit anno ìt93. aurìpce 
Siegenfi Gafpare JBifo . In una Vita di S. Pfofpeco flampatt in Karma 
nel 1^45* fi narra [i], che Tanno ijof. T Architetto 'Gafpare Bigi 
ebbe l'incarico di fare Taltac grande e il Cora del Tempio medefimor 
Ei vivea ancora nel 1509. come raccogliefi dall' Eftimo ài qoelf ano» 
pubblicato, dal C. Taccoli (%). : 

Ci) p. %6. 

(<) Mem. di Ilegglo T. IL p« jfe. 

Bisogni Akorea» Cammillo^^ e Paolo ModeneG* II Vedria* 
ci efaka con fomme lodi (1) quefti tre Artefici ^ come uomini di n» 
ra eccellenza nella Plaftica, e ne accenna in pruova i camini 9 che 
veggonfi in molte cafe, e le comici , e t capitelli ^ ed altri oraamen» 
ti della facciata di S« Pietro 5 di S» Agoftino^ e di molte ^po^ce-. Et 
non ci dice, a qual tempo effi fioriifero . E io non tcoro menzione ad- 
le Cronache Modénefi , che di Andrea Bifogni , di cui parla il Laoi 
cillptto fotto i %. d' Agofto, i %%. di Settembre ^ eia. d'Ottobre del 
. 154 !• i 9. di Marzo del i54a. ec« Ma ei non ne parla ^ dbe come di 
un femplice Muratpre, e fcmbra anzi^ che in queft'arte medefima ei 
non fofle molto eccidilente, perciocché ei narm^ che due oobnne di 
€otto, ch'egli avea formate pel Palazzo del C Ercole Rangone ndla 
Strada Campanara ^ dovetter disfarfi, perchè non erano fate fecondo 

. i'otu 

<x) p- "P. 



ti) 

r ordine Dorico prefcrìtto dairArchitetlo Cerare dalla Cc(a « Non pan 
adunque ) eh' j^K «biMa diritlo ad eiTcìe annoverato in quefCopera* 
P^ ciò che appartiene a. Paolo io non ho akra notizia , le non eht 
qel 1588» ei lavorò nella ^Parrocchial di Formìgine T aitar di geflb iù 
QDore di S. Niccolò 5 come fi raccoglie dalle Meaiorie di quella Coofe 
fratemitt del S& Sagramento comunicatemi dal Sig. Alberto Gandini» 
Di gamittHIft poi io non ho alcuna notizia» 

Boccalini Giovakni Carptgiano# Nella Biblk)ieca parlando del 

feldue Tiajano Boccalini di lui figliuolo ho recate le ragioni j per Id 

guali panni affai ben provato ^ che Giovanni aveflèr Carpi a fua pa^i - 

crìa. L* infaticabile diligenza del pia volte lodato Sig« Avvocato Ca» 

baffi ha pofeia travata una oopio& ferie di autentici documenti y co' 

quali mtta fi forma la genealogia di Giovanni e di IVaJanò cornine < 

ciando dal feoolo XIV. Era quella famiglia detta prima de' Ribaldi ; 

e il primo ad avere il cognome di Boccalino fu Fraiicefco Ribaldi fi** 

gliuol di un Giovanni» che il prefè per foprannome di guerra • Giovaiw 

ni figliuol di Francelco» e padre del celebm Trajano, ritenne amendue 

i cognomi ; e ne i pmova fra gli altri un rogito di Giambatifia Car« 

nevali de' 6^ di Settembre del i5^3«9 in cui trm alcuni dalla Gòmd* 

nicà di Carpi tralbeld ad andare a congratularfi con Alberta Pio dd 

fuo ricuperato dominio fi nomina; Maeftro Jo^ Ribaldo di Sotcalìn. 

Da' libri Battefimali di quella Chiefa raccogliefi , eh' egli ebbe un fra^* 

tdlo detto or Poto Anicio , or Poliaiidefe » « nei libri de' Defunti ve- 

defi nominata fotta i 12. di Maggio dell* anno i;z2; una Caurina fi. 

glia deUo fieflo Giovanni e (biella di Trajano. NdU fieffa BibKot^» 

ca fi.è avvertito^ che effendo Giovanni valoroib in Archicetcura fia 

perciò fcelto per Architetto della S. Cab di Loreto» E alle teftimoè 

manze allora prodotte poffo ora aggiugnere ^Ua ancor del Vafari , 

cbe è più autorevole, il qual dice (i) j che il Palazzo di quella C»> 

no» 

[i] Vite de' Pìitor. T, III, p» x^o. Edlz. Fin 1771» 
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jionict difegnato gii da Bramante ^ fu poTcia contiiiuato dal Sa^^ii 
noy dal S. Gallo , e poi is Giovanni Boccatino Architetto /otto il 
JUvtrendifflmo Cardinal di Carpi fino al is6$. Il qua! onore con<«du« 
co al Boccalini di faccedere ad uomini si rinnomati è una non dtd)bia 
praova della fama » di cui egli godeva , benché altri monomenti non 
ce ne fiano. rimafti. 

BoLGi Andreìi Camrefe. Il Pafeoli , che ne ha fcritu la Vi- 
ta (i), lo annovera era* primi Scultori , che da quella Cittì fempr< 
feconda di valorofi Artifti ufciflero. Ei nacque ivi a' az. di Giugno^ 
del i6o%. e dopo aver apprefi i primi elementi della Letteratura fii 
inviato a Roma infieme con Francefco Baratta nominato poc'anzi 9 e 
fu pofto alla fcuola del celebre Bernini ^ di cui fu in piti lavori' com^ 
pagno. La ilima, che prèflb il Tuo Maeftro ottenne, fece 9 che a lui 
foffe dato T incarico di formare la Starna ColoiTale di S. Elena, una 
delle quattro , che (oftengon la cupola di S. Pietro • Efla infiem cedi* 
applaulo di molti rifvegliò l'invidia di altri 9 e il Bolgi difguftoffi 
per modo all' udire il biafimo, con cui da alcuni parla vafi di quella 
e di altre fue opere, che abbandonata Roma pafaò a Napoli. Ivi eb- 
be fiabito più occafioni 9 in cui far conofcere il fuo molto vabre ndl* 
arce, e il Pafcoli ne addita fingoìarmente alcune magnifiche opere ia 
S. Lorenzo. Ma la pefte, che V anno i6%6* fece, A grande ftrage in 
quella Città 9 fu anche al Bolgi fatale 9 che in età di foli 51. anni vi 
lafciò la vita • Di lui è ancora la ftatua delia B. Vergine nella Du*' 
cai Cappella di Mafia, opera di ul bellezza, dice il Pafcoli 9 che non 
vi pajfa mai fore/Hcre di qualitd e d^ ìmeUìgin\a ^ che non abbia ai* 
riofità dì vederla. 

[ij Vite de' Pittori ec. T. IL p. 4j«. 

# 

Bonasia Bartolommeo Modenefe« Nel Catalogo degli Artidi 
Modenefi 9 che leggeii nella Cronaca del Lancillotto copiau dallo 
Spaccini fi dice 9 ch'ei fu valorofo Profeffore di Tarfia e di Profpetti- 

v« 



WB e f tfitiigl}. Gè ripetaS ^1 VedriMi [i]^ ed ù ne ma sn ]pro«» 
▼aje fedtc éH Coro de' PP« Domenicani e Agoflaiiani di.qiiefi* 
Città, che a filo tempo ancor fuffiftevano, lavorate con (bmma gc^^ 
aùa ^ e onaie di eleganti figure intarfiate. Ma effe or più non vi 
veggono 9 e folo un bel frammento fé ne conferva preffo il Sig. D. 
Antonio Malmufi. Ivi fi aggiugne, ch'egli ebbe in tai iavwi a conbi 
pagno M^ Barifia Zannai ^ e fu il pittore j che dìpitift U tavola dtlP 
Altare della Chiefa delT Ho/pitale della Morte ^ dove è il fepolcro che 
gfa fece il Cav. Guido Mastini alias Pagardno • Vedcemo ancora nel 
parlar di Pellegrino Munari , che fu opera del Bonafia la cornice del 
quadro da lui dipinco per la Conf acemita ddla Neve. Egli era an- 
cora Ingegnere o Architetto del Putdilico , e perciò j come narrafi 
dal Lancillotto a' zi, di Novembre del 1508* et fu nominalo fojHra- 
fiante alla nuova fabbrica del coperchio deli' orologio ndla pubblicai 
piazza. Ei fece ancora il modello in legno della nuova Cafa^che 
nel l%^^• fabbricò a fuo ufo lo fteflb Cronifta, come egfi racconta 
fetto i 14. di Luglio dell'anno fteflb, e quello ddla Chiefa di S. Gia- 
como, benché effa non fi cominciaffe a innalaare che dopo la morw 
te di Bartolommeo , come narra lo fteflb Cronifta y 9l 16. di No« 
vembre del i$i6. Quefti ne fifla la morte a' 7. di Settembre del 
i$27. f e in qQell'oecafioae dice, ch'egli era vecchio Ung^ffnero^ e che 
avea da quffta Comunità k> ftipendao di 50. lire al mele. 

LI ^nafia negli anni fuoi giovanili coltrvò ancor la Pittura ; 
Nel Convolo di S. Vincenzo di quefti PP. Agoftiniani, cioè nelT 
atrio dd lor Refettorio, con&rvafi una Pietà dipinta in tda, e, co«; 
me iembra, a tempra^ ma di ftile fecco e troppo finito, e fotto vi 
fi leggon quefte parole : i^Ss» Hoc opus pìnodt Bankolomew de Bo^ 
nafciìs . Sarebbe giai quefto quel quadro, che nell* antico Convento , 
de* Rdigiofi medefimi ci addita il Vedriani come opoi^ di Tomma* 
fo Baffini ? Io inclino a crederlo ; e forfè il Vedriani vedendo il qua^i. 
dro da lontano non poti ravvifarvi l'anno , che i ferivo in numeri 

Q. Ara^ 
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Afabidf t om bfle bene O nome de! Flttait ; e oflérvando, che la 
pitturai era fui fufto di quelle od Serafini , credette^ che quefio Pitto» 
le gli foffe cooteaporaoeo ^ benché vecamenie fioriile un iccol pia 
tardi* 

BoRBONB- Jacopo da Novelkm , Scolaro probatMlmente di Lelio 
Offi y dipinfe, come aifermafi dal DoMfmondi ^ che lo dice molto ^^ 
kàre nelCam faa [i]j h ViìBa e i Mifacoli di &Ffancefco nel Chio» 
Ibo dd Gonveoco de' Minori Oflfervanci in Mantova T anno 1^14. ^ 
il qual lavoro fu poi da altri Pittori condotto a fine Tanno fegnente. 
£i fu quel medefimo, che nel i^ig. fece hi ftima de' quadri del Còi^ 
^SV^ 9 ^ erano netta .Confratermca della Mifericor£a di Gorr^;gio^ 
conke fi è veduto neU^ articolo di qadl' illuftfe Pittore , e fotk da ini 
iuon fatte le copie 9 che agli originaK furon fiifticuiie.. 

(0 Stana Ecd* d2 Mantova T« II* pw sia* 

Boncm 6ABRIEL1.0 Reggiano è nominato dal PcHiceni alTaoM 
l^z8» come Architetto della Chiefii deOa Confraternita ora foppr«ffii 
ed SS. Sagraiaeato detta comunemenée di & Steftno in 



BoRZANT Giulio Reggiano rammentato oomr Scrittole nel T.h 
di quefta BiUiotKa, e ne' Supplemendt fu. anche Pittore ^ e in Reg>- 
gio k ne confienra m bueB quadro deUa Vergine Addolorata con & 
Giovanni e SL Maria Maddalena» fello coi ieggefi JuBms Bor%fimm9 

B(psci.Li Pietro fi^ dS Giovanni Crtiadino Modenefe dépe 
ébm (lato fino atr cri di 20. anni fcofaro nel dilfcgno e nella Pitnun 
iv Antonio Confetti , dr cut diremo a fiio laogo^enttò nel }7ga. neX' 
CMtne de^ Cappuccini ^ e prefe il nome di Salvadore da Modna • Ak 
Io ftudto della Pittura congiunfe albra quelli alla Proicffon fua ce»» 
venienti , 00' quali fi abilitò a' Minifteri Apoflolid ^ e fingolarmentc 
afla Predicaaione 9 che eferctiò cob applaufe in aobe Cktà d* Italia» 

• a». 
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e incile in VieRna, ove nel pulpitt) degli Italiasis fece due QturelU 
mali. Mi noi dobbiemo qui moftrarb noo Predicator mt Piccofe* Ei 
fece conofcere fin dal Noviziato fatto nel Convento di Carpi là iat 
abilità dipingendo affai bene per ordine de* fuoi Superiori tre meda- 
glie fuila fcagliola , che rapprefentavano S. Maria Maddalena ^ S. Fe- 
dele da Simmaringa 9 e la Vergine Aflunia tea* piecB di effa fei 
Novizi Cappuccini 9 che Padoravano« Egli avea ancora dipinta a fi» 
fco fnlla porta ddla Ciddk mededma una S. Maria Maddalena; e in 
tela nn quadro ovaco^ che rapfwefena la £* V, col Bambino y ii qua- 
le coti una mano licfacrxa oolla barba di S. Giufeppet cotf<aItra porttf 
una ptcciola Croce • Qoeflo quadro confervafi ora preffo il Sjg. Do^ 
menico Nafi • U maggior pregb però del ?. Bofelli fa queib di Mm 
pingere in miniatura , e lodaci ne furono fingolarmente i ritratti dei«. 
la Priocipeffa Maria Beatrice d* Elle ora Arciducheffa d*AuftrìàyddIa 
Imperadrice Maria Terefa 9 e degli Augufti (boi Figli i a uno de' 
quali, cioè al Regnante Gran Duca di Tofcana, ebbe l'onore dieffer 
Maeftro del Difegno. Qiiamato a Vknna nel I75tf« per opera del 
Cav. Antonio Montecuccdi» vi fi trattenne circa tre anni, e ne ri« 
portò in fegno di gradimento dall* Augufta -ImpeiAillrìce una pofaea. 
d* oro e tre belle medaglie parimenti d'oro, due delle quali coniSttw 
vanfi preffo il Sig. D. Francefco Bofelli di lui fratello da me altrove 
nominato» F altra preffo il Sig. Faob Confetti Saougau, a cui fon 
debitore di quefte notizie, e preffo loro confervanfi ancora alcuni al- 
tri vaghi ^ preziofi lavori in miniatura del F. Bofelli, e alcuni altri 
ne ha in Reggio la celebre Sig. Veronica Cantelli Tagliazucdbi • Torw 
nato ia Italia nel 175 9. (ii non Qiolto dopo chiamato a Roma all'ini^ 
piego di Segretarb del Deffinitor Generale; ma pochi meO, dopo il 
fuo arrivo fini ivi di vivere « 

606SI D. Giuseppe Sacerdote nato a* 4. di Luglio del zi$p8; a 
Camporeggiano nella Garfagnana , e morto in Panano a* a. di Aprtm 
le del 1752* , dilettofli della miniatura, e vi gionfe a molta eccel- 
lenza, come dimoftra im libro,, che fi conferva profilò, il $i^. Aoio^ 

Q. z nio 
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0io Soffi ài lui nipote , tutto vagamente ornato di fiori , di ftutia i 
t di uccelli ancora e di animali da lui con fomma maeftria ed ele4 
ganza difegnati e miniati • 

Brakcoliki Lodovico Modcnefe fo compagno di Alberto Fon* 
tana nel dipingere la Camera della Refidenaa di quefta Comunità ne} 
X54& Cc^ raccogliefi dagli Atti del Pubblico Gonfiglio (otto i 2» 
d' AgoRo del detto anno» Commìftruiu Bulhtuni de lìbris quadragitt^ 
ta Magiftro Lodovico Brancolino^ & Mc^ro Alberto Fontana PU 
Uoribus Muànenpbus prò nfto predi tottus pìOoria per eos faSta in u^ 
filh^ armono Communij pradiili ex^me in taffeUo^ euam in eomijòm 
no- & frixo €um quadro de medio Camera Refidemia Magn^komm Do* 
uànorum Confefvatorum pradiUorum^ fccundum JUgifirum Magnifici 
Domini Helia Carandini & Domini Nicolai FomaneOi Prafidemiun 
Ig/ius FiOorià. 

Brescblli Giovanni Reggiano Fitior fignrifta al principia di 
fuefto fecob dipinfe le due Sance dell' Ordine Francefcana ^ che veg* 
gonft nelle tribune di S. Franoefco di R^gio ; ed ha ancor gualche 
faadro ivi ntìisL Chieb dd Corpus Dominio 

Briohi Giammaria V. FiRRAReiix» 

Bli0CorA7i Albssakoro Carpigiano ieolaro £ Antonio GonretK 
ti efercitoffi fingolbrmente nd dipingere di Ardiitettufa e dr ornati; 
Hi Teatro di^ Carpi , la foffitm deBar Chicfa degli AgoAimMr ( fraf« 
portata^ poi' dopo iM lor Ibppreffione alla Cbielk Farrochialè di S. Mar 
rino), e la volta deHa Congregazione degli Scolari' nel CoUegio de' 
Gefuiri 9 furono trafle prime opere da effo fatte in Carpi , e iir quefte 
idtiihe due ebbe a compaiano it vivente Fm Stefano da Carju Cap- 
piicdno^ allor Secolare col nome di Giufeppe SoKeri. Dipinfe anoo^ 
ra nel Giardino del Màrcb. Seffi in Rolò le volte dell» Ca& del 
§ig. Lodovico Grillenzene in Carpi, r ndk caft di campagna de'Sig^ 

^ Sucb 
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Scacchetd t Btllentuii ^ xAtrt alcuni altri ^oadri che fé ne hanna pref- 
lo alcune fitmìglie • Fini di vivere in Caspi nel 1780» in età di 73. 
anni» 

BtroNoMi GiovAKMi 9 e Bartolomeo , e Francesco di fui ^- 
gliuoli» Il Lancillocto^o a dir megKo loSpaccini copiatore del LancifÀ 
lotto, ove ci dì il Catalogo de* cdebri Artifli Modenefi fa di effi un magni< 
fico elogio y dicendo , che fanno lavori di corami coni tcedUnùJfmi^ che ne 
fono fiati donati a^ Papì^ imperatoria Re ^ & a^ Ducei ^ étiam al gran 
Xurcho ; per il che fono molto favoriti per tal virtù dal nojho Prìnd^ 
pe^ che quando viene coftì fempre alla cafa loro gli va a vedere lavo^ 
rare. Una volta nel montare la loro fiala j cff era tanto ratta ^ che le 
capre non vifariano montate^ Che vuoVMr^ ^jf^y ^^ ^^^ fabbricate f 
CU rifpoftro che non potevano ; cht nel voler fondare una colonna eram 
no impediti da un fuo vicino • // Duca altro non difcj fé non che pari» 
dto che fu da loro^ fece fare eomaniamemo , che fotto pena della fua 
difgratia non gli dovejfe impedire . U perchè fabricerono ttna honorata 
£afa da lor pari , come fi vede tra S. Jacopo & S. Barnaba fui caa^ 
wone della cafa del Corti • Iti fare belliffime mafearate non hanno havu^ 
to parij nut finite che erano bruciavano^ te mafchere « Ntl^ defipuire fu/^ 
rie di cavalli & foldatt aW antica in quefio genere hanno fatto èenijlii 
moj come fi può vedere in ttn Ubro de dìfegno 9 cKio ho preffo di me. 
Quefte cofe medefime fi narrano dal Vedriani [1] , il quale nomina it 
Docn benefiittor del Bnonomi^ cioè Alfonfo, éhe fu probabilmente il 
primo di quefto nome , poiché il Lancillotto non giunfe a' tempi del 
fecondo; e fembra che quefto paffo fia veramente del medefimo Lan'- 
cilfotto» E^ aggiugne, eh' efli erano maravigh'ofi nel dipingere Ro- 
telle , o Scudi, i quali perciò da ogni parte richiefii fi confervavano 
nelle Gallerie , e che uno di quefti tre Artiffi per la fua eccellenza 
ebbe il titolo di Cavaliere. Una di corali Rotelle confervafi ora in* 
^^ìo prc^ >1 S%* Conte Criftofi>ro Torelli «^ 

BUOB^ 
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' BuoNvxaiKi BartcLqmmbo Inrifore Raeggisno nato a' %u ài 
Settembre del lóóf. vuolfi che fen^a Maeftro ipprendeffe da fé mede- 
fimo r arce d' incidere in rame ^ in cui ebbe finezza e grazia non or« 
dmaria • Una delle prime opere di eflb fu il ritratto dell' Imp. Carlo 
VI. fatto nel 1715. per ordine del Baron di Koffin, da cui ne ebbe 
in premio ottanu ungherì^ e infieme con quello dello fteflb Barone fu 
premeflo alla Viu di Aleflandro il Grande da eilb pubUicau in Par- 
nu nel 1716. Nel 1717. iacife quello del celebre P. Ab. Bacchiai , 
che fu molto lodato da' pefìti nelf Arte, e Angolarmente da Arnoldo 
van Vaftherout* MoltifBmi fono gli altri rami da lui incifi^ e hafti 
r accenoame per (aggio V Annunciata del Quercino • che era nella 
Confraternita della morte in fleggjo, il S« Francefco di Paola di Le- 
lio Orfi da Novellara^ che è in S. Bartolommeo di Rjeggio^ la Fede 
con var) fanciulli che flagellano r£refia delineau da .Cario Ruta^ S« 
Serafino da Monte Granaro , il Ritratto di Aleflandro Tjflbni 9 ed 
altri rami uniti all' edizion della Secchia Rapita fatta in Modena nel 
17^4. &c. Da alcune Lettere originali del Muratori da me vedute 
raccoglieH , che il Duca .Rinaldo voleva 9 che dal Buonvicini fi incbi' 
defle il fuo ritratto, che.fii premeflo al T. VII. degli Scrittori delle 
cofe lujiane 9 e che credevafi eh' ei fofle 9 ciò aflai più opportuno 
che il Francia Bobgnefe 9 ma che non avendo il Buonvicini avuto 
cemjx) per farlo 9 il lavoro fu addoflato al medefimo Francia. 

BuRAVi Feanc^co Reggiano eccellente non tanto nella pitttera^ 
quanto ancora nelV Intagliare in rame con aequa forte ^ degno però per 
il fuo merito éH effa fatto Cavaliere in Roma 9 ove moti mi fiore di 
fua età. Così il Pelliccili nelle fue Memorie MSS. all'anno 1617» ci« 
tando il Diario dell' Ancini coetaneo del Burani • Di lui accenna il 
Ranzani un quadro 9 che efifte tìella Chiefa della B. V. deUa Ghiaja 
in Reggio [i] . Il Gori afferma, eh' egli intaghò opere delb Spagno- 

let* 

(i) Veridico Racconto &c. p. 6u 
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Imo [2}; Il che è difficile a comlnnarey fé ranno 1617. fo ^udk 
della lua morte» 

(a) Nodzit degli lataglUteri T, I. pb tS& 



CAbassi Margherita Carpiglana figlia di Marcantonio Rebeo- 
chi e di Cecilia Coccapani e moglie di Pietro Cabaffi, fotto la 
direzione del Pittor Girolamo Martinelli fi rivolft alla pittura , e, vi 
riufd felicemente in quella parte, che appartiene a quelle che diconfi 
caricature 9 come dimofiraoo tre gran quadri preflb 1' Avv. Cabaffi, e 
un altro preffo il Sig. Pietro da ki difeendenu. Fini di vivere in età 
ii 7 u anni Tanno 1734. 

Cacciatore Carlo Carrareft Scultore allievo di Francefco Schiaf^ 

fino ha fcolpiti fei baffi rilievi in marmo , che efprimono akuni Mi- 

fterì della B. V. nella Chiela de*PP. delle Scuole Pie in Genova (i)^ 

€ un altro che rapprefcnta & Filippo Neri eoa akuni Angioli m 

quella de'PP. dell'Oratorio nella ileffii Gtd^ (a)» 

(i) Ratti Ifinmaut && T« L p» iis* 
(a) Ivi pb is«. 

Gaiamecr Andrea e Lazzaro di Im nipote Carrarefi. Di effi 
fia menzione il Vafari, ove parla del magnifico CaafiJoo iBOakato ia 
Firenze nel!' efequie di Michelagnòlo Buonarraoti « Dopo aver dcferii- 
U Iz ftatua di Minerva , che calpefta f invidia ; Quefte due ftame ^ 
dice fi), di mano £un giovinetto di pociiffimm ttày chiamato Laif^aw 
Calamech da Carrara j il quale ancora fanciullo ha dato infino a ogp 
in alcune cofe di pittura e /cultura ffonfagpo di bello e vivacijjimo it^ 
gfgno . Di mano JC Andrea Calamech Zio del fopradetio ed allievo delP 
Attunanàto erano le dtie fiatue pofie fopra il ^arto piecUfialhf cioè 

quek 

Cb) t. vi ^ ?jfc 
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quale dello Studio cBe calpefta la pigrizia • Nelf AbbccedariP Pittai 
fico parlando di qucfti due Scultori e di qudle loro Statua fi dice per 
errore , che fervirono al Depofìto del Buonarruoti ^ mentre il Vafari 
afferma eh* efle furon facte pel Catafalco • Di efld fa ancoia un motto 
il Paiicoli [à] , ma non ne accenna alcun altro lavoro . 
(2) Vita de' Pittori &c. T. II. p. 440. 

Caleffi Ercole Carpigiano figlio di Niccolò e di Lifabetta 
Mafli di lui moglie » e nato in Carpi a' ip. di Ottobre del 1031. do-i 
pò fatti i primi ftudi in patria , e apprefi gli elementi del difegno^ 
trafporuto dalla focofa fua indole in età di 18. anni fuggiflene di ca« 
fa I e andò lungo tempo ramingo , impiegandofi ^ per procacciare il 
vitto , fingolarmente nelle Fonderie • Tornato a Carpi, arroloffi nelle 
compagnie de* Bombardieri del Daca di Modena Francefco I. , cui fe« 
^ nelle guerre d'Italia, nelle quali quel Principe diede sì grandi 
pruove di fenno e di valor militare • 1 fuoi fervig; gli meritarono 
nel 1^73* il grado di Capitano » Aprì egli in Carpi una Fonderia a 
fuo ufo, e a fervigio ancor del Sovrano; e per ordine del Duca Fran- 
Wco IL fufe nel 1&/6. alcuni Cannoni • Per ordine del medefimo la- 
vorò infieme col fonditor Giovanni Mcyer Svedefe i belliflimi bron- 
ci, che erano deftinati a ornare il portone di quefto Ducal Palazzo, e 
che ora fi veggono alle fontane preflb la Cittadella ; e un martello pa^' 
rimenti di bronzo ad ufo di picchiar alla pona tutto meflb a picciole 
fiatale e gr4ziori balli rilievi formò per la Cafa Rebecchi di Carpi* 
Più altri elegand lavori in bronzo fé ne confervano nella fteffa Città , 
come una Rifiirrezion del Redentore preflb i Signori Bettini , alcuni 
haflGi rilievi preflb il Sig. Avv. Cabaffi j e una depofizion dalla Croce 
in cafa Gandolfi , diverfi Crocifiifi ^ e fé ne hanno ancora alcuni di» 
fegni ad acquarello preflb gli eredi • L* ultima opera del Caleffi furo- 
no parecchi altri Cannoni detti Mansfelti dal nome del Generale Manf- 
felt y che ne avea formato prima d' ogni altro il difegno , da lui 
fufi per ordine di quella Corte . Egli venne a morte in Carpi a' 24« 
di Novembre del 1702. 9 e fii fepolio in S. Francefco. 

Ca« 



Calchi RaVàìllo MoJenefe figlio Ai PaoIo ^eefi aggiugnere 
a* Pittori finora (conolcìuti del fecolo XV. e io ne debbo la notizia 
al più volte lodato Sig. Cammillo Baggt 9 e al Sig. Francefco Arcana 
geliy che ne han raccolte le Memorie dall'Archivio della Comunità di 
Saflbob. U Duca Borio nel i4Si* comandò alla fuddetu Comunità, 
che foprA un merlo della Rocca fi innalzafle un pìlaftro, in cui fofTe 
diptnu un Immagine della B. V. fotto il titob dell* Afpettasione del 
Parto , che fii poi detu la Madonna del Pilafiro • Efla fo dipinta da 
Rafaello, ed efTendo poi ftato atterrato il merlo nel 1485. da una 
piena della Secchia , V immagine fii trafportata a una picciola Cap- 
pella, ove fu poi fabbricato il vecchio Convento e la Chiefa de' Cap^ 
pucciai • E in quefta confervafi tuttora ì\^ detta Immagine , che avu- 
to riguardo al tempo, in cui fii dipinta, fi può dire di ottima ma« 
mera • Ei fu ancora adoperato nel dipinger la Rocca medefima , quan» 
do fu in affai più ampia e magnifica forma rifabbricata , e confervafi 
neir Archivio fuddetto la ricevuta di una parte del prezzo, cioè dt 
L« 12. d. , a lui pagate perciò a' 30. di Maggio del 1476. per ordine 
del Dott. Niccolò Maria di Strafoldo Nobile della Patria del Friuli ^ 
Podeilà di Safluolo pel Duca Ercole I», e foprantendente Ducale a 
quella luiova Fabbrica • 

Campana Andrea Modenefe è nominato dal Vedriani fi) come 
▼alorofo Pittore, ed ei fenabra indicare, che vivefle circa il fecolo 
XV. Io non fo quai pntove ^li avefle per dirlo Pittore • Gqto nella 
Cronaca del Lancellotto copiata dallo Spaccini , ove fi parla de' ceJ 
lehri Artidi Modene fi , fi dice folo .* Mdcfiro Andrea Campani ecctU 
Urne Maefiro t intagli. Nondimeno abbiam i^alche lume che cel fa 
creder Pittore. Il Vafart accenna alcune antiche Pitture Modenefi di 
iconofi:iuti Autori • Fra i Modenefi ancora , dice egli {%) , fono ftaà 
in ogni tempo artefici eccellenti nelle noftre arti , come fi è detto in aU 

. . R tri 

Ci) P. KT. 

(2) T. V. p. sax. &c Edlz. FIr. ijju 



m lunghi j e come fi vàie in quattro tavoh^ dille t fuaU non fi i 
fatto a fuo luogo menzione per non faperfi il Macfirù » le qUéUi eenm 
anni fono furon fatte a tempera in quella Città , e fono fecondo qui 
umpì Mli^ma , e lavorate con £ligen\a . La prima è cXC Attor mag>^ 
giore di S. Domenico ^ e P altre nelle Cappelle ^ cke fono nel tnun€\{o 
di quella Chiefa . II Veumni riporta qotfte parole àù Vafari (j) ; ma 
colla libertà a^noftri buoni antichi frequente le va interpolando a ho 
modo 9 e aggiugnendone. altre, come ft tutte foffero del Vafari, cioè: 
la prima è alt Aitar tnaggiore di S. Domenico addeffo trarferìta nd 
Coro , dove tuttavia mofira k fue belle\\e , F altre forui nel tramenio 
della thìefa , e fono quella di S. Tommafo ^ di S. Pietro Martire e di 
S. Vincenzio Ferrerio inquartate tuue delle attioni e miracoli fiioi ^ daL 
le quali fi^<onofce quanto fin daW hora vaUjfero gli ingegni Aiodenefi 
mila ottura . Or alcune antiche avole in legno rappreieatanti la Stth 
ria di & Pietro Martire, che prima emno in queOa Chiefa di S. Do» 
nMnico,e che ne dovettero eflèr rimoffe all' occafione della nuova 
fabbrica di cflà , fono ora in Còlomo preffo SL A. R. l' Infame Duca 
di Parma, ed effe fon certamente del fecolo XV., e per quella tà 
affai belle e graziofe^ copie mi ha avvertito il Ch. P. Ireneo Afl), 
che le ha avute (òtto V occhio • In una di effe i^li ha offervata li 
Marca 




Il quale potrebbe appunto indicare Andrea Campana. Certo fi:a'K^ 
tor Modenefi di quell'età io non ne veggo altri, di cm poffa inteif- 
derfi quella Marca, e di Itu perciò potrem crederla , finché non d fi 
provi il contrario* Piò altre di corali tavole in legno fono fparfe per 
Modena, e alcune ancora ne fon rimafte in S. Domenico, ed cA 
ban molto del gufto àA Strafini ^ di cm diremo a fiio luogo» 
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Campi Paolo Carrater^ fu vakrrcfo Scultore ^ éi cui vegg^ iti 
Roma k Statue di S« Giuliana Falconieri e Ai Sr Pietro Nolafco nel 
Vaticano , di S. Sebaftiano in S. Agnelè in Piazza Navona , che da 
alcuni dicefi Statua antica da lui trasformatt in qu(fto Santo , e alcu« 
ni Angioli di ftucco in S. Salvatore in Lauro (i) • Egli ebbe in mo« 
glie (a) Rdalba Maria Salvioni figlia di Giammaria Sumpator Vati* 
caiiO) che in età di 15. anni diede rare pniove del Aio talento in di« 
pingere 9 e di cui fi può vedere i' elogio nell' Abbecedano Pittorico • 

(i) Tiri Dercriz. delle Pittore &c di Roma p. 2X, i^i. 406. 450. 
{tj Ragion, fofva Cantica Laoi p. M. 

Cappelli Francesco • Il Vedriani afferma (i), cfa'ei fii Mo» 
defletè e fcolaro del Correggio; che nella Collegiata di Safluolo (e ne 
ha un bel quadso di S. Sebaftiano; che due altri quadri fece per Mar- 
co Pio Signor di Saffiiolo^ il quale per T eccellenza loro ne fé un do» 
no alPImp. Rodolfo 9 e che nel fior degli anni fu da immatura maib 
te rapito • Ma di quefto^ racconto la Cronologia non è molto contea* 
ta« li Correggio morì nel 15 34. Rodolfo IL non giun(è all'ImpcM 
che nel 157^. e Marco Pio T ultimo Signor di SaAuol» nato nel 15^7» 
tu>n conava allora che nove anni di età. Come dunque potè il Cap« 
pelli eflete fcolaro del Correggio , far due quadri , che fi mandaflfer» 
da Marco Pio all' Imperadore Rodolfo , e poi morire in età giovanii 
le? Io poflb correggere l'errore del Vedriani pe' documenti ^ che ne 
ha trovati in Safluolo , vera patria dei CappeUi ^ il Sig. Francefco 
Arcangeli delle Memorie di quella Nobil Terra diligcntiflSmo raccogli- 
tore, e dal Sig. Cammillo Baggi a me gentilmente comunicati. In un 
mandato cl)e a' 28 d' Agofto del isBS* i^ Cappelli dipolo a rogito di 
Gafpare Martelli; Safl^lefe per accQrf^rc la pace a Ippolieo Caula uo«^ 
cìibre di Giovanna Maria fua moglie rea d* infedeltà^, e focelladel det« 
tD Cappelli 9 egli è detto Dìfwms J^ir Fratui[4^Hs qu. Banholonuì 

R X Cap^ 

(1) p. 8a. 



Cappelli de Saxolo ad prcrfins hahitator in Civìtatc BcnénU ià Ca^ 
pdla S. SHvefirì • Par dunque che dopo la morte del Correggio fegul* 
ta nel 1534* il Cappelli fi ftabiliffe in Bologna a continuarvi t fuoi 
ftud;.^ Cb'ei fòffe fcolaro del Correggio, cermoftra il quadro di S. 
Sebaftiano indicato dal Vedrìani, il quale ora è neUa Confraternita di 
quel Santo in SafTuolo. Il foggetto ne è lo fteflb, che il celebre qua» 
dro del Correggio, che ora è nella Galleria di Drefda, ma il Cap^ 
peUi maneggioUo diverfamente. La B. V. è a fede» veftitt di rofib- 
accefo col manto di verde cupo, t tiene fuUe spocchia (opra un |;uan- 
ciak il Bambino, che non è della miglior forma 9 il quale è rivolt» 
a S. Geminiano, che ginocchione lo adora con mani giunte vcftita 
con piviale di drappo d* oro , e con mitra in tefta • Dalla deflra patiJ * 
te del quadro è collocalo S. Sebaftiano ignudo colle braccia dietro al 
dotib legate ad un tronco, e colla faccia rivolta alla Vergine , appog^ 
gra il pie deftro fopra un frantume di colonna cosi ben difegnato, che 
fembra proprio che quel piede efca dal quadro. Dalla finiflra nd fc«f 
condo piano h S. Rocco di profpetto, nel cui vifo fi fcorgc il colorita 
e la maniera del Maeftro. Nello fieffo piano al lato diritta della Vcr^ 
gine è un altro & Vefcovo parimenti in piedi ed in profilo colle ma- 
ni giunte, che fi aede SL Profpero* Il lume i ferrato ^ e la maggior, 
maffa riflette fopra il corpo di S. Sebaftiano, che per cflcre igni»£> 
reiide un bel conOfifto^eoBe altre fignre, talché fembra di rilieva. Il 
Cappelli non ha in ^aefta lavoro ftudiata molto T eQveffione, e ha 
fchivaie alcune difficolti naftonéeado le mani dì S. Sebaftiano , uneiiN 
do qnelle degli altri due Vefeovr, e mettendo i volti ia proiHo • II 
quadro nondimeno è pregevole per T arte del chiaro fcuip, per Y im- 
pafto d^lk tinte, e per mi certo contomo, pe' quali potrebbe ibrik 
dubitarfi^, che il Correggio fteflb V aveffe ritoccato e finito • Cosi aoir 
fbffe efib fiato malconcio prima nel ripulirlo, e pofcia gtiaftó da u» 
temerario pennello , che pochi anni feno* per ordine della 0>nfisaterni«^ 
ta cambiò il S. Rocco hi S. Giovanni della Croce . U Cappelli vivo* 
va ancora nel ijéiS» in cui Giovanni di lui fiottila nd fiio taftameii- 



IO Io flonunò Erede inficme con Gio: Tommafo figlio legittimato del* 
lo fteffo Francefix) • Tanto è fa]fo che il Cappelli moriflè nel fior de« 
gli anni • Non è noto alcun altro lavoro di qucfto Pittore ; ma fenii* 
bra ad alcuni, che a lui poflTa-attribuirfi un quadro di S. Geminiaso , 
chfi è in Modena nella Chielà di S. Pietro, che dal Pagani i dicr^ 
dipinto fulla maniera de' Doffi • 

Caprioli Francesco Reggiano fiori fulh fine del fecolo XV» 
« fini di viviere a' 6. di Giugao del 1505. La Chiefa ora fepprefla di 
S. Maria del Confittone in Reggio ne avea una Depofizion dalla Crocr 
a tempra per que* tempi pregevole affai , in cui kggeafi Franàfcus^ 
Capriolusann» t49t. Un altro quadro ne efifteva nel xàz^. perieftimo* 
manza di Ottavio Azzari prelio la Confraternita della Concezione del* 
la B* V. cbe rapprefentava la Vergine ftefla fedente in Trono con & 
Gioachimo^ S* Anna, ed altri Santi , il quale pafsò poi alle mani del 
C Niccola Taccoli . Da on libro della Chiefa di Ci del Bofco di fa. 
pra nel Reggiano raccogliefi, eh' egli av^a per quella Chiefii dipinta 
on Crocififlb con S. Celeftino alla delira , e SL Prorpero alla finifim ,* 
e che vi fi leggevano quefte parole : Frandfcui Capriobis Repinfis 
pinxìt 1482. Molte altre Pitture fi veggono fparlè nelle cafe private di 
Reggio , che con gran fendamento fi poflbn credere del Caprioli • In 
una veggonfi le lettere iniziali F* C. e (è effe indicano, come è pro^ 
babite, qnefto Pinore, ei può effere annoverato tragli eccellenti della 
fisa età, e degno di andare in feguito ai Francia 9 che allora fiorivano 
in Bologna^ e ad altri Pittori Lombardi, che gli hanno fielicemcnte 
imitati • 

In un rogito di Tommafo Mari At 24. di Settembre del 1525^ 
fi fii sienzicne di un Sigifinondo Caprioli Pittore , a una cui figli* 
Carlo di Marco Licini alrro Pittor Reggiano, ma di cui non è nota 
alcun* Opera, Tafciò cinquanta lire, acciocché Sigifinondo dìpingeflé 
1* Immagine di M. V. con pid altri Santi per la Chiefa Parrocchia^ 
di Canok) nel Reggiano. Nella Confraternita della Concezione preffo 
SL Franceico in Reggio era un altare dipinto da Sigifmondo ^ che pe- 
ri 
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ri poi aellft fabbrica della nuova Chiefa; il éìt pure accaiflde étl Re» 
fetrorio degli Agoftiniaoi da lui parimenti dipinto infieme con un fuo 
fratelli per H pmzo di dicci ducati d' oro , oltce il vitto , come fi 
raccc^ie da un libro di quel Convento., Egli cfaiufe i fuoi giorni a' 7» 
diM^gio dd XSS5* 

. Cahakdini Paolo Modenefe è lodato dal VeAriani (1) , perthè 
agli ftud; legali Teppe eongiongcr quelli del difeguo e'^ideUt mioiitura, 
io cui era aoelitnie f e aggiugne, che andato a Roma per entrare in 
qui^la carriera t » cui il. fuo talento e la nobiltà della fua famiglia lo 
invitavano ^ ivi mori in ^A ancor fitfca , e che molte miniature di 
cfib fé se confervavano preflb gli eredi . £i non ci dice^ chi avciTe a 
padre ^ e quando viveflè « &d io oflervando T albero di quella nobil 
Famiglia di frefco con fomma efattezaa formato dal Sig. Qmonico 
Ciufeppe Antonio Lotti, non veggo che altri ei pofla .ef&ie che tm 
figlio di Elia^ e nipote di quel Paolo, che morì Governatore diR^ 
gio nel 1590. , e che dovea pardo vivere verlb la metà deflo fcorfo 
fecolo« 

(l; p. I47t 

• « 
CAfliou Clememtb Carpigiano Architetto diede il difegno nel 
i69z* . delia Torre delb Chiefa de' G>nvenmali della fua patria , nel- 
la cui pianta vedefene fegnato il nome: C Cor Arch. F. E forfè acv 
cera diede quel della Ghiefa, ohe pofcia fu edificata. La facciata a» 
cor della ChieCsi delle Monache di S« Chiara nelk ftefia Città fu da 
lui di regnata • 

Carnevale Domenico Modenefe. Grande era il numero delle 
opere- di quefto valoiofo Pittore del fecolo XVL, che eranfi qu) con- 
fettate fino a' tempi del Vedriani , il quale però fi duole [ij, che più 
altre ne fofler perite. Egli era fiato adoperato fing^rmente nel di^ 

pim 

(x) p. pp. 
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Sipgltuù U inlftasEO di Safittoloi alien de* Fti^ e la facciata eikiiore^ 
e r interoo Cprtile $ e la Oalleria^f e più altre ftanze erano ftace 4a 
lui abbellite, di aflai pregevoli dipinture. Qpando il Vedriani fcrìvevai 
due fide ftanze vi rima» vano. dipistce dal Carnevale, eflendo tutti gli 
altri lavori periri ali* occafione della magnifica fabbrica ivi facu dai 
Duca Francelco h Ora quelle due Sanse ancora più non fi veggooa. 
Eran parim«ri fin d' allora perdute. quelle , delle qi^li egli ^avea or« 
nata in Modena la Caia del Sig. Giovanni Cavalierino , eflendo eflOi 
Aita atterrau per fabbricarvi il coro de' FR# della Compagnia di Geb 
$ù. Coafatvavanfi, benché in gran pane guade , quelle , di cui ^U 
avea ^donalo e denteo e fuori il palarzo già Borghi , e allora dd 
March» Fortunato Rangone^ e un* alerà pittura dirimpetto a S. Vii»' 
cenzo , e. un' altra in una Cappella nella ftrada 5 che dicefi del Canal 
delle Navi 9 tutte ora perite • V incendio che fi accefe nelF Oratorio 
di S. Giovanni della Morte avea parte inceneriti 9 parte guadi moiri 
gran quadri a olio, ne' quali egli avea dipinta la Vita òi S. Giovanr 
ni Batiftaj e alcuni altri, che vi eran rimafti, fono poi ftati diftratfr 
6. Più non vedcfi parimenti il quadro della Purificazione della B. V. 
che era prefib i Confratelli di S. Pieax> Martire, il quadro di Cri do 
neir Orto, che già era in S. Michele, e quello deUa FlagelUzione di 
Crido, che era prefib i Confratelli della Neve ..Quello dell' Epifania, 
che era in S. Eufemia 9 è #ra nella Villa di S. A. S. prefib Mugnai 
no, e quello della Ciiconcifione ^ che era.nelhi Chkla didrutta della 
Compagnia di SL Eiaiìno, è ora prefib il Sig* Goiue Ferdinasdo Cefi • 
Ci reftano ancora i due quadri laterali nel coro di Sé Pietro, uno deK 
la Converfion di & Paoto , V altro del Redentore che juredica alle Tuiv 
be, il qual fecondo dal Pagani non fo fu qual fondamento è attribui- 
to a Giuiéppe Romanini.Brefciano^ e un altro del Battefimo del Re- 
dentote nella Chiefa già de' CarnMlitani cy Parrochia di S. Biagio • 
Di quello 9 che il Vedriani dice, che efifteva prefib il Sig. Profperd 
Tofchiy in cui era rapprefenuu la Madre di Dio col Divin Bambina 
e co! Ss* Cofmo e Damiano, Apoibnia e Lucia, e in cui legge vanfi 
quelle parole: Dom. Carn. F« MDLXIIII. non lo che fia avvenuto» 

Tnt. 
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Tutte quefte Pitture ftiron fatte dal Carnevale nella fua patria « 
Ma egli era degno di più lutninofo teatro , ed ebbelo in Roma , ove 
lecoffi a' tempi di Pio IV. La volta della Cappella Papale dipinta già 
da Michelagnolo avea fatto pelo , e perciò la pittura avea non poco 
fofferto. Il Poncefice diede 1' incarico di ritoccarla a Daniello da Vol- 
cena , e ordinogli inficine di toglier da quelle pitture le indecenti nu- 
dità ^ che il Buonanoti vi avea dipinte. Cominciò Daniello a elegux« 
re il comando , ma cffendo egli frattanto venuto a morte , gli fu in 
quel lavoro foftimito Girolamo da Fano, il quale amando piA il pia* 
cere che la fatica usò in quel lavoro fiogolarmente dell* opera del Ca» 
nevale; finché morto ancora Girolamo , fu tutta a lui affidata V efe- 
cuzione del cominciato lavoro 9 ed ei conduflelo felicemente a fine, 
accomodando fingolarmente il fagrificio di Noè* Tutto ciò narrali dal 
Forciroli ne' fuoi Monumenti inediti degli Illuftri Modenefi , ed egli 
è autor degno di fede, poiché viffe preflb a que* tempi, e flette più 
anni in Roma, e full' autorità di effo é flato quello racconto medefi- 
iimo inferito nella recente edizion Fiorentina del Vafari (t). 

Il Forciroli aggiugne , che Domenico morì in Modena , ove do- 
vette fare ritomo, mentre, egli che feri ve, era ancor giovinetto, e 
poiché il Forciroli nel 15^^. era in età abbailanza matura per intra- 
prender r opera poc' anzi accennata , come fi é veduto di lui ragion 
nando, convien dire, che il Carnevale non IbpravviveiTe molti anni ali' 
epoca del quadro poc' anzi accennato dipinto nel i5($4» 

Il Vedriani full' autorità del Lomazzi affeima « che il Carnevale 
fu ancora eccellente nell' Architettura, ma in quest* arte non veggo 
indicarfi opera alcuna da effo o dilegnata o efeguita • 
Ci) T. VL p J97. 

da Carpi Alessandro è nominato femplicemente dal Malvai^ 
fia (i) come fcolaro di Lorenzo Cofla , che era flato fcolaro del Fra» 
eia, ma non ne abbiamo altra notizia* 

da Ca&- 

(1) Felfina Pitt. T. IL p. 90. 
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da Carpì Girolamo. Beflchè non cf pofcfTe mancar tagione • 
dar luogo in quest' opera a quefto illuftit Pietose del fecolo XVl.^ peiw 
docchè egli fu orxoodo da Carpi, e della Famiglia Giaffi (i), e uU 
volu egli fkffo fottofiarivevafi Jeronimo da Carpi-y come in un difi^i 
gno 9 che ne ha in Bologna il Sig. Marcello Gretti {z], poiché non- 
dimeno par certo, che la Famiglia ne fbfle da lungo tempo (labilità 
in Ferrara, e che ivi egli pure nafcefle, pereiò paghi di averlo accei^ 
caca , ne lafceremo la gloria a' Ferrarefi, e indicheremfdamente,che 
ampie notizie ci ha di lui date il Vafari (^). 

Cx) V. Guarìni Chtefe di Ferrar, p, 256. 
Cs) V. Pttt. dt Boi. p. 384. ediz« fioL 1776. 
{3) T« Y. p. jxx. w. 

da Carpi Ugo • Nella mia Storia della Letteratura Italiana ho 
dimoftraio fi) colla fcorta di autentici monumenti fomminiftratimi dal 
Ch. Sig. Avv. Euftachio Gàbaffi, che Ugo fu figlio di Adolfo da Paii 
nlco Conte Palatino e Nota;o, la cui famigba da Parma era paflata « 
Carpi circa la metà del fecolo XV. , ed era fbrle un ramo della ilhx^ 
ftrc famiglia de' Conti da Panico nel territorio Bolognefe , e ho ram- 
mentata Angolarmente una privata fcrittùra da Ugo fata per dipinge- 
te il fregio di una cafa in Carpi, nella quale egli fi fottofcrive: Hugo 
fiolo del Conu AJhlfo de Pamcho. Egli fi fendette poi celebre fingo- 
larmente per 1' invenzione di far te (lampe in legno, prima a due, 
pofcia a tre tinte; il che come da lui fi efeguiffe, e quali opere in 
quello genere ci lafciaffe, e qoali altre in p-tmra, udiamolo dal Va- 
fari, che ne fu teftimonlo : Ifè è mancato^ dice egli (2) , a chi fia baà 
fiato P animo di fare con le fiampe di legno earte fhe pajono fatte col 
pennello a guìfa di chiaìofcuro , il che è fiato cofa ingegnofa e difficile i, 
« queftifu Ugo da Carpi^ il ^tiahj fé bene fu mediocre pittore yfu non^ 
dimeno in altre fantafiichérie JT acutifsimo ingegno. Coftui ^ dico^ come 
fi è detto r^lle teoriche al trentefimo Capìtolo ^ fu quegli che primo fi 
provò j e gfl rtufcì felicemenze^ a fare con due fiampe^ una delle qua^ 

S a ufià 

(i) T. VII. P. m. p. 4a^ 
(2) T. IV. p. 184. 



é ufo di rame gli ferviva a' tratteggiar V ombre ^ e con V almt faceva 
la tinta del colore y penbi graffiava in dentro con t intaglio ^ a lafciava 
i lumi della cana in modo bianchi , che pareva quando era fiampata 
lumeggiata di biacca . Condujfc Ugo in que/ia maniera con un difigno 
di Rafatllo fatto di chiarofcuro una carta ^ nella quale e una Sibilla a 
federe^ che legge ^ ed un fanciullo vefiito» che gli fa lume con una tor^ 
day la qual cofa efendogli riufcitaj prefo animo tentò Ugo di far carte 
con [lampe di Ugno di tre tinte ; la prima faceva V ombra , V altra^ ctf 
era una tinta di colpire pia dolce sfaceva un me\\Oy e la terna graffiata 
faceva la tinta del campo più chiara^ e i lumi della carta bianchi , e 
gli riufcì in modo anco que/ia^ che condufe una carUj dove Enea pop^ 
Ita addogo Anchtfè mentre che arde Troja. Fcce^ apprejfo un Depofio di 
Croce y^ e la Storta di Simon MagOy che già fece Rafaello nei panni 
if ara'^o della già detta Cappella ; e Jimilmente Davide ^ che ammaxjfl. 
Golia y e la fuga de Filifieiy di che aveva fatto Rafaello ildifegnofer 
dipignerla nelle logge papali , e dopo molte altre cofe di chiarofcuro fe- 
ce nel medefimo modo una Venete con molti Amori che fcheryuio . E 
perchè y, come ho detto y fu cojtui dipintore y non tacerò y ch^ egli dipìnfe 
a olio fen\à adoperare penneUo , mq con U dita , e parte con fuoi al^ 
tri ìftromenH capriccio^ , una tavola che è in Roma all' Altare del Fòl^ 
to Santo i la qual tavola ejfendp io una mattina con Michelagnoìo i 
udir Aieffii al detto altare y e veggendo in effiafcrìtto che P aveva fatta 
Ugo da Carpi fen^a penneUo y mofirai ridendo cotale lfcri\ione a JMJ- 
dfilagnoloy il quale ridendo ancK effioyrìfpofei farebbe meglio cheavt^ 
fé adoperato il pennello y e C aveffie fana di miglior marnerà. U quadro 
del Volto San^ rammaitsito qui 4^1 Valari vcdefi tuttora, in Roowia 
S. Pietrp, e ne fo menzione U Titi (i). . 

^ Nella Biblioteca abbiam iatta menzione dell' opata di Angolo da 
Modena ilampata nel >53s* u^ cui le. figure delle diverfe lettere incile 
in legno fono opera dì Ugo da Carpi y coinè 'alloca abbianio avverti- 
to • £ vbolfi ora aggiugnere ^ che un* altra più antica edizione ne ho 

pni 

(i) Deicrtz. dcUe Pitt • te* di Roma p. ai. 
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poi vedutt facu nd J$i%* Molte pitture da Ugo Intagliate fecondo 
il metodo da lui trovato fi riferifcon dal Gori (i). 
(l) Notizie degli Intagliatori T. I. p. t^g^ ec. 

da Carrara Paolo Emilio Modenelé y fu fecondo il Vedria- 
ni (x)^ Ingegnerò e Architetto di Alfbnfo IL Duca di Ferrara ^ e mo- 
ri in Modena a' io. di Aprile del isp8« Ma ei non ci indici alcun 
faggio eh* ei deffe del fuo valore in quell* arte • 

da Carrara Antonio • N^ nuiefimì tempi ancéru ^ dice il Va« 
lari (i) parlando di altri Scultori vifluti circa il \$^o. Antonio da Cor* 
rara Scuhore rMtiJpmo fece in Palermo al Duca di Monulione di Cafa 
Pigmtella Napolitana e Ficerè di CalaMa tre flatue^ doc tre nofirc 
Donne in diverfi atti e maniere y le quali furono pofie Jbpra tre altari 
ddt Duomo di MonteUone in Calabria • Fece al medejimo alcune Storia 
di marmo , che fino in Palermo • Di coftui rimafe un figliuolo j che è 
oggi Scultore ancK egli e non meno eccellente ^ che fi fojfe il padre. 
Fuor del Vafari niun altro Scrittore ha rammentato né it padre né il 
figlio f e io perciò^ non poflb dame alcun' altra notizia • 

O j Vite de' Pittori Tt IH. p. 270. ediz. Fior. t77i. 

da Carrara Bartolommeo lavorò nelle Grotte della Bafilicè^ 
Platlcanà. Cod il Pafcoli [ij, che ne dà Ibi quefto cenno* 
(t) Tire de' Pittori ec. T. IL p. 444. 

* Ax Carrara PrETRiKO • U Pafcoli [i] lo annovera tra* migUori 
fcdari dello Scnltort Paob Naidini, e dice 9 che infieme jcon Meogo* 
ne dal Lago di Lugano fuo condilcepolo^ r per configlio del medefim^ 
Paiòlo 9 trasferironfi a Napoli 9 ove ftettero alctui mefi, e poi inftnna«« 
tifi un dopo r altro morirono • 

Sz Carw 

(t) Ivi p. 467. 



Carrari^se Tommaso Coftdjator temporde della Gomp. di Ge- 
sù ^ che probabilmente fu così detto da Carrara fua patria, diede nel 
1666. il dìfegao e il modello della fabbrica della bella CfaieGi di S. 
Giufeppe, che la Religione medefima aveva in Napoli (i)# 
(i) Celano Noitizie di Nap. T. III. Gtoriu IX. p. }u 

Casotti Antonio Reggiano fu , fecondo i docuoMiiti citati dal 
P. AiFarofi (i) , 1' Architetto della Chiela e dd Monafteio di S^ Ma^- 
ria delle Grazie in Reggio, che D. Filippo de'Zoboli Abate H & 
Pietro nella fteffa Città fece innalzare circa il 1452», e in cui dopo 
averlo dotata co' beai del fuo Monaftero introdufle i Caoonki Rego» 
lari Lateranenfi • La Chiefa però fu pofcia rifabbricata 9 e la Canoiiai 
ca ancora in parte cambiata» Lo fteffo Abate fii pochi anni appieflb 
il Fondatore della Chiefa e del Monafleio di & Marco affegnatD a' 
Canonici Regolari del & Salvadore , e forfè in ciò fi valle delT opoi 
ra dell'Architetto medefimo. 
» [1] Meaib di S. Prolp. T. II. ^ 7S* >«• 

Cassana Giaxfrancbsco è nominato come Pittor Modeneft 
dal Can. Crefpi nelle Vite del Faltroaieri e del Pemccini 9 de' quali 
a fuo luogo diremo; ma io non trovo notizia di quadro akono ch'o 
ci abbia lafciato » 

Castaldi Frakgesco Maria Modenefe vivea ia Bcdogna » 
tempi di F» Leandro Alberti ^ e le pitture j ch'ei vi fiicea ^ gli «tteiw 
nero il fegnente elogio dal detto Scrittore : £tiandio dimofira con il 
Juo ingegno neUa pittura Francefc^ Mona Cm^IÌì giovine ikgamte M 
voler dar fama a quella fua patria , fi gli farà eorueiuta vita lungft^ 
come egli iaXC opere ia lui fané in Bologna dimofira [i]. Ma né ia 
Modena né in B(^ogna vedefi ora alcun faggia dd valor del Cafialdi 
in queft' arte» 

Ca- 
ci) Italia p. tpu 
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Castàuh Sssostui é V. k BMoteca ; 

Cattaneo DAj»^E»'Vt la Bibliotea* 

Cattami Giamsatista, detto ancor Cavallari , Reggiano Ar< 
chitetto morto a' ly d' Aprile 1703. diede in Reggio il di&gno del-^ 
Je duefe delle Confiatemite del'Ciocififlb e della Goncezbne dem 
di S. Francefco^ e deBa Cappella del Sanmarìo in Duomo, e diede 
anche mi difegno per la faociau della Bafiiìca di S» Piorpero« 

Cavauerino Giuolamo Modenefe • U Vedriani (r) citando m- 

fdh dà me non veduto dello Spaccini afferma , eh* ei fu Scolaro di 

.Domenico Carnevale , che fu di rara eccellenza in tutte le arti dd 

difegno, e che il Cardio. Aleffandra d'Efte veduti avendo i marav^ 

gfioù hivorì di Girolamo nell'hitagliare in legno, in marmo,'P^an« 

che in ferro , nel bollinare , e nel dipingere , ne rimale forprefo , e 

che ittfiem colf Artefice lodò generalmente gli ingegni de' Modenefi 

diipofti a rìufcire con eccellenza in ogni arce , a cui kr piaccia di 

ìfolgcrfi • Fioriva dunque il Cavalierino al principio del (iecolo X VlL, 

al qua! tempo vsvea il Card. Aleflandro , e lo Spaccini gli era con* 

tempomnco, onde la teftimonianza di tthj fé il Vedriani Vbsk ripor*^ 

tata fedelmente, fi può ammettere come certa» 

[ij p. loa. 

Cavalierino Niccolo Modenefe lu eccellente Artefice di baffi 
rilievi, e ne! coniar le medaglie verfo la meri del fecolo XVL U 
Vedriani racconta (i) , che molti vaghiffimi lavori da eflb fatd con- 
fervavanfi in diverfe Sagreftie^ e che alcuni altri eran paffaó nella 
Galleria Eftenfe, e aggiugne (e poffiamo fperar che noi dica fenza 
fondamento) che in occafion dèlj>affaggio che Carlo V.fece perMo^ 
dena nell'andare a iarfi coronare in JBolopia» il Cavalierino gli of- 

fcrfe 
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' fiuft una medaglia dVrgento da fé coniata ; e che dalf Imperadore ne 

fii alcameace Iodato, e largamente premiato. Egli ha tratte probabil- 
mente qoeftc notizie dalla Cronaca del Lancillotto copiata dallo Spac» 

) Cini , ove ci dà il Catalogo più volte ciuto de' celebri Modenefi : ma 

avi fi leggono ^efte fole paxok : Un Orefice degniamo ùi/rs gli altri 

' i M. Niccolò CavaUeriao^ che fece l'impronto del natìirale in un cu» 

mio da moneta del ritratto della Maeità di Carlo V. quando i incoronò 

in Bologna del esso, a li 14.. febrAro^ il qual Maeftro fu gid Mmm 

, firo della leccàa di quefia Città. £i debb'eflere qudi medefimo, di 

cui intende di favellare Girolamo Muzio ^ ove accenna te molte Mt^ 
étrglic del Conte Guidp JUngoni fatu dal Cavalierino \2\ . 

(t) Lpttete p* 178* Edit» Flit 1590» 

Cavallini Faancbsco Garrarefe fu , fecondo il l^feoli (i) f ^ 

pia efpcrto ed il primo allievo del rinnomato Scultore Cofimo Fatk» 

celli, ed ei ne annovera diverfi lavori, che fé ne veggono in Roma^ 

, e fra gli altri i Ritratti àt^ Cardinali Lorenso e Alderano Cybo ne* 

lepolcri della loro Cappella nella Madonna del Popolo. Le Statue del 
Cavallini fi annoverano anche dal Titi {%) • 

. [ri Vite de* Pittori &c. T. IL p. 4^. 

'(i/Oefcric."deU€ Pitture &c. di Roma pag. 84. fu iif» r^a. jaa. iVfm 
jaB. 

* 
Cavboone Iacopo Saflblefe . Molti hanno fcritto di quello illiu 

Are non meno che fvemurato Pittore ^ cioè il Malvafia (i) , il Vo^ 
ariani (a), il Baìdinocci (3), lo ScanneUi (4), l'Autore Francèfe d€ 
t Abregé de la Vie des Feintrej &c. (5), 1* Autor degli Etog; aggiunti 
a' Ritratti de' Pittori della Galleria Medicea (6)9 e oltre altri pia 

ttm 

(1) Felfina Pittrict T* II. p. siy. te. 

(a) littori ec Moden. p tit* 

(^> Notizie de' ProfcAr^ del Diiiegno T. IX. p. aos* te. Ediz. Fior. t77K« 

(4> Microcofmo p. |8^ 

(5) T. I(. p. Ilo* ec* 

(6) T. IL p. 183. 
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leccntemente il Sig, Giampietro Cavàzzoni Zanetti (7)* Non ci fari 
dunque difficile il raccogliérae accertate notizie da' due primi fingo- 
larmenie) che/gli furono coetanei. £ nondimeno riguardo a* principi 
del Caredone fi vede tra elfi non poca diverfità. Il Malvafia, che ne 
era flato fcolarof racconta ^ che il padre di efTo era Speziale ih Sud 
fiiolot e che quefli y quando il figlio fu giunto all' età di dodici ahni^ 
caccioflel di cafa; che perciò Jacopo paflato a Bologna entrò Paggio 
in cafa del Sig. Carlo Fantuzzi^ che era copiofa di pregevoh'ffimi 
quadri de' ]ùù iUuftri Pittori , e che fbpra effif flndìando quafi fenza 
aYvedcrfene divenne anch'egli pittoce • Al contrario il Vedrìanl rie- 
conta» che Pellegrino padre di Jacopo ^a un mediocre pittore » che 
cfercittvafi in Safluolo dipingendo taffelli e firegi intorno alle Canaere» 
a die da lui ebbe Jacopo i primi ammaeftramenti nell' arte » finché 
conofciutofi da' Signori » che componevano la Gonfiiniià di Saffuolo ^ 
il rara ulènto del giovane Cavedone» e veggenda che poco potevafi 
q|Ii avanzare fimo un tal Maeflro, a fpefe del Pùbblico il mand»r 
lono a Bologna y acciocché alla Scuola de' Cafracci fi veniffe perfezio«% 
nando . Ciò che è più ftrano fi è > «he il Malvafia dopo aver fatto il 
nccontOy che abbiamo indicato » riporm il paffo del Vedeiani » io 
cui la cola fi narra del tutto diverfamente , e 9 come fe non fi avve- 
deflé della divetfità del racconto , paffa oltre fenza infegnarci che 
dd>biam eredere • Or fira quefte sì difcordanti opinioni i pubblici do- 
cumenti ci aflkurano 9' che al Vedriani deefi fede y e non al Malvafia. 
Pell^rino padre di Jacopo e di patria Modenefe erafi ibbìlito in Sad 
iiiolo probabilmente all'òccafione , che Ercole Piò Signor di SaiTuolo 
fece per opera del Carnevali dipingere qudla'fiU Rocca • Cerio Pelle-- 
grino ajutò in quell'opera il Carnevali ^ come laccogliciì da' libri 
de' battezzad di quella Collegiata ^ ne' quali fotto i 13. di Mario del 
iS7a è nominato Micbiel figlio de FelUgrìn C^yeion da Modena gar» 
lon de Mejf<r Domemeo Carneval dìpintor . Il noftro Jacopo fratel di 
Ittìchelcs ^ ^S^o di Pellegrino e di SceUa di lui mioglie^ nacque fette 

anni 

I7] Dcfciiz. delle Pittvrt di S, lAvUU ia Befto p. )s* 



Énni pili tardi cioè nel 1577., t fu ivi hittttuto a* 14. dì Aprile j 
come fi nota ne' medefimi libri. Cominciò il padre 1 fargli i primi 
precetci della pittura; ma poco potendogli egli infegnare^ e veggendp 
k felice difpofizione per quell'arte del Tuo Iacopino^ e la Tua impo» 
tenca a manienerlo fuor di pac(e allo ftudio^ prefentò alla Comunità 
di Saffuolo quefto Memoriale» che trovato dal Sig. Cammillo Ba^i 
da me più volte bdato nell' Archivio Segreto di efla » mi è ftato da 
lui con più altre notizie cprcefèmente comunicato: Magnifici Signori. 
Defiderando Mafiro Pellegrino Pittore j de Giacomo fuo figliuolo imm 
pari r aru della pittura ^ nella quale già fi conofce dover fare una buo^ 
na reufcita , quando gli fia infegnata da qualche yalenf huomo y e daW 
altro canto vedendo fi co^ povero ^ che non potrebbe manteturh fuori di 
Saffuolo delle co/e necefarie al vitto fen\a V ofuto d^ altri » ricorre unsilU 
mente alle SS. VV^. & le fupplica infieme con detto fuo figlio , che com 
me padri della patria fua voglino foccorrerlo d^ ajuto bafievole a maru 
tenerlo in una Bologna per due ere anni per impararvi la iena ar* 
te. Et fé ciò faranno » come fperano dalla loro benignità » oltre il pre^ 
gar Dio per ejfe^fi sformeranno parimente di corrìjpondere con ahreu 
tanta gratitudine a così gran benefi^^io ^ & a molti altri che hanno rùi 
cevuti da quejla Magnifica Comunità , alla quale Chrifio Signor Nqftro 
conceda o^ni vero bene . Il Memoriale non ha data » ma convien dire 
che fi difF^rìffe di qualche tempo il foddisfare alle iftanze di M. Pet 
I^ino; perciocché gli Atti della (teffa Comunità ci moftrano, che 
Tanno X59t* fu rinnovata la memoria della preghiera da eflb già fatp 
ta; e che allora fi ordinò, che al figlio di Pellegrino fi affegnafle pel 
corfo di tre anni uno feudo al mefe • 

Con quefto picciolo ma pure opportuno (bccorfo paflato Jacopo 
in età di quattordici anni a Bologna vi fu nell'arte della Pittura 
iftruito da' Carracci, e frequentò ancora la fcuola de' Pafierotti e 
Y Accademia del Baldi • E in poco tempo egli acquiftò tale celerità 
infieme e tale eccellenza nel difegno, che un giorno trovandofi egli 
col Tiarini , queftì che vide il Cavedone aver già finiti due difegni 9 
mentre egli appena ne avea compito lUiOf con giovanile trafporta 

gheli 
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glieli traflè a forza di mano 5 e (Iracciolli; ed effendofcncil Cavcdone 

fanciullefcamente vendicato con un buon pugno , ne ebbe la fera fé- 

guente dallo fdegnofo Tiarini un ttl colpo di baftonef che andoffcne 

col capo rotto. Uno de' primi faggio ch^ ei diede del valore del fuo 

pennello, fu il quadro di S. Stefano ch'era nella Chiefa a quefto San-* 

to dedicau in Safluolo, e profanau poi Tanno 1784. perciocché in 

uno de' (affi, co* quali il Santo vien lapidato 9 vi è fegnato, per quan« 

ID è fembrato oflervandolo , l' anno i($oo. che era il ag. dell' età fua • 

Tre anni appreffo dovendoli celd>irare in Bologna un folenne funerak 

ad Agofiino Cartacei morto V anno antecedente i6oz* in Parou , il 

Cavedoae formò la Sutua ra^refentance la Scultura 9 e colori il qua* 

dretco dell'Apollo e della Pittura, che aveano fra loro cambiato uffizio^ 

con si bella maniera , che nella Relazione dì quella pompa inferita 

dal Malvafia nella Viu de' Canracci fi afferma, ch'egli era allora 

gium> ornai a fegno di prcmata^a frut fuol eguali • Portatofi pofcia a 

Venezia Audio il Cavcdone le opere di Tiziano, e ne fèppe calvolu 

knitsa A bene il colorito e la maniera , c|ie di qualche quadro ebbe a 

àirt l'Albani per teftimonianza del MalviGa, che pocevafi dir di Tx«: 

ziano^ e fors' anche più rifoluto e più bravo» Ebbe anche oecaiion^ 

di vedere k maraviglie dell'arce, che (bno in Roma, quando Guido 

Reni colà chiamollo nel 1610. a dipinger con lui nella Cappella di 

Monte Cavallo e In S. Gregorio, aflegnandogli trenu feudi al mele. 

Ma Jacopo amava Bologna per modo , che dopo eQere fiato un 1q1 

mtb a Roma eoa gran difpiacere di Guido vi fece ritorno • 

Di fatto in Bologna pafsò poi egli tutu la fua vita , e perciò 
quella Città più d'ogni altia è ricca di belle opere del Cavedone. lì 
Baldinucci ci dà il Catalogo di quelle , che fono fra tutte k più pre«, 
giare , e io riporteroUo qui colle fiefle parole • TaU fu la Pittura di 
S. Alò n^ Mendicami , la Tavola di Map, nella Cappella degli Ar^ 
rigoni in S. Paolo [ de' quali due Quadri dice il Malvafia, che da 
alcuni de' più illuftri Pittori dell'Accademia di Francia fuion creduti 
diAnnibak,epiù belli ancora, e del primo afferma il C Algarotti f i j, 

T che 

[i] Oper^ Ediz. Cremoiu T. VIL ?• 13U \ 



che è ca/iiotto con pennello Ti\ianefco ] uno nella Ckitfa- dello Spo^ 
daU in S. Francefco nclU Cappella Rinicrì ^ la Tavola del S. An>^ 
tonìo battuto dcC Dcmonj fatta per la Chìefa di S. Benedetta ^ la beU 
U/Jìma Ifioria della Cena del Signore in S. Arcangìolo alla Cappella 
maggiore di Cafa Caprara» e la piccola Tavolina di S. Pietro Martin 
re j ove vedefi il Martìrio del Santo ^ $ belliffinù quadri di varie favom 
le del Tajfo ^ co^ quali fermi al muro fa ornata una bella fianca nel 
Palano de' Maufcalchi ^ la bella figura a frefco del Salvatore^ il Mu 
tificolo dilla Cena j e di quattro Dottori fatti a frefco pure rulla fie(p$ 
Càiffay la celebrata Tavola^ che in Ifpagna fu fituaxa fopra P Altare 
della Regia Cappella^ ove vedeap rapprefemata la vifita di Maria Fer^ 
gine a £• Elifabetta ^ Pittura ii eccellente ^ che da Ditgo Velafca e 
dallo Jiejfa Rubens fu fempre creduta dì mano <f Annibale ^ e forfè deU 
U più belle ^ che iffcijfero dal fuo pennello. Potremmo aggìugnere l 
molti§ntt Quadri da lui fatti per Fronda^ dove arrivò ad ejfer ti chiiU 
fo iljìio nomey che dai primo Pittore del Re aveafi il Cwedoat rulF 
opere fue talora per egfiate ad Annuale ^ e bene Jpejfo anche al medc^ 
fimo Ti:iiano » Delle quali pitture foggiugne pofcia lo flcflb Scrittore ^ 
che il Cavedani nelC opere fiee pile belle fu pittore faeg/ularìfiimo ^ e nei 
colorire a frefco ebbe una maniera 41 facile^ e con eì poehc stinte ^ cha 
poti empiere il defiderio e il g^fio del celebre Guido RerUm. 

Ad effe £l debbono aggiogncre fri ^icUe imt io Bokgiu quetuo 
de' quadri dipinti a kd» nel Chioftro di & Michele in Bolbo^ cioè 
la morte di S» Benedetto^ il colloquio dì Ruggiero col mcdefiino Sa» 
to ^ il Martiria de' S& Tiburzio e Vakriaoo^ e la br Sepoltura^ la 
dcfcrizione da' quali fi pu& vedere nella citata opera del 2aootd (a) • 
U Malvalla avverte^ che gli ultimi due quadri non meiitan d'i^r 
podi a confronto co* primi; e dà. loro la taccia di pitture crude a tom 
gHenti. Ma il Zanotti non ne conviene^ e ne cita in pruova T e^ 
ien\a del fatto y che moftra quelle Ktture ancora degne di moka lode # 

Era ftata finaUora invidiabil la bttìi del Cavedone. Avuto ii| 

conto 
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conto di uno de'' più vilorofi Pittori, che foffcro allora in Bologot, 
sminata perciò Capofindico dopo la morte di Lodovico Carracci 
dell'Accademia degli Ihcammìnad da lui fondata faiuio innanzi alla 
faa morte , cioè nel lóiS. ^ cercato a gara ad ornare col fuo pe»- 
oeUo Chiefe e Palazzi , e amato innoltre per la fua modeftia e pe^ 
faci onefti coftumi^ conduceva agiati e tranquilli i fuoi giorni «QuaiW 
do in breve tempo fi vide oppreflb dalla rea forte per modo, che di- 
venne memorabile efempio deli' inooftanza della fortuna. Dipingeva 
egli fopra un alto ponte i quattro Dottori, che tuttora fi veggonci 
nella Chiefa di S. Salvadore a frelco, dopo aver dipinto il Salvadore 
a frcfco nella volu della Sagreftia, e nel Coro di eflfa il quadro , in 
cui gli Infedeli di Barati feduti a menfa ragionano del miracofo ivt 
accaduto in un Crocififfo, e un de' quattro Profeti, cioè il Davide; 
quando rottofi all' improwifo il ponte , e caduto egli a terra ne reftò 
sbigottito e turbato per modo, che più in lui non fi (corfe quel briq^ 
che animavane le pitmre* A ci6 fi aggiunfe, che eflendo la moglie 
travagliata da continue malattie, a cui non fi trovava efficace rime» 
dio^ il buon Jacopo lafcioffi perfuadere , ch'ella fofle ammaliata; e 
la triftezza e il timore fcon volgendogli l'animo non men che il cor- 
po ne contrafle una inconfolabil triftezza e frequenti indifpofizioni • 
Recò il colmo aHe fue fventure la morte dell'unico fuo figlio , che 
dava Speranze d' imitare felicemente il padre , e die nella pefte d(| 
xó^o. gli fu rapito. A tante difgrazie non refle il mifèro Cavfedone. 
Arvìlito f confixfo , abbattuto più non conofceva fé (leffo • Richiedo 
a dipingere pareva averne dimenticata l'arte, e fé pur concepiva bel- 
le e pregevoli idee , la delira gli ricufava il confueto ufficio , e non 
trovava modo ad efprimerle con quella vivacità e maeilria , che gli 
era famigliare in addietro « E a quelli tempi debbono appartenere le 
akte pitture , che ne cfifiono in Bologna , e che diconfi dal Malvafia 
troppo dille prime diverfe , benché quello Scrittore poco a fé Aeflb 
coerente fembri attribuire la decadenza del Cavedone più che alle 
dUgrazib all' eiTer egli poco fondato ne' precetti della pittura ; accia 
coppo chiaramente finentita dalle prime opere di quello Pittore • 
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Stmmerfo egli in una profonda malinconia fiflava talvolta lo ftupido 

fguardo fulle pitture mcdefime da lui fatte in addietro y e appena po^ 

teva perfuaderfi ^ che foffoo fuo lavoio • Col perdere ¥ antico vabre 

perdette il Cavedone l'unico mezzo per foftenure la vita ; dovette 

vendere una Cafa da lui già acquiftau in Bologna » e fii talvolt» a>i 

ilretto a dipinger per pochi foldi le mefcfaine tavolette da voto ; e 

quindi agli altri mali fi aggìunfe una eftrema povertà • Spetttoolo veii 

ramente compaffionevok i Vedere un ù rinnomato Pittore aggirarS 

mal m amefe per le vie di Bologna ^ e vergognofb e confnfb oogU 

occhi baffi e molli di lagrime chiedere per pietà a' paffaggeri quak 

che foccorfo. Avvenne un giorno , che sfinito di fonee^ anche per 

r età cmai cadente 9 e più non potcndofi lòftenere» lafcioffi cadere fii 

un picciol muro preflb la Chieia di S. Domenico ^ nel qoal mifcro 

fiato veduto da uq Cittadim>^ che m ebbe pietà ^ fu da lui condotoo 

a ca&> rtveftito e pafeiuto. Ma non molto dopo ufàio da quella 

Cafa 9 o per iccarfi alla Chiefii (poiché nelle fiie fwentuie emfi rivòlto 

«^ eièrdzj di una fervente pietà)» o per akro motivo» e cadkito 

nuovamente a terra » e trafponato in una vieina ftaHa » ivi 1* amm 

i66o. die fine infieme al vivere e al patire» 

Oltre le Pittare » che del Cavedone fi hanno in Bologna , e delle 

quali fi può vedere il Catalogo più diffuib prdK> il Malvafia , e nèUm 

Defcrizione delle Pitture di Bologna, il Vedriani ricorda un S^ Fran- 

cefco in atto, di ricever le Stimmate, che le ne ha in un Oratorio di 

Crevalcuore, e il già mentovato di S. Stefano in Safluolo • H Pagam 

attribuìfce a lui il Battefimo del Redentore, che è nel primo Altare 

alia delira in S. Pietro in quella Città r Un aflai bel quadro di SL M*- 

ria Maddalena con un tefchio in mano ne ha ora k Galleria Eftenft, 

la qual pure ne ha cinque difegni indicati nella recente DefcrìzioBe deHa 

medefima [g] • Qiiattro opere del Cavedone confervanfi anche ia Ca»- 

pi , la Coronasùoa della B. V. nel Convento or foppreflb de* Servi di 

M. V. che ferve al prefente a* Mendicanti, h B. V. detta di S. Lu« 

(t) Pag ?<* 71* ^ ^ì» Ss* tt* 
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CI co* SS. Btrtolommeo e Nicola eia Tolendiio nel Duomo , una te* 
Al pnffo il Sig. Àw. Cabaffi) e un graziofo gruppo di aiafcalzom 
die fcbcnano infieme preffio la famiglia Gabardi • Nel Compendio 
delle Vite de* Pittori ftampato in Parigi sei 1761. (4) fi dice, che 
nella Ducal Gallerìa Famde trafporttca ora a Napoli confervavanfi 
del Gavedone alcune B. Vergini , un &.Loitnzo, una Sacca Fami- 
glia) un & Ketro colla Serva di Pilato, una B. V* con SL Fnncefooi 
e S. Ckrlo, e una Carità in grande ( niuno però di quefti quadri, 
iredefi indicato nd Gaulogo di quella Galleria ilsunpato nei 171$. ) ; 
che in un Palazzo Scotu in Piacenza fé ne aveano più Immagini 
della B. V. e che nd Falaz» Reale in Parigi & ne han due quadri, 
imo ddla B. V, in atto di allattare il Bambino co' SS. Stefano e 
Andiiogio, l'altro di una Giunone, che &mbra dormire, Ndl' Orato- 
Tio della Confraternita ddla Morte in Reggio era un quadro del CaF 
vedone lapprefentante un £cce homo • Curca il i&v/. il Stg« Angelo 
Garimberti aveane un quadro rapprefèntante la Carità xon tieputtifs], 
che è forfè qudlo che paltò poi alla Galleria Famefe* Finalmente 
tieir Imperiai Galleria di Vienna fé ne ha un Sé Sebaftiano Icgafo 
all'albero (^)- 

f4l T* II. p. 194. «e 

[5] Affò Viu del Parmigian. ix ^4. 

LÒJ Mechel Catal. des Tabi, de la Gali, de Tiennà p, 6^. 

Caula Sigismondo Modenefe figlio di Sebaftiano nacque iti 
Modena a' 13. di Ottobre del 7637. ^ e fu jvitna Scolato in patria di 
M* Giovanni Boulangcr di Troyes in arancia, il quale per mòhi 
amii fu al Servigio di quefta Cortei quindi paffatò a Venezia 9 è for<« 
matofi a maggior perfeziotìe fu qu^ grandi originali, tornò alla pa^* 
tria, e diplnfe^ come fi dice nell'Abbecedario I^ittorico, netta Chiefa di 
S. Carlo il gran Quadro del Contagio , eie infatti riufcì molto fofie^ 
nutOy efc di quella tinta ave^e fempfe eolorìto ^ gran jLggnione avrei» 
le dato ai drconvidni Pittóri . Ove però dcefi avvertire a non cot^ 
fondere il quadro di tal fuggetto, che è all'Aitar maggiore , il quale 
à del Francefchini Bolognefe ^ come fi afferma nella Vita di et 

to 



£> (1)9 con quello che è fopra la Porta maggiore f che veramente è 
del dula, e il cui difegno confcrvafi preflb il Sig« D« Antonio Mal* 
mufi. Le Pittore, che del Caula vq;gonfi in Modena , (bnO) la vola 
della Oppelia del SS« Sacramento ' in Duomo, o/ei dipinfe la SS. 
Trinità f e Rafaello Menia gli ornati, e ivi pure i SS. Pietro e Paolo 
a fireico a fianco del miraoolofo Crocififlb di rilievo , il quadro del 
Coro che era nella GMifiratemiu di S. Rocco , ove firn dipinti i SS. 
Giambatifta, Rocco, e Silveftro, e la Madre di Dio, il Ripofo 
d'Egitto nella Chie& della Vifitazione, parte delle pitture nelf ano- 
co Ghioflro di S. Francefco, il quadro di S. Carlo in S. Carlo Ro- 
tóndo, alcuni altri quadri che erano preflo i Coa&atelli della Neve , 
il quadro di S. NicMlò in ibito Pontificale, che accenna alcuni fanp 
ciulli , che era preflTò la Goiifiraternita di detto Santo , ed ora è in S. 
Mana delle Affé, un quadro di S. Francefco Borgia, che era già nel 
Collegio de* Gefuiti, Il quadro di S. Ignazio Martire, che era nella 
Chiela ora diftrutu de' SS. Giacomo e Filippo , e fu crafportato alla 
Chiefa di SÌ Pranctfco, ora S. Giorgio, le figure, e le medaglie del- 
la volta di S. Barnaba raihmentate anche nella Storia deir Accademia 
Clementina (2) , la ibfiitta di S* Chiara , parte delle figure della lbf« 
fitta della Du'cat Chiefa della Pompofa, e di quella di S. Eufemia, e 
parte del quadro di S. Giorgio nella Chiefa della Madonna del Popò» 
lo. Di lui opera 'pure era la volta dell' antica Chiefa ora diftrutta di^ 
9. Giovanni della Morte , e un quadro dell'Annunciazione nella Chie- 
fa diftrutta della Crociata , di cui parlando il P« LazzattUi , dice il 
Caula vivente. La Cupola ancora della Chiefa della B. Vergine di 
Fiorano in quefta Diocefi fu da effd dipinta, e nelle Scritture delia 
Chiefa medefima fi ha il contratto perciò ftipulato a* zó. di Gemuio 
del 1682. per cui gli fu accordato il prezzo di cento doppie. In Car- 
pi è del Caula il quadro di S. Sebaftiano della Chiefa di quello no* 
me, e queUo dell'Oratorio dello Spedale, che rapprefentà S. Lazzaro, 
e un Sacerdote che reca il Viatico a un infermo , un quadro della 

•. B. V. 
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B. V. preflb il &g. Aw« Cabaffi, e Tei gran quadri aflai vagamcot» 
dipinti e rapprefentaoti diverfi facti della S« Scrittura prcflo il Sigi 
Giovanni Faffi Vicini* 

Bi fu ancora ottimo plaftico 9 e da lui furono lavorate le ftatue , 
che ibno nella fiicciatt efteriore delle Monache Scalze • Finalmente nel 
ciuto Abbecedario fi aggiugne^ che fé ne hanno varj difegni d* un for» 
te acquarello di fìitigine ben tinti .^ e dilegnati» 

Cegcati Domenico Francesco • Il nome di quefto ingegnofiC 
fimo Scultore e Inugliatore giugnerà nuovo probabilmente alla maggior 
parte di quelli ^ fingolarmente ifiirefticrì ^ che leggeranno quest' Opera* 
£Ì vifle Tempre fra' monti ^ né ebbe vivendo ammiratori de* fuoi rari 
talentT» fé non uomini comunemente lozz^ , che paghi d' inarcare le 
ciglia non fapevaho né ben rilevarne né ijneg^une ad altri il valore • 
Nimico ei medefimo dell' ambizione ^ né punto avido dì encom;^ non 
mai pensò a proccurarfi alcun Mecenate , o a farfi conolcere a qualche 
gran perfbnaggio» E toìoy poiché ei fu morto ^ alcuni de' fuoi laveri 
mandati in lonuni paefi rifcofler V ammirazione^ e fecer ricercare le 
notizie di sì valocofo Artefice . Io mi compiaccio perciò di poter pri- 
ma di ogni altro tramandarne a' poflerì il nome^ e fendergli la dovu- 
ta giuftizia . E poflb farlo agevolmente valendomi delle nouzie , che 
dopo averle raccolte già da perlbne che T han conolciuto me ne ha 
trafmefle il Sig^ Dott» Ottavio Femrini dalle Carpinete ^ a cui dccfi 
tnrto ciò ^ eh' io ne verrò qui dicendo • 

Domenico Francefco Ceccati nacque nella Villa di Stiano a' lè 
d* Agpfto del 1^42. da Annxiio e da Maria Manfredi di Ini moglie j 
e ftt hatttzzato nella Cfaìcfa Parrochiale di S» Marano di Cornerò nel 
Ducato e nella Diocefi di Reggio » Antonio di lui padre avea qualche 
abilità nello Icalpello, e opera di tSó fono la pora maggiore e D bei 
Campanile dell' or indicata Chiefit» Da lui potè avere il figlio i pri- 
mi elementi dell' arte^ ma non era tale il MaeftrOf che poteflfe fpe» 
farfenc un difcepolo che lo fuperafle • Senza alcun' altra guida perciò ^ 
e condotto dal Iblo fuo genio cominciò ancor giovinetto il Ceccati • 

di. 



dìfegoar figure i e ne traffe t opportuna occafione da* fuol primi Audj 
^edcCmi ; perciocché stppìktto fecondo il cofhime allo fiudlo della ììtu 
glia latina , ed eflendo naturalmente inclinato alla lettura de' libri di 
Storia Sacra e profana , egli ftndiavafi di erprimere difegnando in car- 
ta que' fatti ) che andava leggendo. Quindi cominciò a formar figure 
di baffo rilievo in plaftica , indi in legno , e dalle figure pafsò poicia 
all' ornato e alla Architettura ; e ottenne in tutti quefti generi di la- 
voro tale eccellenza , che non può formarfene idea fé non da chi ne 
ha vedute le pniove# 

Quafi tutte le Chiefe delle montagne alla Tua patria vicine hanno 
lavori del Ceccati^ ed è a dolerfi^ eh* effe fiano in luoghi di raro e 
difficil paffaggio ^ ficchè non fono noti comunemente che agli accan- 
ti • I più pregiati tra elfi fono 1' Alure co' fuoi candelieri della Chiom 
U Archipresbiterak dì S« Caurina delle Carpinéte , un altro intero 
Altare della Madoima della Neve in Caula^ e un Tabernacolo nella 
Chiefa di Ghiande to; le quali opere oltre che fono di vaghifiima . ar« 
chitettura d' ordine jonico compofto ^ fono anche rioche quanto effer 
poflano di finifiimi ornati 9 di piccioli feudi , e di medaglie ifloriatc 
in baffo rilievo, nel qual genere d' intrecciato lavoro ei fii veramente 
fommo. Di fomiglianti Tabernacoli, di Crocififfi, di ornati di qua» 
dri , ed altri Amili lavori £icri moki trovanfene in più altre Chiefe 
di que' contomi • Né folo in cofe (acre , ma in ogni altro genere d* 
intaglio avea egli la fteffa eccellenza , come in lavorare figure di fcao^ 
chi, tabacchiere, pofate da tavola, e altre cofe fomiglianti. Fra altri 
lavori, che preffo diveifi fé ne confervano, grasiofiffimo è un trepjne* 
de a ufo di calamajo, che ne ha in Carpi il Sig. Avv. Cabaffi, fat* 
to di buffo , e tutto lavorato a finiflimi inagli , badi rilievi , e figa* 
re; ed egli ne ha pure alcune tefte, e due quadretti. Io ne ho ancor 
veduu una conocchia di vago e maravigliofo lavoro • Difegnava egli 
in carta cotai lavori prima di intraprenderne l' efecuzione , e alcuni di 
cotai difegni ho io fteffo veduti , e altri fé ne confervano preffo i fuoi 
difcendenti , benché effi non fiano fiati molto foUeciti di confervar le 
memorie di un uom sì raro, e preffo cffi ancora fi trovano alcuni 

in- 



157 

fnlitt» Tàgtrtetite isttglitìi in kgno; e dipinti in moda, cfee t ere» 

derli veri non manca loro che il moto • Dicefi -^noora, eh* ci formaflt 

il fuo ritratto in avorio , ma non è ftato poffibile il ritrovarlo. Cela^ 

bri ne erano ancora le medaglie da lui formate abaflb rilievo, molte 

delle ^uali furon mandate fino in Inghilterra , e in altri lontani paefi 

dall' Ab. Michele di lui figUiiolo prima Maeftro de' Paggi di quefta 

Corte 9 e pofcia Cappellano della Sereniffima Enrichctta d' Efte Di»» 

cfaefla di Parma • 

Il carattere perlboal del Ceccati accrefeeva il pi^o de' fiioi bu 

vori preflb qoellx che il conofcevano • Neniico della vanità e ddlo Are» 

pito non volle mai abbandonare le (uè montagne , né. procacciare a.* 

fttoi talenti un più lumioofi) teatro • Semplice y ma pulito nella perfo^ j 

na non meno che nella menfa non era avido di un eceeffivo guada* 

gno, e i fiioi lavori 9 m* quali octfupavafi di conrinuo nella propria 

cafà, erano da lui rilafciari a prezzo molto difcrefb. Prefe in moglie 

Vittoria Manfredi 9 e ne ebbe tre figli Giacomo, Giureppe, e il tàdti 

detto Michele ; de' quali il primo fob feguì la profeffione del padre ^ 

ma fu oiolto lungi dall' uguagliarlo* Cosi vifle lungamente in feno ak 

la fila famiglia» e in meezo a* fiioi geniali lavori il Ceccati, finché 

die fine a' fiioi giorni in ecà di 77. atlni a' aj.dl Settembre del 1719.^ 

e fii (èpolto in quella Chiefa medefima 9 in citi avea ricevute le acque 

bataefimali • . 

Cercbiari Giusbppe Modenefe^ difcepofo ndU plaftica di Si-* 
gifinondo Giula , fii autore del baffo rilievo , che nella Confraternita 
di S. Niccolò rapprefentava que(!o Santo ginocchione ^ e delle due fi<^ 
gure di ftucco laterali all' Altare di S. Agoftino nella Chiefa delle Mon 
nache del Corpus Domim. Egli avta antofU nella Chiefa oia diftrut. 
tt della Crociata una B. Vergine di Loreto con moiri Angioli , efot- 
to efla 1 Ss. Giàmbatìfta e Antonio da Padova di rilievo in gèfh. TI 
P. Lazzarclli atcribuifce al Cerchiari le ftatue de* quattro PVofcti, che 
fon nella Chiefa già de' Servi di M. V. ora della Confraternita di S. 
Pietro Martire, k quali dal Pagani fi dicono di Antonio Tratti w 
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Ce^ BèrkArdo Moéenefe fu dlfcepolo di Guido Reni,' e felì^ 

ce imitatore id fito Maeftro. Prima però era egli ftato fcokio delb 

Schcdorti in F^rmk ; perciocché in quello Ducale Archivio ho veduta 

la minuta di una lettera per ordine del Prihcipr Alfonlb figlio del Doi 

fca Ce&rc fcritta allo fteffo Schcdoni agli ii. di Maggio ad 1Ó14. in 

tui gli fi dicC) che per comandò e a fpefd di tfflo gli fi manda il 

Cervia acciocché lo iftruifca nella Pitmra; ed è probabile, che folo do. 

pò la morte dello Schedoni accaduta falla fine del 161$. ci paflafle a 

Bologna • U Vedrxaifì (i) atìwovem i quadri^ che fc ne oonfervavano 

a fila tempo in Modena « Bili fono il quadro delle Anime dtl PurgitOi* 

ria jMreffa i Confratelli di S Sebaftiano , che fu poicia fiitto in pi& 

(èrti e venduto ^ il quadro de* Ss. Liberata , Bernardino da Siena 

[cambiata pofcia ih SLVinccnro Fbrreri],' Pellegrino ed Grafiilo^the è 

tuttora preflb i Confirateìli di S. Pietro Martire ^ che avejmo pure una 

«età del medcGmo* Autore, U quale effendo poi ftata logorata dal 

tempo fu pofta in vendita, il quadro di Sw Tommafo da ViUanuova 

preffb gli Agoftiniàni, le pitmre, che cifcondano la Cappella delF Ap. 

ptrizion del "Reilentore rìforto alla fila Madre in Duomo, e due Pro- 

fpèttive, che veggonfi nel falire al Clàuftro fiijftrioré del Monaflero di 

S.^ Pietro» Tutte quelle Opere del Cervi fono pregiate, e il Vedrianx 

racconta > che quando Gìsièù ne udì la morte immatura , dk cut egli 

fu rapito nel contagio del lò jo. efclamò r Paffiranmp cmtìtuja £ atud 

prima che Modona veiàumakroj che abbia U feTtàtà di Semarilo 

Cervi nel difigno.W qual detto di ^ illùftre Maefiro fpeio che dal ^^ 

driaoi non fia fiato riportato feiiza iMon fimdamcnto » 

' [i] p» 11& e& 

CeSTKLUNO ^ V» CONTRAVSMI» 

dilla Chiesa o ddlft Ccsa Odars Modenefe, benché foflè di 
p^oftffion fidegiiame, fia nondimeno^ come uomo di molto ingegno e 
di noù ordinario fapere neU^^arte, adoperalo itt patri» come arch'tetto. 
Molte notizie ci ha di dd Jbdciàte Tonbaafin» laadllotco nella fiis 
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ponaca MS^ Sotto i ^.iìUzno del 1537. racconqt che diede il dif*- 
goo della nuova fabt>ric;( delle beccbcrie da coi accennata nel parlare 
di Alberta Foqcaoa ^ Di ut altra fabtbrìche formò egli pure il difegno^ 
cicè della Qtfa di M. G|ierar<!|iiiò Molza^ che^à 4uigolo col Cafiellom 
(Oj cioè fqrfe di quella ora abitata dal S^. Marcbefe Bernardi ^ della 
ChieCi della Compagnia di S. Giuièpp; ora rivolta ad altr' ufo, e 
della pifa del C Ercole Rangone «ella via Campanaro. , com: narrar 
fi dal mederimo Lancilloctp a' %^. di Manso^ e V i^*. di Luglio del 
1538. € a' 22. di Settembre dd is4i. Bivolfc: egli poi il pcnfiero ^ 
cofe pii^ ingegoofe^ e ideò una macchina di dpe naolini, che conun^ 
(bla ruota e con poca fatica mettevanfi in moto da un uomo folo , e 
un' altra per ifpurgar &cilmence le lagune che cingon Venezia* Amen* 
due quefte macchine furon da lui propofte alla Repubblica Veneta, là 
HOak dopo aver mandajri a Cefare 25. feudi per le fpefe già fatte, in- 
vitoÙo ancora a trasferirfi colle (iie macchine a Venezia , promettendo- 
gli vna (labile provyifiòne , e il privilegio della privativa «, T^tto ciò 
raccontati dal LauciUottp , che veniva di ogni cola fucceffivamente ìt^ 
formato, dal medcGmo Cefare, lòtto i 5. i 17. e i ztf. di Ottobre del 
'545* Soggmgne egli.pofcia a* 5. di Nov^bre^. cbe.Ge&rc parti di 
fatti per Venezia inCeme con Cefare Rangone da Marzaglia , il quale 
unitimenae con un Gentiluomo Veneto era intereflàco ne' lavori di 
quella ipacchina^ Indi a* 30» di Novembre racconta > che Cefare avea 
f;^to rfcorpo da Venezia a Modena , e che aveagU narrato ^ che già 
avea formata ibcietà con alcuni altri pe' Uvori medefiipi, e che già 
era preflb a fpedirfègli il privilegio, quando, venuft> frattanto a morte 
il Doge Pietro Landò, il trattato era rimafto fofpcfo; che nondimeno 
era ftato afficuraiD,»che farebbefi ripigliato e condotto ad ^tto 9 e 
che perciò dovea tornar predo a Venezia. Ma qualche oftacolo a ciò 
dovette frapporfi , perciocché il Lancillotto non ne fa più parola , e 
Cefare trovafi fempte in Modcn^ negli anni^ feguend • ^ Nel 154^. vo» 
lenìdofl dal Duca Ercole 11^ ingrandire e fortificare quefia Città*, egli 
oltre air averne lavorati tre modelli,. fixoifdor idea^ ^he aveagjiene 
data Jacopo) ^Seg^zzo^ un altro pe lavorò egli fteflb 4i ^^ invento» 
' \, ' ^ ' "va'" ' ne. 



ne, che molto è lodato dal Lancilloieo fetto 2 l& di dcniMio^ e i 
3* di Febbraio del detto anno* Mentre poi lavonvafi incorno alle acs 
cennate fonificazioni, «gli infieme con Francefoo Maria Fcravanti, di 
cut diremo pia lòtto , ideò tm* inge^noTa macchina per cavar dalle && 
fé la terra, e follevarla all' altezza del terrapieno, come fi racconta 
dallo Iteflb Cronifta a' 25* ^ ^ ^7* ^ Marzo del 1548* aggiugnendo^ 
che il Duca approvò qncUa ihacchma , e accordò loio la privativa deK 
la cfeciizione. Ei ne fSi ancora menzione fotto i 15. dS Gcnnajo del 
«552.9 ma poTcia non ne tmvo alcun' altra memoria • il Veibiam non 
ha fatto che accennare [1] qucfto ii^scgiiolb Artifta , che {ttiiva d^M 
di pia ampio elogio» 
(X) p. 9^ 

CmMXfakVùi Jacopo Modcnefe fi annovera drf Vedrhmi frj oa 
g^ antichi Pittor ModeneR^ ma di Icn ci dice folcaoto^ èst fa muea 
nel àifegao^ fimza indicata a qnal tempo fioriffe^.e quali pruorve dcfie 
ed fuo valore. Ei debbe averne avuta mitizia dal Cfeialogo dc^i Ar- 
tidi Modenefi inferito dal Lancillotto nella fua Oonaca copiata dalle 
Spacciniy ma ivi fi dice foto » eh* «i fìi MMpo JT imagfl. 

(0 P- J7» 

CioOT Giammaria Modenefé^ detto dal F. LazzardlsPTcìcmroiw 
dinario, avea nella Chiefa ora diftratu della Gonfratemita^ £ &Exa(- 
mo un quadro rapprefentante un miracolo di S. Liberata •• B F. Laz« 
zaréffi gli attribuì fce un de* quadri , che fimo a lato defl^^iiatar anag* 
giore in S. Barnaba 9 e una Vergine Addolorata con & Giovann, die 
era a dio tempo alP Aitar ma^^iore delle Monache di S^ Gennaiaai^ 
t lo Sporalizio della B. V. che era nella diiirutcì C^efa de' S% Mco^» 
JK) e Filippo • Ih Carpi nella Cala Bellentani ie ne ha una Cena dei 
Redentore da lui dipinta T anno 1718.. 

Clementi BAiiTcìroMMCò Reggiano avolo ad celebre Vntpao^ 
di cui dhemo tra poco y fa oriondo da CremoiUf ed ebbe » padrè uà 



clemente Spiai figliuol diGlovatìni da Cremona , benché pofcia al cogn^ 
me di Spam fl^idgneflei f akro cognome di. Clementi tratto dal come dei 
padi« 9 che divenne in lèguico pFoprio della famiglia • In ttno ftromen'- 
ió pubblicato dai C Taocoli fi annunci* per teftimoAio Clemente /ih 
Mìt0ri J^anms 4e CumonM Aurifiee (i) ^ e Bartolommeo diJoi figliò 
è nominato in un altro ftromento de* io» di Giugno del 14^^ nelP 
Aickivio di S. Profpero di Reggio , in cui Maeftro Bartolcmmeo fi- 
^o di Maeftro Clemfcnte Orefice in Reggio promette al Canonico Bcpì 
nardino Nigoni di £ibbricatt tm turibolo di buon argento del * pefo^ di 
ttenfa onde pd prezza di diciatto foldi T oncia* Fu dunque dapprr- 
ma Bartolommeo di profeffione orefice ed argentiere. Ma pofda ad 
cffii aggionfe quella più nobile di Scultore. Le belle 4S. colonne di 
marmo 9 che adornano il primo Claufiro del Monaftero ora ibppteflb 
4i S. Pietio di Rej^o, fiirono opem di Barcolommco'9 che le lavora 
nd 1513., e ne ebbe per pagamento cento otto ducati d' oro ^ come 
fi narra dal P. ASarofi (2)$ il qtUilè aggiugnè, che di Bartolommeo è 
pure i! bel depofito de' Maleguzzi ndla Cappella di quella nofail T£» 
miglia nella Cattedrale, e che egfi lavorò parimenti le due ftatMd^aiu 
gente de' Ss. Grifanto e Daria 3 éhe lerbanfi nella Gattediale naedefiw 
nuL^ e le dur picciole ftatue di marmo de' medèfimi Santi 'nelfa Sagre^ 
ftia della ftefla Cattedrale. Più altre opere di Bariolomnulb fi mo%aA 
tuttora in Reggio > cioè il Depofito del Vefcovo Buonfbncefio ArlolK 
fiftlla Cattedrale, una fiatua ddla B; V. in rame nella Torre della més- 
dcfima 3 e il Depofito di Rufino Gabbioneta nelhi Bafiliea di S. Prof^ 
pciD. Due altri Depofiti delle Famiglie Cafella e Pratonerì ne efifle- 
ìrano nella Cattedrale, che non ha molto furono demoliti. Alcuni cre- 
dono , che fia opera di eflp anche il bel Batiftero della Chie& di SL 
Giambatiffa in Reggio con varie figure a baffo rilievo e con altri ofu 
nad. Certo effo fii fatto a' tempi di Bartolommeo, ctoS nel 149). 
per ordine del Vefcovo Buonfràncefco Arlotd . Ma altri nondimeno non 
irogliono che fia opera di queAo Scultore . Egli era ancora mtemkntv 

d^Ar- 
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4' Architettura; e oltre alcune cafe private rtrbe da Ivi favqpo 4iC 
goat^, cqn ifirpinento de' 4* d' Agofto del 151^ M^gifl^ Sankalo* 
mdus qu. Cle/penps de SpanU CivU Regu pro^nife al Prior Lodavico 
Tacconi di) innalzare fe^i;do il (iio proprio dil<gno nel termine di* ij. 
mcfila fa(:ciau dell^Chiefa PrioraJe di S. GiàcooiO, phc nitttmi €v£^ 
fi{le (i; .. pi lui ^pure è la port» del Pala^ip DoocUt ora abiuw da 
Signori Cerreti. La fam^, che co' fuoi lavori octeoiie Ba|:to]oaiMcp , 
fece che da lungi ancpra effi fJTer richiefli, e il Càv^ rxcwda (2)^ 
che di lui fono le due belle ftatue d' atgento diS^ Giuftioa e di SL 
Frofdqcimo, che fono nel celebre Monadero dj $• GiuRina di Padpp 
va 9 e nelle cui bali veggonfi elegantemente efpcefie in baffi» tilievQ le 
pia illuftri azioni de' Santi medefimi. Di effe parlai ancoia il Roftt* 
ri: Ne'ghmi dUlU Fcfie maggiodf dice egli (3),/ cfpongQmo fii qu^ 
Altan U'fiame i! argento rapprefcntann S. Profdodmo e S^Giufina in 
mi\\e Jìg^Ti^ le tejte delle quab fono affai belle y e n^ bafamenn hanno 
tfpreffe U\prìmipalì^ayoni dflU Vite lorojn minuàjfmi baffi rilievi la^ 
tfofo, di Bftrtplommeo Spaino da Re^ìo injigne Statuario de fuoi tem^ 
pi • De' ire ps^ì (;h' egli ebbe » Qio: Andrea ^ Bernardino ^ e Giroi 
kmo^ li primo ajutò il j)adre nel lavoro delle ftatue d' argento 
4^[ S^. Grifa^to e Daria^t ^mt dalle Memorie in effe fcolptte rao 
^cc^liefi, e,d^eb{)^ljp %^o .,P^^ ^9^ .Clemente 9 che come valoroib 
Jpcu^rc à noQi^QatQ dal P« Affaroii [4] ^ e che fu compagno in alcu- 
ne,, opeqe del gran Prolperofuocugìno^ Del fecondo è ignoto, fé abn 
^i;;}cciafle la ji^feffione medefima ; « ma cerco ei ne fu benemerito col 
df^ al mondo il detto Pro(peio> che uguagliò in fama i pia eccel- 
lati .^(:uI;K>ri «^ ;Del terzo diremo or ora. . 

1^ £|i j^artoV)fnnvo ha fatto un cenno il Vafari antioverandolo tra 
%\ìiffict\ìfpj^ Scultori (s)i ma più di ^ui ne ha fatu onorevol men» 
^io^e Cef»rf «Cef^riano Saicioi* di que' tempi ne' fuoi Comenti fopra 
'*' Vitn*. 

' ^(T) tadcòlit. 0.' ^ ' 

fi) Hìftor Coenob S Tuftin. p. téy. 
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Vicruvic^ parlati^ di akuni Scultori Italiani , che trasferiróófi à Ro3 
nuper^efamttare.^M' venrrandi ttoitumnd d* aoéchità. Rìtorfuiroà 
nordica (i)9pafiUm- dì i:<mmu<^a/p€cuUtìva ade hr patrie^ € à 
fio piaun Uborando hana con tpft fymmttrìt imitate da le buont 0am 
tue opeuiù eofc 9. ^ quafi le aUuni italxam ponno éffeu m U compa^ 
rerìone di ejji antiqui • Siccome Micjtgl Angelo Fiorenàno , Jòanne Cri^ 
fiofòro Romano • • • • • Bartholomeo elemento in Reggio di Lombar* 
iia^ & moM altri che fioreno per Uclorq opere in Italia /ano digni i* 
iffere comendari con maxime laude m ^ .. . .• w..- . 

m* Sembra eh' egli morifle nel 1525. ^ e ch< fòffe fepolto preflb h 
porta maggiore dì Si Marco, ove ne^era già 1* Xfcritlon fiin^bre, imii 
piegata polda con poco lodevol configlio a coprire la boccd di un Csbi 
sale diecfo la cucina di ^pidla Canonica • Io ne ho avuu copia ^ nu 
IcoirectS'veiib la fine, ed è la feguente: . . . « 

D. M. . 

BARTHOLOMIEVS . * . 

SPANVS . AVRIFEX 

AC • SCVI.PTOR 

EXIMIVS . Qyi • GAP. 

BEATORVM • CHRTSANTI 

ET • DARIi^ • THECAS 

FABRICAVIT . HOC 
MON . PAR • POTÈ ( fic ) - i 

POS • MPXXV» /' 

Le moMflime opere di Bartolonn-ieo fparfe per Reggio fono ftate per 
molto tempo dimenticate , anzi fprezaate non altrimenti clfe avani;! 
della ftile, cfae diciam Gotico. Perdocchè il peffimo gùffo di ornati 
Tparlb per T lolìa ba fatte traicurar quelle opere y che dovean efleir 
propofte come eccellenti modelli ali* imitazione de' giovani • Il buon 
gufto y che finalmente in quello fecolo fi è xinnovaco 9 ba rcnduta al 
Clementi in parte almen queUa lode^ che gli i dovuta. Certo la po«t 
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u Ad (ìxàètttó Palazzo Donelli è €o&, che meritcKbbe d* eftre me£i 
fa alle ftampe prima che il tempo finiffe di rovinarla • La propotzioi 
ne , r eleganza , la robuftezza , la grazia ^ la bizzarra invenzione fono 
a principali caratteri di quesc^ opera per tacere U morbidezza detto 
fcalpeUo r carattere ordinariamente proprio di queflo Amore ^ che non 
bxk mai lodato quanto egli meriu • 

Clementi Cx.emekt£| b Gio/ Anbuea. V. Clementi Bjl^ 

TOaiOMM&O. 

Clementi Gcampieteo Maria figlio di Maeftro Girolamo ^ e 
Nipote di Profpero , Reggiano , con tftromento degli 8. d* Agofto dd 
I559« negli Atti di BuonfranceTco Arlotà promife a Baldaflar Viga« 
rani Cittadino di Reggio di dipingagli un quadro ad ufo d* altare , 
che rapprefentafTe hi B« V. col Redentor morto ffalle braeda con nove 
altre figure » traile quali doreaà eflere dipinti al naturale lo fteffo fiak 
daffare con Ippolita iiia moglie ^ e ciò pél prezzo di 25. feudi da 
L» 6. Imperiali. Che avvenifiTe di quello quadro, non d è noto. Un 
quadro della B. V» nerinèdefimo atteggiamento da lui dipinto cònfier- 
vavafi nella Cappella de''6rufati in S. Profpero, che or più non fi ve» 
de, ntu non eflendovi le altre nòve figure, hon lèmbra quel deflb, di 
cui parlali nello ftrome^tol 

C1.EMENT1 Girolamo Reggiano figlio di BartoIommeOfO padre 
3ì <5rampjctn> Maria, Orefice e Scultore, fu deftinato dal Comune di 
Reggio a fabbricare una nuova Torre per T 'orologio del Pubblico •£& 
co il partito prcib a tal fine da quelU Comunità , nel cui Archivio 
còniprva'fi nel libro delle Provvigioni : //^z. i2. OS. Prafctii FabrìcM 
^Tùrris Howlogii Civitatis Regii iUCli per Magnifico^ Domino^ Antid^ 

nos ex proyìfiont fiiperìnde edita die 2. Junii an. is$6 dederunt 

(Srconcejferunt Magiftro ITieronymo fU. qu. Magiflrì Bartbolonui Spd^ 

ni\ alias de CUmemìbus ^ Cìvi & Aurìfid ae Sailptori Regìenfi pra^ 

fenti , conducearì ac JiipuUnti ai fabrìcandum & confinundwn five in 
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m^as refomanium iè pena viva Turrìm ìpfam Horolo$ii ptéfati . . . . 
tìtam a capite SeptenaÌBnoU PUma R$gii ftcunium Capitala & formu» 
iam five modelam & iej^um p^ totum tmnfim Junii an. ij4z. prò* 
oàme futuri. Qui non fi dà a Girdimo il titolo di Architetto» anzi 
dpreflamente fi ordina » eh* ei debba innalzar la Torre fecondo il dife^ 
goo datogli, e con foddisfazione degli Architetti, e perciò fembra^^ 
che quella fabbrica non gli dia baftevol diritto ad entrare in quest' Opo« 
n • Ma poiché nel <k>cumento prodotto egli è detto Scultore , benché 
non fiippianio di akuna. Scultura, che ce ne fia rimafta, non fi pu^ 
ftoza ingiuria efduderlo dal numero degli Artifti • 

Clementi Prospero Reggiano. Come Modena ebbe nd Bega^^ 
teUi il più eccellente plaftico, che forfè nafcefle mai ^ così Reggio può 
a ragione vanurfi di atrer data la. luce ad uno Sculmre , di cui in Ittlia 
non ibrfe mai pofda per avventura il maggiore. E nondimeno dove 
tanti altri Artifti di gran lunga inferiori hanno~avnta la forte di ave« 
re chi ce ne tramandaffe copiofe notizie, quefii due, trattone un bre« 
ve cenno , che ne fa il Vafari troppo verfo loro fcarfo di lodi, fra taoi^ 
ti Scrittori delle Vice de' Pittori e degli Scultori , non hanno avuto 
chi ad effi volgefle il penfiero. Ed è cenovofii affai firana, che nell* 
«Itxma ediziofae ancora dell' Abbecedario Pittorico fi fia ragionato del 
dementi untp digiunamente, che non fè^ne dica pure ftitto quel po- 
co , che ne difie ir Vafiiri • Nella ftefla maniera adunque che abbiam 
pmccnrato di fare del fiegarclli, ci fiudieremo qui pure di raccogIiei« 
colla maggior diligenza che ci fia poffibile le notizie tutte, che alla 
Vita e alte Opere del Clementi appartengono* 

Proipero figlio di Bernardino e nipote di Bartolommeo Spani o Cle; 
menti fii Reggiano di patria , è non Modenefe , come ha creduto i] 
Vafari, e chi al Va(ari fi è fidato di troppo; e i documenti ^ che ver- 
remo in 6guito indicando, non ce ne lafciano dubitare. Ei dovette 
nafcere circa il prindpìo del XVI. iccolo, poiché vedremo, df ei mo* 
ri affai vecchio V anno 1584. £' probabile, che da Bartolommeo fuo 
avblo ricevcflè in età fanciullefca i primi elementi dell' Ane, e che 
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^m fbflb in efia meglio ifiruito da Gio: Andrea ino Zio. Macham 
4ue fbfle il Maefiro, eì dovette predo vederfi fuperato- di gran lunga 
^l.fuo difcepolo. Il primo lavoro , in qjì egli fu impiegata, come 
vedremo aifermarfi nella lenera j che riferiremo tra poco, di Gabrielb 
fiombace, è il Depofito di S. Bernardo nella cmfeffion fonemuiea 
della Cattedrale di Parma , che tuttor vi fi vede, e a cui leReiliqaie 
del Santo furono trasferite a' 3. di Luglio del 1548. (i) • E le Iodi e 
gli applaufi, de' quali qucst' opera fu onorata, dovetter po(cia proccio 
rare ^l Clementi V altro lavoro, die è ivi pure, cioè il Depofito àtU 
la Famiglia Prati , una delle più eccellenti fcoltore, che à>n maravii 
glia riguardane dagli intendenti. Ecco come di amendue ragiona il 
Ruta Kttor Parmigiano nella fua^ operetta fuUe Pittore di Farmi : Sa 
può andare pofcia fono la confijfione dalla pane pure d^ra^ dove fi trom 
va a mano dejira la Cappella y dove vi è il Depofito del Corpo di Sam 
Bernardo y tutta opera fsolpita in marmo vagamente da Trofpero CU* 
mente Modene/iy che fioriva dal i$óa* Così pure di tal amore è U Dom 
pofito^ che refia nella Cappella di S* Ilario j dove ufficiano a mano do* 
fira neW entrarvi , e detto Depofito è di eafà Pran. E realmenu gn^ 
{io/& detto Depofito di S. Bernardo , e particolarmente ni putti , eie 
mifimbrano Si nelle attitudini ^ come nelle idee veramente del Comg* 
gio^ Ma alfommo e di gran lunga pam» più ammiratile il Depofito 
4i cafa JPra^ti^ atufo che a mio eredere tri imme^o gon poffa avJ 
fiuto t autore miglior operaiione , avendo ridotto il marmo m mor&ide^ 
yf mle^ che pajono le figure di eame; le attimdini fino grasfiofiffmeeou 
^Jle jì iene e/prtffe e mani e piedi , che di cera ni con pattutto non 
ereiofi poffino fior meglio^ ed e tale la rarità di tal Depofito^ che mm 
ta invidia ad altri fintuofi^ che fino in Città MetmpoUtaneé A quello 
di un Bittore fucceda il giudizio di uno de* pift fini conofciiDri di ttf» 
i» ciò, che alle Belle Arti appartiene, cioè del C» Francefilo A%;arot' 
ù ^ Egli parlando degli eccellenti Artiftì , de' quali poco alio vi il 
grido, e dopo averne annoverati alcuni e tra effi ii Begarelli , Di Frofi, 
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fero Ciem^ài lì/him^j di€e (x} 9 non fu divafa la Jbm » quamumpm 
ndfoittrrafuo dd Duomo di Parma vedefi /colpito ài fua mano un 
Dtpofito di Ca/a Prati 9 dovt due Donne piangenti muovono veramen^ 
U a piangere con ejfo loro , e fono le più camofe e meglio atteggiate fi^ 
gure^ che un poffa vedere • Che fé già F Algardi fu per la nobiltà deUa 
tnaniera detto il Guido degli Scultori 9 non meriterebbe forfè meno Prof- 
pero Clamenu di ejpsme detto il Corref^o per là tnorbide^^a^ a ehefep^ 
pe ridurre e rammollire il tnarmo. 

Anche Manu)va ci addica un magnifico monumento ad vabr del 

Clementi nel bel (cpolcro del Vefcovo Andreafi • Udiamo il giudizio 9 

che ne dà Giovanni Cadioli (i) , il quale nel moftrarfi poco bene iflrui« 

to intorno al vero Autore di si pr^evol lavoro 9 ne fa al tempo me- 

dfifimo il più gbriofo elogio, che ddiderar fi poteffe: A lato alla por^f 

ta della Ssgreflia 9 dice egli parlando della Chiefa , che allora era de' 

Carnidicaoi ^ eàe metu in Chiefa^ eccoci il pregiatiffimo Maufoleo d^un^ 

de* Marche/i Andreafi^ Egli è tutto lavorato eccellentemenre^ ma le due 

fatue dit Donne piangemi^ die vi vedete^ fono jì ben dijfegnate e fcoli 

pite^ ed il Uno panneggiamento ti facile e Ugguro ^ e coti pari alla, 

verità la lor dolente fembiania ed atamdine , du vengfino per fino cro^ 

duu opera di Michel Angelo Bnnarod^ affermando a^de taluno d^aver^ 

io per tradiiione non dubia • la veramente per quanta diUgen^a v' abbi4 

prefata irf invelarlo 9 tion mi a riufdto di rinvenirne fiqira prova ^ nut 

non rafia per tutto dò 9 che non fia quefia, un* Opera fquifitiffima 9 ed 

ancia degna £ ttn tanto Nlaefiro. Or queflo lavoro 9 che fi credeva da 

molti lavoro del Boonanotì, e che agli incendenti pareva degno di 9I 

gnnd* uomo 9 è tutto del noftro Ckmenci, come vedremo aflermarfi 

tra poco dal fuddetto Gabriello Bombace teftimonio maggiore di ogni 

eccezione. 

^ A qaefti lavori diProfpero, che (ervono di ornamento a Pamm 
f a Manfova-, aggiungane k due belle ftatue di marmo , che nelhi 
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Cattedrale di Carpi nella Cappella del SS. Sacrànento ftatrno a dus» 
della ftatua del Redeotore , opera del Begarelli rammentila a filo loo- 
go • In Bologna ancora ^ fé crediamo al Mafini (i) ^ è del Qemeati h 
ftatua di marmo di S. Procolo nella Chiefa di S. Domenico preffo il 
fepolcro della Famiglia Volta. Ma nella DeknzUmc delle Pittmre ec, 
di Botogna ivi flampata nel 177^, effa è atfribuita a Lazzaro Càlà^ 
rio (i)\ Né io ofo decidere 9 ^ual de* dtie Autori meriti aaaggioK 
fede* 

Ma alla fua patria lafci^ il Clementi la maggior copia delle txmi 
nvigliclé fue opere • E vuolfi rammentare primieramente il bel Depoir 
lìto del Vcfcovo di Reggio Ugo Rangone fatto per comando e a ^ 
fé de" Conti Aleflandro ed Ercole Rangoni. Confervafi preflb ii Sig;. 
Conte Propoflo Rocca copia de' patti per tal opera ftabilid tra ì Ca* 
valieri (iiddctti e il Clementi fotto i 7. di.Gennajo del i$6i. j coi' qoM^ 
li Prolpero fi obbliga a intraprendere e a compiere nel termine di cin^ 
que anni il Depofito a fue fpefe fecondo lo ftabilito difegno , e ad adw 
perare il marmo di Oitrara in quelle parti , che nd difi^;no medcfin» 
cran fìtta te, a far V ornamento e la caffa di marmo di Verona , e 
r epitafio in pietra di paragone ; a ilare pofcia alla fttma , che due 
Scultori, uno fcelto da lui, Y altro da' Conti Rangoni, fiuanno defi 
Opera ftefla; ed innoltre a rilafciare ad effi cento feudi d' oro delia 
fomma, che nella ftima farà (labilità; ed effi a vicenda fi obbUgana 
à pagargli ogni anno 28. feudi d' oro, e continuare nel pagamento fio^ 
che effo fia compitiro. Il lavoro fu dentro il prefcritto termine coodooi 
to a fine, e il Clementi, come ricavafi da uno flromento de' 3€>. di 
Luglio del 15^7. ne ebbe in pagamento la femma dr 1150^ feudi ^ 
oro in oro • 

Quefto Depofito e quello di S. Bernardo fono ^le' foli, che dal 
Vafari furono accennati nel breve ebgio , che nella fiia Opera anfierì 
iti Clementi: Similmente^ dice egli [3}, Profyen ClemtnH Seulmn 

il) Bologna pcrlnffrafa p» 468» 
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Moiànifc i flato ed i vàUntmmo iul Juo .eferà\io , com fi/puh\eiiri 
nel Duomo M Aeggio nella /ifolmra del Fefcovo Rangone di mano di 
toftui^ nella quale è la ftatua di quel Prelato grande quanto il fiam* 
fde^ con due punì molto ben condotti^ la qwd fepokura gli fece far^ 
il Sigm Ercole Rangone. Parimente in Parma nel Duomo fitto li voU 
u i di mano di Prqfpero la fepoltura del B. Bernardo degli Uicrt^ 
Fitmnàno Cardinale Vefeavo di quella Ciuà^ che fu finita V anno tf^s^ 
e molto lodata. V Opera del Vafari non venne alle mani di PrQfper0 
ihe nel i572« ed èffa diede occafione a Gabriello Bombace^amicifiima 
del Ckmeon di fcrivere al VaGui la fopra data lemera , che dal fud^ 
detto Sig. Conti Pro^fio Rocca mi. è ftata comunicata • Eflfa è trc^p. 
pò intcreffinte e troppo piena di beUe notizie intorno alle Opere di 
^cftó egrejpo Scultme) percbà non debba efiipre ^uì pubblìcau intera* 



EccelUntiJfimo Sìg. mìo OJfervand. ., 

Hieri fui a vìjkare M. Proserò Cleminri^ eie per alquanto di 
febbre fiamaàea Jià in letto ^ & mi mofirò il libro dille Vite fcrltto de 
V. S*^ che dui dì innan\i & non prima gli era pervenuto alle mani. 
Et perchè fi doleva affai di egire ìndifpofio per tton poterla ringtatìari 
della mett{ione ^e fa di Mj lo pregai a lafiiare a me quefia cura ^ fi 
tetta V. Su non me conqfce ; & benché €gli rieu/kffe affai per non ini 
dare fatica {che a dl^cretiffmo) , mondimene alla firn fé ru contentò . La 
rìngratio dunque ìnfuo nome^ & la cerdfico^ che qitefio uffldo non può* 
effer fatto ni da me ni da altri con tanto affeno ad. efprimtre la gratin 
tudiru fua verfi di lei. Le offero anche ogni opera fua ^ f!r T afficuro ^ 
the e molto offervata da lui • Quefio fia fin qui per foddit fare al Cle^ 
menti. 

Per fiddisfare poi a mi fi^o fono sformato a dirli di pia ^^^ che fi 
egli ha molto obbBgo a V.S.j Ella^ per quanto pare' a me j ne ha d^ 
avere tnolto poco a chi t^ ha informata di lui & delle Opere fue ; pei^ 
thè incondncìando da quefio , egli è da Reggio e non da Modena , ni 
da alcuno è mai fiato, ni tenuta ^ ni nominato ^ (ch^ io fappìa)^fe non 
Reggano ^ e fu Nipote di quel Biffiolommeo- Clemettei Sa$ltOfe e ArclUr 
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Mto da Reggh^ du i nominai dai C^iriam nel fuo Commo fipt^ 
Vitmvio. 

Quanto alla fiama del Fe/eova Rangone , mn foia dia è grande 
del naturale^ ma è tanto di più j che giunge a quindici palmi di alt€:(\a. 

La/cip poi che co/lui gltjia data notista della fepoltura dtln Santo 
Beato Bernardo da Partna^ che fu la prima opera che faceffe mai | 
<^ non gfi ha fatto motto di tante & tante altre ftatue^ & opere eceeU 
lenti fatte da lui . 

NtUa Chiefa d^ Carmelitani In Mantova alla fipoltura del Vefco^ 
vo Andteafi fatta da lui vi fono due Donne ajfai magiari del natura» 
le^ oltre il ritroso di quel Vefcovo e gli altri omamehti di marmo & 
^etuM bronco . 

* Io Reggio fopra la porta ddUXatteiraU vi fono Adamo ed Eva 
di quindici palrrd per dafcheduna ^ & dentro della tnedejima Chiefit v$ 
ne fono altre due di dieci palmi. * 

^ Qkre a quefte tutte lodatiffiau dagli ituendend deW Ata^ ne ho cowi 
<aio io fitto al immero Ji dieciotto della medefima mano graàofi^me & 
tutu di marmo ^ manonpaffano eU grandeif^a cinque palmi ^ cr fino in 
VArie ftpolture^ & in varie ffibbrìche in quefia Citta & fuori . 

De* fuoi ritratti, poi. di marmo ve ne /ano moki tutti maggiori dd 
naturale ajfai^ iùqtàaH aftcorchè fiano flati fatti quafi perfor\a da lui t 
iS^^ comra ilfuo.^^^Jono ^lundimeao JimUiffuni^ & in ea/a mia vena 
fogo due con due beUiJpnù amori a canto • 

Hon voglio Andu eaure éP un Cohffo di quaraneafei palmi fatm 
pure p^ un Marco, Lepido infifiuratoH di qu^a Città ^ che fu eretto fo* 
pra la Pialla al primo, ingnffo dfl' Duca mfiro Alfonfo IL Dctca^Fp^ 
U quale febbene era di campo fittone di fitucoj nondimetta era JCatnmira^ 
oiotte. e per la. grandei^^a.^ a per la marnerà • 

Lafcio poi di \eUre per efere cofa ancor imperfetta , ohe bora ha pa 
le mani cinque akre fiatue pur di marmo per la facciata di quefia CSap^ 
eedralcj che fifno di palmi eUeà pa ciafcuna^ & vi ha fittàìmeme card 
tnaddli deU Ercole che ammoìfjfa C^co^ & di Enea ckt prenda Ancàim 
Jè in. ifpaUa per gettarli poi éUérowfpm 
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Tutto quefio ho voluto Jmyerc .okn la eommìfoae delCUnumì 
per V affittione cK io porto al nome & alla virtù di K S.^ & aedo 
Mfi r havirà, difcarofc not^ per altro. alnUtto per eonofiere di M fipof^ 
fa fidare dr noa^ mafiru nel pigliare, le informationl delle cofe^ che fi 
mettono in luce, & fi cq^fifcrano alP eternità. Le òacio la mano^ & 
me gli offero di cuore 
Di F. S. Eccell. 

Di Regino 3i. Decemhre ijya. 
. . Servitore 

Cahrìele JSombaJb • . 
Di alcaift ddk Of»e del Gleamel in quefia lettera rammentate vuol^ 
fi qui dare qualch' altra più cfatu notizia • Le ftatue di Adamo ed 
Eva turtor fi veggono nella facciata della Cattedrale di Reggio, nel 
lavoro della qual^ egli pure ebbe parte , e fono di si eccellente lavoro^ 
elle alcuni intendentif&mt viaggiatori le Iian credute del Buonaroti.. 
Ivi pur ibno quattro altre ftatue de' Ssi Grìianto, Daria, Veneiìo, e 
Gioconda * Qpeflc fon qUelk medeiime 9 di cui dice il Bombace 5 che 
fi flavano formando allor dal Clementi» Cinque doveano eflere^ e cin- 
que di fatto gli fiiiono da quel Capitolo ordinate pel prezzo di loa- 
finidi per ctafcfaednna» come ci moArano i patti perciò flabìliti fottp 
i icx di Lugho deir anno fteffo, in cui fcrìfife il Bombaci, cioè def 
1572» Ma convien polda dire, che avuta riguardo alla fimmetria del- 
la facciata non ie ne voleflér che qaattro« Nel Presbitero della mede» 
fima, nttt due fole 9 come afferma il Bcmfaace, ma tre fono le fia- 
tile, del Clemnti, forfè perchè la terza vi fu aggiunta più tardi, e 
fapprcibntano S» nrofpero^ S» Maffimo , e & Otarina • Det gran Co»i 
lofTo di flucGO erttto in Reggio all' occafione dell' ingrefló in quella 
Città del Duca Allbnfo IL fii menzione anche il Panciroli nella fua 
Sàiri» MS* di Reggio » Ma cflb , poiché le fcfte furono cerminace , fa 
gittato a terra e fpezzator In quell* t)Ccafi<Hie mcdcfima formò il Cle-- 
menti un modello della Città ^i Regg^'o, che tnandato pofcia a lAt^ 
laoo , e ivi latrato in oro , e rimandato a Reggio fu da quefia Citte 
donata al medtfimo Duca • Cesi ci ofoilra un'^ amica memoria, di cui 

ceuk 



conrervafì' copra preflb il Sig. ProTpero Fotttànefi, in cui fi legge; 
^uefto è il modello della Città di Reggio fatto di mano del virmofé 
Maeftro Profpero di Clementi Gttadino Reggano ottimo Scultore^ là 
quale Città fatta d!^ oro ih Milano aUa fimilittiJUme del modello fu proi 
fentata con' altre cofe da mancare in nome della Magn» ConmnitÀ di 
Reggio alt Illuftr. Sig. Alfonfo fecondo Duca 'quinto di Ferrara , di 
Reggio & Modena nelfuo primo advento In quefka Città ^ che fece atti 
2f. dì Giugno dtl ijót. 

Molte alene Opere del Clementi confervanfi cutton in Reggio^ 
cioè il Tabernacolo dell' Aitar Maggiore della Caitedrak con un R»i 
dentor trionfante di bronzo, ( giacché anche in meolk) lavorava il Clou 
menti , come abbiam veduto nella lettera del Booibace ) e i Depofiti 
del Vcfcovo Francesco Martelli, di Vincenzo Fofla, e di Chenibino 
Sforzani nella Cattedrale medefimà» il depofito con bollo di Filippo 
Zoboli Vcfcovo di Comacchio in S. Niccolò, in Sé ftoip e iu il icpol* 
ero di Lodovico Parifctti, e una ftatua del Salvatore che abbraccia U 
Croce , la quale era già della Confraternita di & Domenico, in S. Do- 
menico il fepolcro di Girolamo Foottnella, in S. Spiridiooe una (te 
tua , che foftiene una gran conca di marmo , detta la Serva ad Clo^ 
menti, in una camera a pian terneno de* Minoii Conventuali i ritrai 
ti de' due Conjugi Scaruffi • Un bnflo di Francefco Deaaglìo efifte in 
una cab , che già era di qaefla famiglia , come abbiamo altrove nottn 
to [i], e un aftro di Gherardo Mazzoli ne è preflb quefta famiglia. 
E perchè egli era ancora eccellente Plaftico , molti di cotat lavori da 
hii modellati e di vaghiffitna ferma cfillevano in Reggio delk Con- 
fraternità di S. Francefco. Ma effisndo effa ftata ri&bbrìcata, ratei an* 
darono miferamente perduti* 

Oltre quefte Opsre , che dal Clementi furono efeguite , perdiè giof^ 
'gheflero alla tarda poftericà, altre ne intraprefe egli, T uib delle qua* 
li fu per cesi dir momentaneo. Allor quando nel 1558. V AzciducfaeCi 
fa Barbara d' Auftria Ducheffa di Ferrara venne a R^gto, que* Cie* 
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Ciiixtti r aecoifisro co» tele nu^jttifieettta, che poli ftmhrar degna d' 

una delle più iUoftri Meoopoii. Fu in quella occafione recitato t AR-' 

doro Tragedia di quel Gabriello Bombace^ di cui fi è detto poc' ansì^ 

e il Teatro perciò inoahato, e la posipa con cui fu efla rapprelènt»* 

ta, rilcoffer V ammiraziaiie per modo, che fé ne (lampo la relazione 

f anno laedefimo. Or ecco ciò ^ che ivi fi dice de* lavori in quell'oc- 

cafione fatti da Ftofpero^ il qual paflb io non fo fé torni più in lode 

del valorofo Scultore, o di que' Cittadini, che feppero ideare ed tk^ 

guire un si vago e d aiaeftofo fpettacolo. Dentro i^ mcdd^ fi dice, 

(i) trono fiame co* pudiftalU fotta in forma dP are onuui £ alcuni £ar 

mei di baffo (rilievo) delicatiffuni 9 appropriati confommo ftudio alle 

ftattt€j ehejb^etuvanoy le quali erano vani /imulacri delle Finale del^ 

li Dd^ non finte di pìarà , <iome pure a^ un^i na/bi Ji faol far dm 

moki Principi nel fabbricar delle Scene , ma feolpiee in effeuo di quel 

efipeifitù marmo di Luaa^ col quale gli amichi Romani neltermon delm 

leftame fi fono refi immortali^ Hegìi ovati eraw $^ col petto delmom 

defimo marmo j della medefitna eccellenza ^ e di mano del medefimoSaà^ 

tare , che era fiato il Clemetue^ eanth vtmtiofo della ttatnra. £ perchè 

la quanàtà loro era tale^ che di voUfie parlare di eiafcnna panicolar* 

tnetue abbafian%a vi bybgneria più tempo di quel df ora nù vicn eonm 

c^ 9 non dirò altro^ falvo che aUa morbideapffi deltoidi ,• th^ erana miifi 

cotofi & dald^ ed panneggiare & atte armattmde^ vefiià piem di milm 

le divini omamettti di baffo , atta fvebt^a dr al pogpar che faavann 

con it^mita maefià e firre^a^ pareva che ogni tmOy & maffanamente gtt 

intendenu deltaru fi rallqptffero , eamefe in quel luogo haveffero vedu^ 

to attera eunpiamenu ryòrgerequeOa felice antidata^ le nànìau reUquie 

della quale fi cercano altrove con tomo fiudio & fauta • • • « Non voJ 

glio però lafciar di dire ^ de mtee leftame^ coù le intiere^ come le tem 

fie^ andavano tC fuoi luoghi dtnrimiendofi con la medefima raparne di 

picfpetttvee ^ con cui fi fannuLvatta ancore^ gli ed^tii fieffi^ nella qual 

fatmra fu conofàuté UfC arte & una diffcultà mirabile^ C forfè nan 

mai più tifata tu* marmi . 

Y Vo. 
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Voglionfi per ultimo ricordare le due grandi ftatue di marmo ttjfm 
prefen^^nci Ercole e Lepido , che or fervono di ornamento alla faccia» 
ta di quefto Ducal Palazzo di Modena. Tenevate il Clementi in ub 
Cortile della fua cafa, e tennevele fino all^anno 15 j^^ in cut a'gcxdi 
Giugno per rogito di Giambatifta da Mara vendertele a. Gasata Sca« 
rufii pd prezzo eli I20o« feudi d* oro in ore D^ Profper^ cosi negli 
accennati Atti, fiL qu. Bcmariini de Citmtndbiu Seatuarìus; Repenfis 
^endìdlt & iradidit lUuftrì D^ Gafyan qiu D. jùuanu de Scaruffe ^ 
tuem Httmlte cunt Qane: C^rierù JlbUdam ór integf-am^ sberam in plum 
rìbus pardo tu divifim ad imagìnemi kommijr armata^, per ìpfis: comrm* 
hentes aomìnatam Lepidum^ ambas de tuarmore Carrarienfi^ & ereSes 
fuper duobus pedibu/tallis Utterime in Cam fem giu^o domui furie ha» 
bitanonie prdfati D^ Profpm in vidnia S. Pttn Hegìi in. conmua dim 
Ha Francia y cui curri font confinee ah una: fhrata. Frangia:^ n duabiu 
domus di&i 2>. Pro/perì^ & ab akeroi Bemardiàue. Ltvalaffi'^ &- éUliae 
fiatuae prò prerio fcutorum izoo^ aurt in auro ^ Io confeflb , che mi fa 
maraviglia» che di due sit grandi e si pregevoli flatue, che furono la- 
votate y come vedrema affermard nell' Ucrizione che riporieremo , &• 
no dal 15^*9' non parli it Bombace nella fua lettera fcritta. tanti anni 
dopo» Ma noa ft può. duijìtare » eh' dTe non fiana open: del' Glcmeni' 
^i ; e vuoliì qtà rebite mt bel paflb di ua*^ C^wctta di Bernardino Pia- 
tifluoU Reggiano y iniitobta r &nf^deranom: fipra t Jilisinenfò delSìg. 
GafpoM' Scaruffi fian^ta in Reggio nel 160^ » in cut nelT atto di 
confermare t ch*^ effe ibno lavoro di queflo infigne Scultore » ce & una 
efatta deicrisione degna d* efleie riferita ^ £gli era^^ dice (1) , t anno 
quarta dcpa i nnlle t cinquioma cnantu^ & net giorni delU Jbknae 
Feftu dilla Natività dilt Arduproftta S. Gioanni Baàfiuy che uvvai^^ 
dumi in compagnia d^ alcuni mici amica cariffmi comàidaf^nw^ fiuni* 
gìiannittte tra ru>i a confabulare ^ e mentre che con deici ragionmmnti fi 
trattenevamo y f difpeneffmo^ iT andare così tutti infieme a vifitare il 
Sig. Gafparo Scaruffi nojhoy & inMri\iaffimQ i nofiripajji ver/à la /ita 
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Céfi^ & àpffoSanànhvìfi trovupno ^ che la porta ^ & anca t anti^ 
jmt9 trono ^pem^ & neW entrare , dimandando al Martinengo fino 
Fsttore^ ohe ivi era^ ove /offe iljuo Patrone j ne dijfe che per allhora 
non fi trovava in cmfa^ ma du non potea tardare ilfito ritorno , & in* 
ufa tal Ti/pcfia^ ^ntra§mo nel CornU per afpettarìo j ove comìnciajfmo 
a rimirare & confiderare quelle due nu^f^che & maraviglio/e ftatue , 
eie ivi ^erette fi rrovjtno ^ cioè una di Hercole j e f altra di Ai, Emilio 
Lepido^ ambidue fabbrìcate dalT Mediente & famofo Scnkore & Statua* 
rio e Arcbìtet^ ancora Prospero Cltmenti nofiro ^ompatrioto^ le quali 
per <Jfere di altera per drfcuna M quattordici palmi Remani fi pwebm 
bero piuttofio dimandar ColoJJl •che Seame.^ •& perdìifono ^ inefiìmjatt 
bile beliei\a non nfierò di narrare le loro quaiiuidi. 

V Hercole fi trwa ajfere £ un.pej^ fi>lo , & pofa in piedi ^ & è 

tutto nudo^ & molto mqfcolofi},^ ma dolce j & per un Hercole egli è 

piuttofio ^atuafvtlta che tOT^a.^ & i di maniera gagUarJBffana^ & pie» 

na di fòrt€\ffl : ilfiio capo e il pia bello d^ un Hercole ^ <he fi pofa 

vedere: fra M piedi egli dene Ja Leonina pelle ^ & dietro quelli fiede il 

arderò ^ che dalla fin^a mano di tffo Hercole *viene accarezzato , ^ 

nella defira poi vi ha la dava^ <V ^gli dene vetfo iafpedla^ & tutu 

quefte cofifi^no nelT ^efofafo /colpite, il ftp di quefia figura i di 

marmo di ijuna^ ^vato neUe Alpi di Carrara^ (ir mentre che viveva 

H Serenijjimo Sig. D. Hercole II. di felice memoria Duca di Ferrara 

fu condotto dalle fiiddetu Alpi nel Mtare Tirrìu^o^ ondo ^ ineamini 

verfo il Ionico^ & da qutfio aW Adrìarico^ & da poi in Ancona^ &, 

di la a Ferrara^ & al fine giarde in Jieggio^ la onde ilfuo viaggio è 

fiato più di 270. miglia. Io fon ben ii quefto parere^ dienti, altra 

fiatua di tal grande\\a e di un folo peif^ non fi fia mai veduta in 

Lombardia^ ne meno dagli antichi in qua' fia ufcito dalla detta Cava 

il pia netto di quefio^ &- per effere bianchi/limo « ^ Jen^a % macchia al» 

cuna^ <!r di rara fiae\yt y- veramente fi può dima^fdare piuttofio gio^ 

che faffò • " : 

Quella di Lepido ancor ella pqfa in piedi con hellìfsima grada , & 
e di marmo delt ifiejfa cava^ ma di molti peni infi^me congiunn cqn 
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VMta maefiria & arte ^ che non fi eònofconé in alcun maio le l&ro t^mm 
mijfun. Quefia fipira i armata ^ & nelle quattro sfibbìe madori deW 
armatura vi fono quattro beUifsime figure nude di atttUnfsìmo baffo ri* 
lìevò ^ & fono quefie: L' Oriente con una facella diritta in mano^ & 
pare che ufcifca dal mare: L Ocddente ancor egli con una facella in 
mano volta in gììè in modo di fmor{arla , & pare che P aemffi nel mom 
rei II MerìJie 9 che tiene apprcffo di fi una paru di Nave ^ & con un 
vento gonfio: Il Settentrione con uri Orfa^ & un verno got^ turba» 
fiftimo • Nella ^bia di meno vi fi vade la figura di Roma , àieta a$à 
mautj che rtgalmetue fiede ^ & ha certe Jpoglie preffo li piedi ^ & nella 
altre otto sfibbie minori vi fi veggono otto figurette tB regaU Provìncia 
dìvife a due a due , che fono pofie cosi tra le dette quattro ^iibie magk 
gìorì ; le quali figurette tengono in mano certi loro firomemi feewilo 
teffere di ciafeuna Provincia^ & negli omamemi de* piedi di ^ fiama 
fata fecoitdo T ornato antico vi fono certe picciole figuretu pur di haffa^ 
rilièvo ^ le quali tutte fono piene di mirabile artificio. Quefia fiatata fi 
vede' in abito gagliardo^ foelta & molto imga ^ & ha ndUt dtfira ai* 
no un rotolo y che pare di carta , c^ /porge la fitàfira alquanto in fkori^ 
che dimofira M voler comandare . Quefie due fiatue fi trovano pofie fom 
fra un fato piediftatto di lunghe^a di quattordici palmi Romani ^ &di 
larghei^ di palmi cinque^ & alto palmi fette e me^X^ % il foal t mno- 
eoperto- di marmo- di Verona^ & im effo pied^aUo dalia parte df avamt 
ti /colpite fi veggono in un bianco marmo qu^e qpèomro parole foteo p$^ 
TÒ la figura t Sercole pofia alla banda defira z 

JBonorem meum nemini dabo . 
E fatto qucBa di Lepido^ che i dalla firàfira^ vi fon^ b^ em abro 
bianco marmo quefie altre quattro 

Legem peiftUam dedi volli . 
£tf09 amora quefie nel me^ip in mn candido marmio 
frojper Clemettdue Repenfie F^ 
MDLJ[. 
Canarie Scarttj^ Impenfit. 
E$ net Mtm dkm Ai fiaeua di HereoU vi i d^inea qgaefia parata % 
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IV&tttie, & Hura quella M Lepub qtutì ahra : Pmdcntia. Motn s 
nM fpuiìdo molto conformi allì /oggetti d} effe fiatue^ & anco mIU qua* 
liti della Per/ona di detto Sig. G a/pan • Le quali due fiatue io vo^coum 
fiderando ehe Jòna^ & che/empre farannù per mafftìfianyi & orna^ 
mento non filo della Nobile Famiglia d^ Searu^^ ma ancora di que* 
4ta nostra Città di Reggio . 

V Ifcrìzicn riferita , in cui dseefi che t\ Clementi V anno 15^0^ 
bvorò quelk fiatne a fpefe dello Scaruffi^fembra contraddire allo ftro- 
ncnto dd 1572* incetti abbian veduto che il Cleamti vendettde allo 
Scamfii ; e certD mm è facile il conciliare infiene quelli due documen* 
ti • Eoriè però lo Scaruffi fece egli al jHrincipio le fpefe del marmale 
dd trafporto di eflb da Carrara a Reggio; e pofcia folo nd 1572. ne 
pagò il pamùfD pieaao pel lavoro al Oenienti • Stettero effe arca un 
Iccolo e meuo innanzi alla cala Scaruffi in Reggio 9 ove fuUafinedd 
feoolo fcorfb le vide e k fedo alumente il viaggiatore Gemdli (i) , 
finché polcia avendone la Contefla Claudia Bratt ScamA fiitco «n le^ 
gato al Duca^Rinaldo a' %. di Mb^o ddl'anno 172^1 furono nel fo- 
gttence Novembre tra^rtaie a Modena. 

Qieflo vabrofo Scultore fini di vivere afu veeMo a' a^ di Magfi 
1^ 4iel 1594. 9 come fi nota ne* libri deHa Ptenchia di S. Ytotpen^ 
e deefi perciò coir^gere nna Cronaca pubblicala dal C Teccoli £2), 
io cui le ne fiflfa k mone air anno 15SS. , e fu iepolao ndk Chie- 
& ddl Carmine con %nefia licriziooe tiportatt anche dal F. V»» f 

ghì (3)- 

D. <X M* • 

PROSPERO • CLEMENTI 

SCVLPTORI • STATVARIO • ARCHITECTOaVB 

FLAMINIVS • FILIVS . MOESTISS^ P. 

MDLXXXIV« 

Eflendo poi fiau dcmoliu yieUa Chicfà 9 1* Ifcriaìone fu ttai^rtaa 

ak 

<rì ▼hggì P- VI. p. 2«6. edTt. Nap. 17C* 

4») Mem. Stor di Regaio T. IIL p. 194. 

C^j Gomfiient Coogr. B. M. V. de Cain, p^ tyh 



alla Cattedrale, e rìmpetto alla medefinla awi quest* alfta col bnfltt* 
di quello immortale Scultore* 

PROSPERO • CLEMENTI 

ARCHIlTECTO * ET * STATVAÀIO • EGREGIO 

FLÀMINIVS . PATRI . OPTIMO 

ET • FRANCISCVS . PACCHIONVS • MAGISTRO B. M. PP. 

CID lOLXXXVIII* 

Clini Bartolommeo Reggiano morto ^ 9. di Giugno del 1724, 
è Autor della Tavola di & Bellino nella Collegiata di & Niccolò £ 
Reggio « 

Cocca PANI Sioxsmonoo* V. la Biblioteca ali* Artic Cogoa* 
rAKi Giovanni • ' 

Cocchi • V* Montanari « 

CbDiBUE GiAi^BATiSTA Modenefe« Non iblo nella Pittura , ma 
liella' Scultura antora e nell' Architectufa ei fu eccellente* Perciò nel 
1598. dal Duca Ranuccio Famefe fii chiamato a Parma per divejfi ia- 
vbrì 9 .come hou àtìU fua Cronaca fotto i 22. di Ottobre del detto 
Amo Qiambatifta Spaccini, il quale ]x>(cia fotto i i5. di Marzo deli' 
anno tegnente dice 9 che il Codibue Architetto^ Scultore^ t Pittori ne 
era tornato ^ avendo avuto in dono da quel Sovrano in teftimonio dq 
fuo gradimento* una collana d^ ^ro« Lo Aefib Autore racconta ^ che 
a* 18. d' Aprile dell* anno fieflb la nobil ^miglia de' Bellencini fece 
cfporre H'bel quadro 5 che tuctor fi conferva , dell' Annunciazion ddla 
Vergine dietro V Aitar maggiore della Chiefa del Cannine opera affai 
pregiara del Codibue • Ei rammenta ancora il Depofito del Gramati* 
t'o Lazzaro Labadino^ che dal Codibue fu lavorato, e che a' 16. di 
Settembre dell' anno medefimo fu pofto nella Chiefa di & Bartolo- 
meo , ove ora più non £ vede« Di eflb «è pure il quadro di S.Gcmi» 
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nano, che era ndU Gonfkatemitt di. quefio Santo, e a lui attrito!^ 
fce il Vedriani (i) qnello della Vifitazion della Vergioe al . prrmo al-s 
tare a man deftra in S. Francefco ora S. Qiorgio , che dal Pagani fi 
dice la Madonna di Rtgpo fenzT indicarne V Autore. Alcune fiacueda 
lui formate veggoofi per teftimam^Mm del Vedriani nella Chiefii in^ 
terna delle Monache di & Paolo ^ e una di & Geipiniano, ma fin 
d* allora malconcia j era fìiUa porta .della Gonfratemiu poc' anzi aoi 
ctnnata ^ e ora diftrutta» 

CoroBiBi LoDOviGo Modenefe. Il P* Lazzarelli Io fa autore da, 
dne piccioli quadri oppofti ali* Aitar mag^ore in S» Barnaba » e di 
qualche quadro nella diftrutta Chiefa di & Giufeppei^ e del primo^qua* 
dro a man deftra entrando nella Chiela de* Carmelitani Scalzi^ dm 
dal Pagani fi dice della fcuola di Francelco Stringa* 

CoLORETTi Matteo Reggiano nato nel i6ii. (i)ha in Moàetm 
il quadro di S. Edelberto Re ndT Altare più. vicino al maggiora dal 
canto del Vangelo nella Chiefà Ducale di S. Maria della. Pompofai m^ 
un quadro ne era ^ preflb i Confratelli di & Giovanni, ddla Morte^ 
in cui era dipinto Gcsà Bambino in, atto di jKH^gerq una.foodella.a 
S. Giovanni Batifta » In alcune Memorie MSS. del Cotivento de* Day 
menicani di Reggio fi dice y cV egli era eccelknrifiimo pittore in tk 
natii . 

(i) Taccoli Mem» di Rcgg» T. III. f. gtu _ 

Comi Girolamo Modenelé. Il Vedriani (i) afferma- ma fenzf 
recarne i fondamenti y chelqucfti fu compagno ne' lavori . del Begarel^ 
li ^ e che per la Tua eccellenza nella pittura e nella profpettiva fingq. 
larmente fu adoperato in Roma da' Papi $ e che viaggiò tnolto invi* 
iato in più parti ad eferciur la fua profeffione« £i dicedi averne ve- 

(I) F- «J* 
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Alte molte pitture in Bologna, e Fra effe una S. Maria Maddalena ; e 
una tavola a frefco preflb il Sig. Pietro Paviani , in cut era dipintt 
Cornelia la Madre de' Gracchi , e in cui fecondo il coftume avea egli 
legnato il fuo nome con quefte paròle: Hìeronymus Coma de Mudna 
pingebat anno iS4S^ Àggtugne, che neU* Oratorio di S. Antonio Aba- 
te in Modena fi confervava un bel quadro di eflb, il quale nominafi 
Mcor dal Pagani (%) , ove parla dell' Oratorio ora diftrutio di S. Gè- 
miniano , e pT€Jl[Q noi , dice il Vedriani ( volendo forfè indicare il Có^l 
kgio di S. Carlo , ov' ei vivea ) fé oc conferva una Natività dei Si- 
gnore, che più volte è ftata copiata. Dice ancora , che uno fcolaro 
di Girolamo ne fece il ritratto, e che egli fu fepolto, ( né ci dice in 
qual aimo) nella ChieGi di & Francefco. Il Lancillotto ancora & 
menzion di Girolamo fotto i i8. di Giugno del ijS^t ^ ^^ ch'ex 
dipinfe il nuovo macello aggiunto a quello fatto pochi anni addietro, 
dalla parte che è rimpetto alle prigioni ^ della qual pittura «on riniti 
ne vefligio, e fotto gli ir. di Luglio del fs5z. dice, che per com« 
piacere alla moglie di M* Carlo Codibue già morto ne fisce il ritrat- 
to, cffendone flato cavato il cadavero dal fepolcro, ove era flato. 
mtBb già da quindici giorni addietro . Ciò che ci rimane delle pttu- 
re del Comi , ei moftra , eh* ei (ìi eccellente nella profpettiva , ma 
mediocre nella jnttura , poidiè le figure ne fono tozze é cnide^ e il 
oolorito Qc è molto sfacciato* 

<a) P. 4V. 

Comi Pietro Carpigiano Architetto diede nel 1585. il difegna 
dello Spedale di Carpi, fecondo il quale ^o fu fabbricato, comt 
raccogliefi dalle Memorie dello Spedale medefimo • Se ne ha il ritrat- 
to preflb la (amiglia Sacchelli erede della Conaif in cui egli è dipinto 
ifi alto di difegnare una colonna. 

CoNSETTX Antonio Modenefe nacque a' 20. di Febbrajo del 
1666. ed ebbe a genitore Iacopino pittore efTo pure , 4> cui qui Cotto 
diremo , e a Maeftro Giangiufcppc dal Sole celebre Fittor Bologocfe , 

e per 
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e per qualche tempo DonttD Greti ^ come riiccolgo dt uni lettera de' 

2» di Marzo del 1705. da eflb fcrJtta a Iacopino fuo padre ; e in Bo- 
ogna cominciò a ottener molto nome* Venuto a Modena ^ e deGdcroM 
fo di far rifiorire nella fua patria una sì pregevole arte apd nel lyzzm 
in fua cafa V Accademia del Nudo 9 la quale non oftante la prote- 
zione accordatale dal Duca Rinaldo dopo più anni per mancanza di 
fcolari , che la frequentaffero ^ cefsò del tutto. Ottenne polcia, che il 
Pubblico nel fuo Palazzo mtdefimo apriflè nel 175^. una nuova Acca- 
demia di Pittura , di cui egli fu nominato primo Principe • Ed cfla 
continuò ancora per qualche tempo dopo la morte del Confetti 5 e nel 
Gennajo del 1767. tenne una Adunanza, in cui Giampietro Tagliai 
zucchi , che ne era Segretario perpetuo , recitò un breve Elogio di ef^ 
fo. Ma pofcia non molto dopo anch' efla ebbe fine. La /lima, ch'egli 
ottenne co' fuoi lavori , gli meritò nel ijzp» l' onore di eflere aggre- 
gato all'Accademia Clementina di Bologna con lettera a lui molto 
glorlofa del Segretario di efla Carlo Giufeppe Mazzoni, Ma più ono- 
revole ancora fu l'invito, che nel 1733. gli venne fatto per commif- 
fione del celebre D. Filippo Ivara di portarfi a dipingere nella K. 
Corte di Torino , come fi raccoglie dal carteggio fu ciò tenuto , che 
tuttor fi conferva preffo il Sig. Paolo Confetti Santagata di lui nipoti 
te • Ma no8 avendo toè egli ofaco , né la Corte di Torino volutti 
chiederne la licenza al Duca, il progetto fvanì# 

Molte fono le opere, che fé ne veggono in Modena^ e fingolar- 
mente gli Angioli dipinti nella medaglia della volu della Goirfeffione 
di & Geminiano in Duomo , il quadio di S. Glù/cppe , che era della 
Confivtemita di quello Santo, il quadro della Cappella del Rofarxo 
cogli ornamenti che lo circondano in S» Domenico, e i quadri a chiaJ 
ro fcuro fopra le nicchie dt* Gonftffionali della medefima Qiie& , le 
oopie di due celebri quadri del Correggio , cioè quelli di S. Giriamo 
e della Scodella , e un altro quadro della Trasfigurazione , che erano 
preflb i Confratelli di S. Maria della Neve , il quadro di S» Pellegri* 
no Laziofi nella Chiela già de' Servi, e il quadro de* SS. Niccolò di 
Bari, Antonio Abate &c. in & MicKsle.oca det^ & Giovami dell» 
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Morte 9 e incontro a quello il quadro de' SS. Crifpmo e Crifpmiano » 
la Prerenusion della Vergine nella Cappella del. Collegio di S. Carlo^ 
e un quadro della B. Vergine e di S. Rofa neir Anticamera de* Preii« 
denti al Grande Spedale • Nella Chiefa di S. Niccolò di Carpi fé ne 
ha un quadro , che rapprefenta i SS. Niccolò ^ Gitolamo ^ Bemardi- 
no , Andrea Avellino e Margherita da Conona col Padre etema in 
gloria , e un altro di S. Antonio in quella Chiefa di S« Francefco ; e 
un altro che rapprefenta i SS. Francefeo^ Chiara t ed Antonio da Pa» 
dova con un altro Santo dell'Ordine Francefcano neUa Chiefa intctv 
na di quelle Cappucone con altri in diverfe cafe private • Due. ne b» 
no in Reggio t cioi la Vergine col Bambino ^ e i SS. Niccolò^ Ant^ 
nia. Abate e Lucia nella Chiefa de*SS# Filippo e Giacomo , e un al- 
tro che rapprefenta i S& Agoftino, Niccola da Tolentino» e Tomm» 
fb da Villanuova in quella delle Monache del Corpus Dòmini^ Un 
Quadro fe ne ha ancora nella Gonfxatemiu della Morte nella Città 
del Finale» in cut ton dipinte la B. V. col Bamlnno» e t SSL Gin£;p- 
pe, Ignazio, e Francelco Saverio; uno nella Chiefa Maggiore di 
Scandiano, che rapprefenta la Concezione di Maria co* SS. Evangeli* 
ili» e Sehaftiano, Clemente, e un altro S. Martire; e nn altro della 
Concezione e di S* Maria Maddalena nella Chiela della Pieve Fofcia- 
na in Garfagnana. Nella Chiefa de* Cappuccini di Vignojf dipinie il 
Quadro di S. Antonio da Padova. In molte altre Città dMtaha^ e 
fbor d* Italia ne furon richiedi e ottenuti de* quadri , come da Roma ^ 
da Venezia, da Bologna, da Piftoja, da Genova, da Forlì , da 
Trento y da Vienna &c. come ci moftran le lettere > e i molti dife- 
gni e abbozzi che preflb il fuddetto Sig, Paolo fi confervano. Ma 
molto fingolarmente di lui fi valfe il Principe Ereditario , e poi Du- 
ca Francefco IlL nelle Pitture del fòo Duca! Palazzo di Rivalta • Egli 
fii Pittor diligente ed e fatto fingolarmente riguardo al difegno, e lei] 
erlorito ne feffe flato pid morbido e graffo , e av^ffe fatto ii(b di colori 
pia fini , avrebbe potuto effeie annoverato tra*piùvaIorofi Pittori. Eb- 
be anche la feprantcndesza a* quadri di quefta Duca] Corte fino da'' 22» 
di Deaambre.del ijzó, 9 e finì di vivere a^ 23% di Gennajo del 17^ 
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CoKSETTi JA COPINO Modcnefe figlio di Tommalb, e padre dd 
detto Anconio cominciò da fé fteflb^ e (piotò dal naturai fuo genio, a 
coltivare il difegno e la pittura; e pofdà applicàt^ feriamente alfe 
Arti medefime fi die fcolaro allo Stringa, e merifom perciò f oaòit 
di effere dal Duca Rinaldo I. fcelto Fanno 170^. Guffodc éék Fitti»- 
re e de* Difegni di quella Ducal Galleria , e di efler nel iyiz. mai> 
dato a Genova per laccc^liere quadri ad ornamento della medefima • 
Da una lettera di tSò y che fi conferva preflb il fuddetto Sig* Paolo , 
fi raccoglie , che eflendofi egli nel i58z» trasferito a Parma, quel Da« 
ca ricoImoUo di onori , il trattenne tre giorni , e volle che |^ foffe 
moftrato, quanto di più ragguardevole era in quella Città. Fu pitto- 
re inferiore al figlio, e di cui nondimeno vedevahfi e in parte veg- 
gonfi molti quadri in quella Citdi# Tali Ibno alcuni efprimenti le 
azioni di M. V. che già oraavan le mura della Confiraternita di SL 
Giufeppe , il quadro delle SS. Mairìa Maddalena, Caterina , « B. XJmhi 
liana, che era già in S. Agata, V Aflunziooe di M. V. nella Chie& 
delle Carmelitane Scalze , quattro quadri fulle portelfe della Chiefm 
del Corpus Domini delle Monache di S. Geminiano , le pitture late^ 
rali nella Cappella già di S. Francefco Saverio in S. Banolommeo^ 
ove pure ei dipinfe, quanto alle figure, fe navate della medefimA 
Chiela , le figure che eran dipinte nella Cappellia di S. Antonio in SL 
Eranccfco, una Pietà nel muro di facciata airingreflb del Coro 4de^ 
Confratelli in S. Carlo, ove pure ei dipmfe col figlio la Cappella de* 
Convittori ^ e un quadro di Giobbe nel Letamajo oelT Inferoima dek 
le I>ocme nel grande Spedale ; e più altre pitture e difegni U ne coti* 
fervano preflb i fuoi difcendenti« Mori a' 15. di Dicembre del 172^ 
in età di 75* ^uini« 

4d CoiTTE Guido detto ancor Fassi, di patria Carpigiano^ S 
dqpìo d* .efiere annoveraitt) tra* più felici Genj, che al coltivamento 
delle belle Atti fi\fian rivold^ e tanto più è degno, che fé ne iUuftiì 
finalmente, e fé ne tramandi a' poderi la memoria, quanto meno egli 
è fiato conofciuto finora. Perciocché non foto ninno degli Scrittori 
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delle Vite degli aiuftrì Artifti ha fatto di lai alcun eMM ^ mA fi i 
ancora tenuto di rapirgli la gbria di una pregevole invenzione. Nat» 
que in Carpi da Francefco Faffi e da Giulia Beleli 9 e fa battezzato 
a' a. di Decembse del 15^ Dal!» nafcita non parve ei deftinato che 
a vili impieghi 9 poiché Francefco di lui padre era di proftffion fikh 
nitore. E ì primi fuoi anni dovette ancor Guido impì^^are ii^ ferm 
di garzone al padre » Ma prefto cominciarono in liù a fvolgerfi t Uwi 
di quel raro talento, che fortito avea dalla natura. Egli ardi- d' ink 
maginaie 9 e fi cffri a tentar cofe, che ftmbravano impoffiblli 9 e cbe 
foxk furono rigettate non altrimenti che fogni. 

Quando Alberto Pio Signor di Carpi al principio del XVL fecok^ 
eambiata V antica Collegiata in una femfdice Chiefa , edificò con ma^ 
gnificenza d^na del- fuo grand' animo la nuova all' eftremità della 
gran Fiaiza, rimafe, come rimane tuttora, Falla Torre delle Campa- 
ne annefla aH* antica . Sembrava a Guido non ben convenire ^ che la 
Torre foffe dalla nuova Collegiaa difeofta non poche peruche^ e fax« 
za faper cofa alcnna probabilmente de' famoii tentativi di tal genere 
&tti net fecolo XV. dal celebre Arifiorile Fioravanti in Bologna, 
promife di trafponarla intera preffo alla nuova CoUegiatt y e dicefi 
ancora, che per moftrare quanto ei credeffe ficura la riufcita del fao 
ardito difegno , fi cfibi pronto a porre fidk cima deUa Torre medt&i 
ma un unico fuo figlio di pochi anni , e trafportarlo al deflinato li»< 
go. Di quefio progetto di Guido fa un cenno il P. Maggi (i), ^ 
quale' cflendo nato circa il 1661. potè agevolmente conofctr perfone , 
che con lai aveano convifTuto . Ma pia autorevole teftimoBiaaaBa' fé ne 
ha ne' vecch) Repertori dell' Archivio di quel Pubblico , ove tfovafi 
regiftrato il feguence Scritto : EJpsfiyane di Guida dil Come^ cbc fi 
ejibìfci per far feguire il trajpono delia Tone : Fìl%a 27 • num. i* Per 
quanto fiafi ricercato T accennato icritto j non è ora flato pofibile il 
ritrovarlo , e ci convien perciò reftar privi de' lumi $ eh' eflb ci fisniN 
miniftrexcbbe intorno a' mezzi, coaxui egli meditava di £ue un ù 
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'llicfl frafporto. Ma il cenito cTcil' indicato Regimilo bafta a perfuai; 

àtxci , che Guido ì* avea ideato , e T avrebbe forfe anche efeguito , fe 

X enonne fpefa, che perciò fi farebbe richiefta, e più ioicon h ncce& 

fila di attenrare ncli' efecuzione di effo fabbriche , e fingohrmente una 

pane del Ducale Caftelk> , non 1' avefie impedito . Le difficoltà prò.* 

pofte ali* eiècuzione dell' ardito difegno di Guido il fecer forfè ri%uar<« 

dare da moki come chimerico • Ma egli o avea prima avuta , o ebbe 

pofcia occafione (giacché ignoriamo le epoche precife de' fatti) di far 

conofcere 9 quanta in tal genere foffe T acutezza del fuo ingegno • Po» 

co Itwgi da Carpi e in riva al Canale in un luogo detto la Tintòria 

è tuttora una Cobmbaja pofata iopra quattro non bafle cdfonne. Era 

allora di un Acquìftapace^ fu pofcia de' Signori Marchefi Cortefi, ed 

ora è del Sig. Giufeppe e Fratelli Cattasi . Reftava effa a fianco della 

Fabbrica ad efTa vicina ; e parve al padrone ^ che meglio frrebbè 

ftata fituata nel meuoi e dirimpetto a nn Loggiato, che perì poi 

per incendio. Guido progettò <lt trafportarla intera al luogo, che 

pia al padrone piaceva. Il progetto fu accettato, e Guido il óondufle 

fèliceinente ad cfl^tto. Queflo fatto, a dir vero, non è appoggiato 

che al racconto 'del P. Maggi (i). Ma, come fi è detto, fembra che 

r autorità di quefto Scrittore poffa eficre fbffidente ad accenaitené^ 

fingolarmente narrando egli la cola non come fiitto appoggiato a po^ 

polar tradizione, ma come noto a chiunque 9 e di cui forfè ancora ft» 

ftavano teflimon; di veduta • 

Un altro progetto propofe egli nel 1534. al Pubblico j di cui tut« 
tor cenfèrvafi il documento nel fuddetto Archivio, cioè di trovar mo« 
do, con cui ftnza opera ^uomini, come conveniva fare Hue vohe 
Fanno , il Canal d^e'Molini , poiché una volta icJSt fcavato, fi lenef*- 
fé da fé medefimo rtpurgato , ficchè più non abbifognafie di altro la^i 
VOTO « Efiile nel citato Archivio la Supplica da lui percib porta al 
Pubblico , fenza per^ efporre il modo della fiia invenzione, ed efifle 
ancora la deputazione dal Pubblico finu ili Alfonfo Coccapani e di 
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Ercole Bertutei a trattarne con Guido ; anzi citali anmrà né* Rep^ 
torj la relazione , che effi ne diedero • Ma quefta or pia non ritxo- 
vaii ; né {appiano , fe il progetto fofle accettato • ÌEgli era ancora Ar- 
chitetto di profeffione, e col diiègno di effo fi innalzò in Carpi ne! 
i6iu là Chiefà di S. Giambatifta^ e nel tóis* la tfafta fabbrica de' 
Grana) e de' Forni pubblici. 

Ma ciò che dee vendere il nome di Guido dal Conte più caro a* 
diiettanti delle beffe Arti 9 fi è T invenzione di dipingere a fcagliola, 
o, come altri volgarmente dicono , a mifchia. La picara Speculare , 
detta ancor Sdenite^ ne è, per cosi dire^ il fondamento • Cuocefi cflGi 
al Fornello, e £ ftrìtola fottilmente, pofcia fi fiempera con un gluti- 
ne formato da ritagli di pelli conciate 9 « vi fi unifcòno que' colon , 
che piace al pittore di ufare; e con ciò fi viene ad imitare qualunque 
fotta di fino marmo, o di pietra preziofa di tal^ maniera die, (e non 
coccfaifi il lavoro, ognun fiicilmence s' inganna* Né Ibi fiagonfi i mar- 
mi , ma volendo aìicora fu tavole prima colla pomice ditigentemente 
tifeiat^ rapptefentar paefaggi, o fabbriche, o qualfivc^Iia figura , dife* 
gdato prima e incifb leggermente col bulino f oggetto , che vuolfi di- 
pingere, cuoprefi oGindò di un meftolino cogli oppormni colori nel 
fuddetto modo formati il difegno, e ne rielcono le pia leggiadre fr 
gure , die fi poflan bramare « Che Guido ne fofle il primo inventore, 
cel mofirano più monumenti, che fé jse confeivano in Carpi. £ il 
pia antico è un picdol Quadro dipinto da Carlo Francefco Ghiberto» 
ni da Carpi, e rapprefentante S. Cecilia con S. Valeriano, il cui fon- 
do è lavorato a fcagliola, e dietro al quale leggcfi una memoria , eh* 
elfo fu comprato a* 15. di Giugno del 161$. y il che ci moftra, che 
avea già Guido fcoperto allora , e cominciaco ad ufare quefio Ìcgr6* 
fo« Nel 1^17. ei formò alla fteffa maniera la cornice di un quadra 
per un akare dedicato alla B. V. nella Chiela di Panzano nella Dio- 
eefi di Carpi, e ne refta memoria fcritta per man di quel Panoco* 
Anno Domini ì6ì7* Mtnfis Junii. Et io D. Pietro Giovanni Curato 
ài quella Parrochìale feci tra/portare qucfta Madonna Santiffima e mi^ 
racolofa così intiera Jòpra £ un carro proceffiorudnuntc ^ & adi 7* di 
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Giugno dilPanno iti7^yi fic$ nunere quefia cornice finm- a marmo . 
fatta da Matjtro Guido figliolo de Maefiro Francefco del Come da ^ 
Carpi. Più chiVamente fi attribuirci a Guido la gloria di quella in- 
venzione ne' partiti dello Spedale degli Efpofli di Carpi ^ ne'ijuali (ou 
to Tanno lózuj^ kgge: Furono terminate le pUafirate e Coltone di 
mi/càia nella Chìifa di S. Giovanni fatte da Cmdo del Conte primo 
inventore della Scagliola . Ma le più belle opere fatte da Guido , e che 
anche al prefente fi ammirano tra* più eccellenti lavori di queRo ge«. 
nere 9 (bno due altari da lui difegnati» e lavorati a imitazione di mar», 
mi vagamente intrecciati ; cioè quelb della Vergine Aflunta al Cie- 
lo nella Cattedrale di Carpi » e quello della Còncezion di Maria ia 
& Niccolò nella ftefla Città*. 

Da ciò t che fi è detto finpra, e da altri Ibmiglianti lavori da' 
dzfcepoli e dagli imitatori di Guido fiitti nel (ccolo fcorfo) che ia 
queft' Opera vengono annoverati , fi può raccogliere 9 qual fede dek. 
bafi a chi ha voluto far credere ^ che quefla invenzione fia nata ia 
quello noftro iècolo in Tofcana , e che il primo ad ufkme fia flato il 
Sig. Gandellini Gori^ di cui dicefi che apprecdefle il fegreto da uà 
Refigiofo • A quefta opinione ha data origine probabilmente ciò che 
dicefi avvenuto in Carpi circa Tanno 171^* Lavoravafi allora a fca«. 
gliola r Altare di S. Agoftino nella Chiefa^ che allora era d^i Ago» 
ftiniant » e T artefice era D. Giovanni Mafia e^ellente in tal lavo- 
ro ^ di cui diremo a fuo luogo» Un Laico Religiofo invogliofli di ri» 
làpeme il metodo , e fi adoperò defiramente per modo^ che gli venne 
Catto con dispiacer del Mafia di apprenderlo • Non è dunque invcrlfi- 
mile^ che quefti fofle quel Religiofo medefimo, che paflato polcìa 4 
Firenze iniègnafle al Gori il fegreto ^ e\che quefti perciò fofle credu- 
lo il primo ad u(àrIo • Ma k non può k lui concederfi il vanto della 
invenzione 9 non può almeno negarglifi, di\averla condotta a maggior 
perfezione, fingolarmente col (bfiituire al m^olino il pennello 9 con 
cui i lavori rielcono ancora più dilicati e più fini* 

Guido finì di vivere la notte innanzi a'x2* di Settembre del iif49y 
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come è notato ne' libri della Cattedrale^ ne* quali è nominato: Mu^ 
firo Guido Faffi alias del Conte ^ e fu fepolto in S» Niccolò • 

Con TRAVERSI Antonio 5 (bprannosuta Geftellino, di patria 
Modenefey e ancor vivente nd 1714. , come afferma il P. Lazzarelli, 
fii valorofo lavontor di fcagliola t e di effo fono opera la Stttua , che 
è fopra il gran Tabernacob in S. Bartolommeo , le due Statue pur di 
fcagliola fopra k due porte picciole della medefima Ghiefa^ e i due 
Angioli fui Cornicione di efla » che foftentan le lampadi dell* Aitar 
Maggiore. Dello fteffo è romameato tutto dell'Aitar Maggiore di 
S. Carlo 9 come afferma lo fieffo P. Lazzarelli, che qui pure lo Domi« 
na Antonio Gontraverfi detto Geftellino Modenefè^ e allievo nd di« 
fegno di Sigifmondo Caula, e aggiugne, ch'ei lavorò pure gli ftuccbi 
della Cappella de' Convittori. Il Pagani gli dà il cognome di Traeri, 
e to dice di patria Bolognefe. E certo un Antonio Traeri Scultore vi- 
veva a quelli tempi medefimi, non Bolognefe » ma fuddito del Duca 
di Modena , com' egU & dice in un Memoriale da lui dato al Duca 
Rinaldo nd 1711. In effo d dicCf che coft retto per debiti, a partire da 
Modena , vi avea fiitto ritorno con falvocondotto , dopo aver fervico 
a diverfi Principi; che avea in gran parte pagati i fuoi debiti; e che 
flava allor lavorando nel Feudo di Spillamberto in fervigio della Si^. 
D* Anna Terefa Rangone. Ma s'd fia lo fteffo col Gontraverfi ^ lo 
non ho lume a deciderlo • 

CoPPHLLETTi Parigi Reggiano è lodato dall' Azzari nd fuo 
Compendio Storico di Reggio ali' anno 15^ come eccellente Pittore 
a firelco , e ne cita in pruova la Facciata delt Oca fa la Giara ^ e in. 
S. Agofiino un S. Niccolò da Tolentino con un Coro d^ Anffoli molm 
bello. Moflranli tuttora in Reggio le facdate d'alcune Cafe, cbe dii| 
confi da lui dipinte. Fu anche un Giovanni Coppelletti Reggiano 
Plaftico ) autor ddle Stame di S. Profpero e di S. Mafiimo ^ che era« 
no nella Chiela della Morte or demolita • 
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Corridore Girolamo Modenèfe. Il Vedrìanx ci parla di qu&> 
fio Anifta in tal modo [i], che 'invece d'appagare la curiofità de* di- 
Iettanti delle belle Arti , la rende lèmpre maggiore , e gli eccita quafi 
a fdegno contro di eflb, perchè non fia ftato più efatto e pia diligen- 
te nel fuo racconto • Ei dice , che Girolamo era eccellente nel difegno^ 
e nell* incagliate in rame ^ che eferdtavafi con grande applauib in Re» 
mày che effendo perciò invidiato da alcuni , quefti ilgitaron ntl Tò* 
vere 9 ma che effi fubiron' la pena al lor delitto dovuta • Ma a qua! 
tempo viveva egli? Quali opere ci lafeiò per Aggio <lel fuo valore? 
Chi furott quelli, che sì crudelmente gli dieron morte? Quando accad- 
de il Tragico fatto ? Ecco le rifleffioni, che fpontaoeamente fi ofFtono 
leggendo cai cofe , e le interrogazionii che ognun farebbe all' Autore^ 
fé con Itti favellafle • Ma il buon Vedriani non ci ha voluto dir ak 
tro , e noi più lontani di un fecolo non abbiam lumi , che ci rifchiJH 
rino maggiormente» 
(i) p. iw. 

Costa Tommaso Saffolefe figlio di Ketro fin da* primi Tuoi 
I znnl Ci diede ficolaro al celebre Giovanni BouTanger , che per oiu 
[dine d£ qiiefta Corte dipingeva allora la magnifica Galleria di Saf- 
fuolo • In quefta occafione factofi egli conc^cere a* Principi Luigi 
e Foretto d* Efte fii da effi impiegato in dipingete ne* lor Palagi 
di Modena e di Scandiano • E in quello di Modena » che ora fer-i 
ve di refidenza alla Ferma .Generale , nelle Sunze, ove èl'Uffi<4 
ciò della Pofta delle Lette» ^ fi veggon più quadri a fixfco^ che 
rapprefentano paefaggi , ftorie fimboliche , profpettive &c. 9 e k 
volta ancora ne è vagamente dipinu • Opera ancora del Oofta è 
la Cupola di S. Vincenzo, che il Pagani, quanto aUe Figurt, ha tu 
tribuita al Caula fenza alcun fondamento, anzi contro l'evidenza ftè£| 
fa del fatto; poiché ben diverfo e inferiore è il colorito del Caula # 
Il Canònico Rognoni in un fuo Diario MS. delle cofe di Safiliolo 
affermai f che il pennello del Cofta fa fovente impiegato dalle Corti 
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ili Modem e di Parma in occafione de' «agmfici fpettacoUy che da 
cfle fi davan pcc nozze o per ^altre fimili Fefte^ e che molto pure opc^ 
lò in Reggio j ove folca vivere comuDcmente ^ e ove or folo fe ne 
cottofce una Carità a fiefco collo fcherzo di alcuni puttini nel piccio- 
lo Cortile della Spedai degli Infermi* Forfè per la flefla Città fece il 
Gofta quel quadro delh Vifitazionc della Vergine ^ che fu incifo da 
Bernardino Cutti , della quale poco felice ftampa ha copia il Sig# 
Cammille Saggi y a cui fingolarmente debbo quefte notizie • Da un 
l>ccumento dell' Archivio della Comunità di Saffuolo ractogliefi, che 
nel 1687. il Cofta dava per andarfène neUo Stato di Milano colà 
chiamato a dipingere» Ma non (àppiamo, in che cofa vi fofle impia^ 
gat04 Tornata a Reggio ivi mori a'a& di Deoembre del 16^. e non 
del 169%. j come fi afferma neirAbbeeedapo Pittorico, ove anche do- 
vea diifi , ch^ei fìi ttpoìto in S. Zeno , e non in SL Spirito • Nel fu« 
dipingere fegul nella quadratura lo ftile deir Alborefi e del Bianchi , 
nelle figure quello del Boulanger, e ne'paefaggi la fpaziofa e larga 
maniera di M. Olivier Delfino • Incile ancora ad acqua fiirtt , e pief* 
6j il fiiddetto Sig* Cammilb Baggi fé ne ha ima «ftampa eolia Mib 
doana, il Bambino e & Giuièppe^ in mezze ligiure fui guflo di fimo» 
ne da Pefiuo» 

Crbspi Amimika Modenefe fii fcolaio di Antonio Pmfettiy ma 
Pittar mediocre» e di cui non giova perciò ratnmenrare diftintamente 
k opere 9 moke delle quali confervanfi in Carpi • Ei fit p^ù felice din 
degnatole » e molti dilani a penna le ne cen&rvaoo, che iemhrano 
gareggiare co' più valcrcfi bulini • 

CveiMi Aktomo Reggiano Architetto DlicaTe nato circa 3 
1^?« fu imo di que* rari uomini » che al br foto talenta dovettero i 
progreffi die lècero ndle bdle Arti* Figlio di poveri genitori e defti* 
natt> da effi al meftteie di falegname ^ cominciò da fe tìdh a ftndia» 
it il difeg^ 9 in cui fi avanzò polcia coUa di rez ien e di Ferdinando 
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Bibbiena per modo t che poti mmm luogo tmgli eccellcsiti ^ & é 
pcofbodo fapere coDgiunto a uiu certa facilità d* jovenzsoiie aveffir 
UBICO il fale delle beir Arti, ciojè il gufio « Molte foiib Ije fabbriche 
col dliegno di eflb innalzate 9 e iia eile la Ducale Arioeria « il Tc»- 
cro di Corte di Modena 9 e il Teatro del Gollcf^ di Fama^ e i 
Teatri di Brefcia , e di Padova • Ma quella 9 onde riceve «maggior .&- 
ma il fiome di quefto Architetto , è il bel Teatro del Pubblico 42 
Reggio 9 che dopo T incendio del vecchio accaduto a' 6^ di Marao d«l 
X740.. fu nello fitflb anno innalzato e campito nel termine di £si mefi 
colla fpe(a ydi preflb a quaranta mila feudi . La Platea na è lunga 40. 
braccia 9 e larga 20«.e 8. onde 9 ed ha Tufcita per due gran porte 
vicine al Prolcenio . Quattro comode fcale condu^no a' cinque ordini 
de* palchi. Ampio è il Pìx>fcenio degradato con 24. tagli e 48. carri 
pel movimento delle Scene e delle decorazioni. Avvi anoefla un» 
gran Sala pel Ridotto e per le Fede di Ballo 9 e 48. Camere a diverfi 
ufi ; e al di fuori i ornato di un Portico della lunghezza di braccia 
113. e mezzo. Oltre il vago e maeftolb difq;no quello Teatro ha aocoM 
ra il pregio di eflere fbmmameote opportuno all' armonia, per cui 
ugualmente in ogni parte di db & gode della Mufica# Non è perciò 
a ftupire, fé eflb ùz altamente lodato da chiunque Tefimina, e.fe b 
piana , V efteriore 9 e lo fpaccato ne fiano (lari incili per Carlo Man« 
fredi Tanno 1741. Egli (ini di vivere agli 8.^ di . Febhtajo écì ijó^. 
Anche V incaflamento dell' Organo della B, V» della Ghiaja 4i Regr 
gip meflb da lui con eftrema finezza fi crederebbe fatto al tempo mc^ 
defimo con la Chiefa, benché fia di oltre ad im fecolo pofieriore» 

CvRTi Bernarbiko Reggiano Incifore circa la metà del fecolo 
Iborfo^ e ;norto %\i6, di Aprile del i^^.-, o^cupq^ fiogolarmente 
Qcll' incidere alcuni de' più eccellenri quadri ^ e ne abbiamo tra gU 
atei V Oraaion nell' Orto del Correggio, rEIemoCna.di S. Rocco ^ 
h Fucina di Vulcano e il Ratto di Ganimede del Cartacei , nn S» 
Francelfo del Villafnenp, e un altrq del Guer^iqp» lo SpofaUzio di 
Si Catarina di Dionigi Calvart^ un Bacco di Girolamo Mazzola , un 
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8. JhrofperD coli* B. Vergine ddh Ghia}a del Tiarinx, e uni Vifitt- 
zione del Cofta. Ne raccoUè ancora parecchi in un libro dedicato al 
Vefcovo di Reggio Paolo Coccapani e intitolato: EfimpUrì di Più 
tura. Di lui fa menzione anche il Gori {i). Anche di un Scbaftiana 
Curti fi ha qualche rame, ed un fra gli altri de'SS. Pratettori di Reg^ 
gio. Né vuolfi qui ommetteie, che il famofo Pittoce Girolamo Qirti 
foprannomato il Dcntone fo oriondo Reggiano, peitiocchè, come il 
afferma dal Malvafia (&), Reggiano ne era il padie, il quale per 
ifperanza di maggior guadagno ftabilitofi in Bologna vi ebbe queite 
figlio, che perciò fu detto Bobgnefe # . 

(i) Notizie degli Intagliatori T. I. p» ^24. 
(2) Fclfiaa Pittrice T» II. p. 158^ . 

Ctbbi GfOTAKKì At^TOKto Valorcio Scultor Carrarefe nacque 
in Carrara a* 3* di Febbraio del 170^. da Andrea Cybci prima Ebreo, 
t che poi venuto alla Fede avea prelb il nome e il cognome indicate^ 
é da Maria Maddalena Carufi di lui moglie* Perdette il padre in età 
fanciullefca 9 e non avendo beni di (òrta alcuna , con cui mantenere , 
fu piètofamente raccolto ed educato infieme con due fue ibrelle dalb 
famìglia Carufi • Il celebre Conte Giovanni Baratta 5 che gK era fw- 
tiente dal lato delb Madre fcorfe nel giovinetto Cybei qualche talento 
per le Belle Arti, e comincia a dirozzarlo ndla Scultura* In eti £ 
«5. anni pafsdr a Roma^, e (otto la direzione dello Scultor Comacchi* 
ni) che molto ftimavalo, e che talvolta foccorfeb ne' (boi bifognr, 
fa im^egato in divcrfi lavori , e in quello fingolarmente del Càvallb 
di Carlo Magno. Al lavoro congiunfe un' offervazion diligente ddle 
antiche Statue, che in ù gran copia veggonfi in Roma. Dopo un log- 
giorno di circa fette anni feno in quella Città tomoiTene alla patria, 
e finché viiTe il Cr Baratta lavoròr per lui non Iblò in marmo, ma 
anche in creta , abbozzando i difegni delle Statue , che doveano (col-* 
pirfi.^ Nelle ore, che rimanevangli libere, fcolp! in marmo un bel 
gruppo di Dalila e di San(bne, ófti foleva (limare una delle migUori 
&e opere; e del denaio da eflb e da altri fiioi lavori raccolio fi vaHt 
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a momare le due ftie ferelle nominate poc' anzi • Era già egli giuiH 
to air età di 33# anni, quando detemiiiioffi a prender gli Ordini Sa- 
cri • Si rivolfe perciò alb (Indio deUa Gramatica , e anche a quello 
della Filofofia , e formatogli il patrimonio dalla Famiglia Carufi , e 
in picciola parte dal foddetta C» Baiatia , fi ordinò Sacerdote , e fu 
pofcia ancora Canonico e Primicerio in. Carrara , avendo egli neU' 
erezione di quella Collcgiaéi fondato un Canonicato colla fuddetca di« 
gnità • Poiché fo Sacerdote volle abbandonar la Scultura • Ma tanto 
forono le preghiere e le iAanze, che gli vennero fatte 9 che finalmenif 
le s* induffe ad iocaricarfi della direzione de' giovani fiudlofi dell' Ar- 
te, e pofoia ancora a ripigliar Io fcaIpel|o« Appena farebbe poflìbile 
r indicare i lavori dell' Ab. Cybeif che non folo in jmù pani d'Italia 
fi veggono, ma che forono ancora da lui mandati in Francia, in 01* 
landa , in Mofcovia ed altrove^, fingolar mente di Statue ed altre Scul- 
ture ad ufo de' giardini ; molti de' fiali però fono di mediocre lavo- 
ro , si perchè la moltiplicità delle opere non gli permetteva ^flb il 
dare ad effe la ccceflaria perfezione , si perchè in molte valevafi dek 
la mano de'fuoi non ancor ben formati difoepoli* Tra gli altri lavori 
aneritan di effere rammentati fingolarmente oltre il gruppo fopraindi- 
caro di Dalila e di Sanfone im altro di Giuditta , che confegna alla 
ferva la tefta di Oloferne ^ i quali due gruppi inficme con pia altpe 
Sculture dell' Ab^ Cybei fi conièrvano in Sarzana nella Galleria del 
Sig. March» Remedi , i tre putti nella Piazza del Duomo di Pila,. e 
le due Statue della facciata della Chiefa di S. Silvcflro , le Statue e i 
ritratti del depofito del Card» Alberoni in Piacenza , una Gloria di 
Cherubini nel Santuario di Montenero preffo Livorno , una Gloria di 
Principi inviata a Napoli, le quattro parti del Mondo, che furon poi 
aoquiftate dal Generale Orlow , la Statua delf Immacolata Concezio- 
ne .in Carrara , la Statua della . Ducheffa Regnante da coUocarfi in 
quelU Accademia , la Statua della Regnante Czara , i buffi del Sigo- 
010 e del Muratori , che fono in quella Ducal Biblioteca , e la grande 
fiatua fiquefire del Duca Francefoo HI. collocata innanzi a quefta 
Albergo de* Poveri > per la quale egli fu afcritto alla Nobiltà Modo» 
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nere . Molti furono ancora i Bufti de* Regnanti Sovrani e di altri n^ 

guardtvoli pcrfonaggi da lui fcolpiu» Sokva di dire però, che fca 

unti lavori di tre (oli era contento t i w modcUi teneva nella fin 

Camera , cioè la Gloria de' Principi , il groppo di Sanfimc e di D»i 

lila, e la Statua della Goncesione ^ fìxà di vivere in Carrara a' 7. 

di Settembre del 1784* 

D 

DAlLLamako Gicsbppb Modenefe figlio di Pellegrino , e nato a* 
la di Luglio del 1679* tu Pittore di molto 'nome negli ornati, 
benché aveffe trafcurati gli ftud; per modo, che non fapeva pur leg- 
gere 9 e Iblo godeva di udire chi gli faceva la lettura di qualche libro 
di Storia Sacra • Di lui i Tornato^ che è intomo al Ccocififlb di rì« 
lievo nella Sagreftia di & Margherita , e quello delf Aitar maggiore 
di S. Maria dell' Affé. Altre affai pregevoli fé ne vigono ndle Ca(e 
^'S^SS* Marthefi Carandini e Galliani, e in una Camera del Capi, 
tolo della Cattedrale ; e fuor di Modena ei dipinfe le Colonne all' Al- 
tare di S. Niccola nelh Cbiela di & Agnefe in Mantova affai lodate 
nella Defcrizione delle Pitture di quella Città di Gk>vanni Cadioli (i)f 
e r Aitar maggiore della Chieb di Monteggibbio nelle Colline di 
Modena t e gli ornari delT Atrio e delk Libreria del Convento on 
foppreffò di S. Spirito in Reggio • Egli avea dipinu in Modena la 
Ceciata della Chie(a ora diftrutta di S. Erafmo , di cui parlando il P« 
Laz£arelli, che gli era contemporaneo, dice: dipinge con una tinta n 
forte j che fé fojfe ne^prìncipj deW Architettura ben fondato potrebbe pn- 
tender pò fio difiinto fréf Pittori a frefùo , ma non fa egli leggere. Lo 
i!eflb P. Lazzarelli raccontt , eh' ei cominciò a dipinger la vola det 
la Galleria del Collegio di S. Carlo, ma che avendola capricdo& 
mente lafciata imperfèta fu poi finita da Pellegrino Spaggiari Re^^ 
no» Paisò allora cioè nel I7i7« a Torino, ove dipinfe una Proljpetd- 
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n nel Cortile ddb Cafa ViIIanIs dietro tllà Ghiera, che già era de*' 
Gefuiti (2), r Architettura fopra il Coro di S. Tommafo (3), e il 
Salone della Villa della Regina fuor di Poru di Pò (4) ; in Raconigi, 
romato dell'Aitar maggiore della Chiefa^di S» Domenico 5 e de11;| 
Cappella di S. Ignazio nella Chiefa di S. Giovanni (5), ed ha ancor 
qt^be opera nella Chielà della Miférìcordia e della Pietà di Saviglia* 
n» (S). Cosi continuò ad impiegarfii ne'fuoi lavori fino al 175 tf. nel 
^ual tempo trovandofi in età affa! avanzata ritirof& a loto iilanza 
tra* PP. FiUppini di Marazzano ^ che oìcre al riceverlo lor commenfi^ 
k gli promiiero ogni affiiSenza, di cui potdfc, abbifogoare» a patnt 
blamente di dijnngerc come e quando poteva nel]a lor Chiefa e Cfr* 
la; e ivi egli vifle fino alla, mime 9 che il tolfe al mondo il i. di 
Gennaio dcl.1758» Dalla fua moglie IfàbeUa Galli mortagli fin dal 
171^. ebbe tre figli , il primo de* quali per nome Niccolò elcrcitò pef 
alcuni anni in Torino la medi^fima Profeflione , ma fenza uguagliare 
il valor del padre; ed ivi mori nel 17^^. Quefie notine mi fimo fia- 
te comunicate dal Sig. D. Giufeppe Dallamano Rettqre della CUeGi 
VMnodiÌTd di SL Biagio in Modena, e figlio dd fuddetto Niccolò # 

(1) Baftolt Nottue delle Pitture &c» d'ItaL T. L p^ 9. 
(?) Ivi p. 50. 
(4) Ivi p^ 5^. 
(%) Ivi p. 7^ 77^ 
{6j Ivi p» 8g* 

Dallamano Pellegriko Mòdenele# Il P. Lazzarelli nomimi 
due quadri , che a fuo tempo efiftevano nella Chieia ora difirutta di 
& Girolamo de* Canonici Regolari di S. Salvadore, cioè una Piet^^ 
mana andca y dice egli 9 di PcUegrìtta dalla mano Modenefe ( col che 
femltfa indicare, che quello Pellegrino non fia il padre del fopraddetta 
Giureppe y ma un altro più anticojf e un $# Antonio da Padova ; e 
un altro S» Antonio, che era neDa Chiefii delT Annunciata, e che dal 
Pagani fi dice di Filleffina da Modena y coi qual nome fi fiiole indir 
care il Munari • 



Deboli Pietro CarpTgiano Plttor dì fcagliola, e fcolaro di Gio- 
vanni Gàvignaui fu uomo di fantaftico e bizzarro umore, onde ne 
ebbe il foprannome.di Sangue e Fuoco. La Tua deftrecza di mano 
per cui faceva rimanere aiconito chiunque ne rimirava i prodigxofi 
effetti 9 Io fece cadere in fofpetto alla loquifizione , da cui arredato 
pafsò più mefi in carcere nel Convento di S. Francelco di Carpk^ 
fii quello il tempo , in cui prevalendofi deli' involontario fuo ozio d(- 
pinfe a fcagliola molti vaghi quadretti di profpettiva, parecchi de* 
quali li confervan tuttora nel G>nvento medeHmo^ altri fé ne hanno 
in altre cafe di Carpi • Non fi fa , che avvenifle pofcia di luì ; e dalF 
epoche della fua vita lappiamo folo , eh' ei fiori vttCo la fine del fc- 
colo fcorlb • 

Discalzi Isabella V. Mazzoki Guido # 

DoKNiNi Dionigi Girol'amo. Di quefto valorofo Pittore G ha 
h Vita tra quelle de' Pittori Bolognefi fcritte dal Canonico Luigi 
Crefpi , e ftampate in Bologna nel ij6p. (i) , a cui poco potremo 
aggiugnere. £i nacque agli 8. d'Aprile del lóHu in Correggio da ao- 
cichiilima e affai civile famiglia detta già degli Attolini , . e fu figlio 
di Ottaviano e di Laura Capretti , e dopo avere avuti in Modena i 
primi elementi dell'arte dallo Stringa , di cui diremo a fuo luogo, 
pa&ò a Bologna 9 e accòlto e mantenuto psr qualche tempo in cafa 
del Conte Giampietro Lucatelli j fi diede fcolaro al celebre Giangiu^i 
feppe del Sole, e occupofliinfieme in copiare le belle pitture della 
ChieGi de' Mendicanti , e del Chioftro di S. Michele in Bo(co« Da 
Bologna trasferiffi a Forlì , e per tre anni fi diede a difcepolo al fa« 
mofo Carlo Cignani • Sotto la fcuola di si rinnomati Maeftri il Don- 
Dini divenne egli pure Pittor valorofo , e tornato a Bologna , come fi 
dice nell'Abbecedario Pittorico,/ dUdc a dipingere varie cofe in pìc^ 
dolo ed in grande per Cittadini e per Cavalieri , le quali per la va^. 

ghei^ 
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gh^l^ iel colorito , per la nobiltà delle ìdee^ e per h dolce maniera , 
colia quale le conduce ^ fi rendono in quejH tempi molto defidirate e 
gradite . Di luì pure fi ha un i^adro dell' Annunziata all' Aitar mag« 
gfore deir Annunziata delle Orfanelle in Torino (z) 9 e il quadro di 
S. Giufeppe iftruito dall' Angelo della gravidanza di Maria nella Chle« 
là del Corpus Domini della ftefla Citta (3}. In Pefciaè del Donnini 
il quadro della Vifìtazicne nella Chiefa delle Salefiane (4). In Ri mi- 
ni ancora fé ne hanno due Quadri ^ quello di S» Antonio da Padova 
col Bambino Gesù e con Angioli in S. Francefco, e quello della B. V. 
col Grido morto, e co' SS. Agoftino, Filippo, e Pellegrino inS.Ea* 
femia ("s)* Nella Chiefa dello Spedai Maggiore di Bergamo è opera 
del Donnini il quadro della Depofizion dalla Croce (6). II Can. Crerpi 
accenna altre Pitture da eflb fiitte per Faenza , per Tivoli , per Reg« 
gior, pel Marchefe di S. Martino d' Efle, pel Marchefe Aleflandrb 
Pallavicini di Parma, pel Conte Arrivabene di Mantova, e per al- 
tri • De' quadri , che ne rimangono in Bologna , fi può anche vedere 
la più volte citata defcrizione delle Pitture di quella Città (7) • Ei 
fin) di vivere in Bologna nel 1743. in età di 60. anni, fenca lafciare 
alcun figlio della fila moglie Aleflandra Nannini da lui ' fpofiua nel 
1718. 

fa] BartoH Notizie delle Pittate &c. d'I tal. T. I« p* <• 

^] Ivi p. 15. 

4] IftorU di Pefcia^ Pefcia 1784. p^^óu 
$ì IMbrchefellt Pitture di Rimioi p 30. }{« 
[61 Pana Pitturf di Bergamo p. iO|. 
7J p. il. 17U 

Dosi Girolamo Carpgiano di nobile ma povtta bmiglia figlio 
di Stefano e di Livia Galvani di lui moglie appena giunto all' età di 
15. anni, fpihto dalla vivace Aia indole e da un genio, che chiamftJ 
Vaio a coflt maggiori , infieme con un fiio fratel maggiore fuggiffene 
fegretamente di cafa nel Gennajo del 17 io 9 e trasfcrifli a Roma. 
Ivi la protezione di alcuni cofpicui Perfonaggi , eh* ei feppe guada- 
gnarfi, gli agevolò lo ftrada di appHcarfi prima a* piacevoli, pofcia a* 
gravi ftudj, e contò tra gli altri fiiol Maefiri il Gravina nelle Leg^ 
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gi , e il P. Borgondio Gefurta nelle Matematiche . Ma non bftanti le 
protezioni f di coi godeva, egli era in tal povertà, che, fé il paditi 
moffone a ccmpaflione non TaveSk m qualche moda foccorìo. Direb- 
be Rato corretto a interromper gli Studj . Si rivolfe pofcia fingolar- 
mente allo. Studio dell' Architettura Civile e Militare ,, nel quale ebbe 
a Maeftro il celebre Cav, Carlo Fontana ^ e nel 1725. ottenne dappri- 
ma il fecondo, pofcia il prima premia delF Accademia di SL Luca» 
£' probabile, che l'amore pel fuo Maeftro gli facefle intraprendere 
r opera di lungo e dif&cil lavoro ,, che oonlèrvafene preffa i fuoi. Ere» 
di in Carpi. EfTa è quella .fteflk òdì^Anfiteatm flayia del iìiddetia 
Cavaliere, che fu ftampata all' Aja nel 17x5. copiata di fua. mana 
dal Dofi, benché con ocdio diverfo di Libri e di Capi , forfè perchè 
il Fontana , dappoiché il Dofi l' ebbe copiata,, cambiò ia parie T idea » 
£ in efla veggonfi ancora, tutti i rami dell' Opera flefla con diJigetiauk 
e maeftxiai ed eleganza fingolàre difegnau ai penna, dal Dofi,, e ve ne 
fona ancora alcuni che neir Opera, non fi^ veggono.. Còl medefimo 
Qkv.. Fonuna, che gli ottenne annua ftipendia dalla. Camera Apofloi^ 
lica ,. per ordine di Benedetta XIIL vifitò le Fortezze, tutte ed i Porti 
della Stata Ecclcfiaftico ,, e ia quelP occafione ne fece; la Defcrizione 
difegpandola in profpenive eoa tale eccellenza,^ che il Card.. Pafiond 
per a.verU oflfèrfe al Dofi un* annua penficme •. Egli Aonf volle accettar» 
la ; ma: ebbe il difpiaccre negli ultimi fiioi anni di vcderièla. involata» 
e di non. poterne più avere contezza. Qemente XIL la èìchiarò> Ar» 
chitttta Pontificio ,, e da, lui , e da. Benedétto XIV. 3^ e da parecchi 
Cardinali fii adoperato ia divcrfe occafioni. La Villa: Cibo eietta, per 
ordine dell^ ultima Cardinale di quefta famiglia ,, il. La^zatttca d' A» 
cona^ rOrta Bounica in Roma , la Fortezza di Civita Caftellaiu> 
e le Cattedrali di Albana e di Velletri da lui.difcgBate,, &cer coni^ 
fcere, quanta ei fofie nella fua profeffione avanzato*. £i rqparà anco- 
ra ed afiTodò con lungo e difficil lavora la Fabbrica di S. Macia J^Aag» 
giore, e fcrifle interna aUa. Cupola: Vaticana ,. il qual Difcorib omi- 
fervafi MS. nella Cafanatenfc .. Nel 17^8. volle rivedere la patria 9 
ove poi vifle fino alla morte , che il tolle al mondo a* 23. di MbvcmH 
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hre del 1775» Molti altri ,fijK>i gniziofi dijègni conlervMfi In Carpii 

€ innoltre V abbozzo di wa Diflertazlone da luì idtatt fopra una Coi^ 

ca di granito Oricnuk trovata in Roma nal 173& 



degli TJ^Kri Cammii.u>. Nella Ghtefa de' SSL Giacomo e Filippo 
JLd in Modena ora diftratta era già un quadro di S. Gio: Bzu 
tifbi ibtto il quale leggevafi la Seguente Ifcrìzione: OntimìUus Hen fò* 
cit MvnonU 4mno ^atisjus XIX. muio ìs77* Il cognome mi Induce 
a ccedercf che quefo Pittore ibffe di patria Modenefe» Ma io non ne 
czcyvo akra notizia; e forfè da immatura morte rapito^ ei non potè 
^MÓ. altri laggt del fuo pennellò^ 



FAktini Bonifacio Rq[giam> dipiitfe nel \6vf. la . facciata e U 
portico di Giuftizia in Goneggio , e ne ebbe in jpagniento duw 
«ati 4^ dà Lir. 8. okre le fpefe del vino e de' ▼saggi ^ come ci mo^^ 
ftrm una. Carta deir.anno medefimafctto t ai. di Giugno. Forfè egli 
è quel B^Hìfaàù Pittarti die nel 1^15. dipinfe i quattro Evangelifii 
ne' penoacchi della Cupola delia Cattedrale di R^io, come fi ha ntT. 
libri de* partiti di quel Capttob « 

Fassett j Gì AMBATisTA Reggiano Pittor Teatrale e figurifta na-^ 
ID nel i4)8tf. da padre e madre Genoirefi agiatiffimi venuti a Reggio a 
trapianurvi una Fabbrica di velluto. Ma come non ebbe quella re& 
eo defiderato , il povero figfio fi ridufle a fare li lavorator giornaliero 
dlfeta. Egli era giunto all'età di vj. in 28. anni, quando Giufeppe 
DaUamano vtnne a Reggio a dipingere le belle cofe , chef erano ndl* 
Atrio e nella Libreria del foppitflb Convento di & Spirito • Il FaC 
Tetti fi adopfò ed ottenne di divenire macinator di colori , e qualche 
cda difegnò fotto quello Maeflro , che quanto era eccellente , altret* 
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tanto era nTfcrvtto ft non lafciarfi vedere A dipingere; ficchè il Frf- 
fctti non potè pure da lui apparare i principi neceflarj alla profcffio- 
ne . Ciò che non potè ottenere dal Dallamano, l'ottenne dal Bezd 
Architetto Veneziano allora al fervigio della Corte di Modena , il qu»^ 
le venuto a Reggio per dipingere fcenc, e conofciuto il talento ftra- 
ordinario del Faffctti , lo levò dal macinare i colori , e il fece PitlOi^ 
le • Sotto qqcfti infegnanacnti cotntnciò a fvilupparfi , e venuto indi* a 
non molto a Reggio Franccfco Bibbiena ^ quefli il conduffc fece a Bob 
Jogna 9 gli donò. la fua amicizia 9 (e ne fervi mokiffima ne' Teatri ^ e 
il Fafletti divenne uno de' migliori Pittori non felamentt dilla noAra 
Lombardia , ma ancor di Bologna 9 come il Bjgari ed il Ci voli av» 
vanzatifiimii ìq età affermarono al Sig. Cav. Francefco Fòntaaefi , che 
ftudiava allora il difegno in quella Città ,. e alta cui gentilezza, di 
^uefta e dì più altre notiaie fiam debitori. Ei viveva ancori nel 1772» 
Alcune notizie di fé fteflb ci ha egli date in uà alterato prodotto 
fid pioceflb della Beatificazione della & Giovanna Scopelli Reggiana 
ftampato in ,Roma nel 177 r« ove egli «lice [i}>. SUcame la mia prom 
faffìonty còme to detto ^ è di Fìttole d^ Anhuiuura e di Figari ^ & k» 
fiudiat^ t Architettura fatto Giufeppe DaUàmanoy e fatto U tdthn 
£ibbìtnay ed il figurare fatto Girolamo Maffarini ei Ora:po Talami^ 
ed oltre la Scuola di que(H accreditati faggetti ho poi anche voluto g& 
mre U mondo per imp^rcre a conofiere ì valenti Fittoti ^ che nelle ref^ 
perùve Città fi ritrovavano , e vedere le più celebri pitture sì anàthe 
che tnodeme 9 le quali in effe fi confarvano , efftndo flato a Genova^ a 
Firenze ^ a Lucca ^ a P^fa^ a Piftojx , a Venezia y a Padova ^ a f^ 
tona , a Mantova , a Bologna j a Ravenna ^ ed m divitfi altre Cini 
delta Romagna ce* 

Oltre le fuddette Pitture, Ibno del Faflett» in Carpi gir ornati 
de' nove aluri della Chiefa delle Grazie 9 che gilb era de' Servi di Ma- 
via Vergine^ e ivi pure T immagine di S« Giuliana Falconieri dipin- 
ta a frtfco^ e alcune altre Opere (è ne aveaiio ivi in altre Chiefe ora 
atterrate o chiufe • Fi- 
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tot 
Fedirzoki AhdrSà Carpigiano figlio di Bara^ointneo, naco dob 
pò la metà del fe«olo XV, , e applicatofi allo ftudio dell' Archkett»' 
im, fu molto adoperato da Alberto Pio Signor di Carpi nelle fabbri- 
che, che quello fplendido e magnanimo Principe vi innalzò. La pri« 
ma. tra effe fa la ChìcÙL di S. Maria dalla Rolà , che verfo l' anno 
X511. (a per ordin di Alberto innalzau ad ufo de* Minori Conven- 
tuali , la cui antichilfima Chiefa era ornai rovinofa e cadente . £ffa 
jiù ooa fuffifte , effendo ftata atterrata per fabbricarvi la nuova Cfaie* 
là . Ma preffo il Sig. Avv. Cabaffi fé ne conferva la i>ianta da An- 
drea difegnata fui modelb dd Panteon^ di Roma . Quando lo ffeffo 
Alberto fui difegne e fui moddlo fattone dal celebre Baldaffarre Pe- 
luzzi fece innalzate la fabbrica del nuovo magniiko Duomo di Car. 
jà , come altrove fi è detto, ne fu appoggiata al Fedcrzoni la fopra». 
tendenza « la direzione , come da* monumenti di que' tempi raccogrié- 
li ; e a lui pure fu da Alberto affidata la continuazion della fibbtica 
della nuova Chiefa di S. Niccolò de* Minori Oflérvanti , crminciata 
già vtrfb il iso^., e poi ripigliata nel 151^., e pochi anni apprclfo 
condotta a fine . Le nuove fortificazioni, di cui Alberto cinfè Carpi 
nel 15 18. furono e£fe pure opera del Federzoni; e da lui ancora fii 
difegnata per comando A Alberto nel' 1523. la Chiefa detta di S. Ma- 
lia delle Gnzie pe* Servi di Maria Vergine da quel pio Principe chia- 
nati a Carpi. Ma né queft* né la Collegiata non poterono allora per 
le vicende infelici di Alberto effer condotte a fine. Alberto per dare 
al Federzoni una pruova del fuo gradimento pel buon fervigio prcft». 
togli, fio dall' anno 151^. a*xz. d'Agofto aveagli accordato un onore» 
voi privilegio di Citudinanza ed immunità. Non fappiamo fin quando 
ci viveffe; ma non trevandofene memoria pofteriore al 1523., è prò. 
babile, che non molto dopo ei chiudeffe i fboi giorni. La fabbrica 
del Duomo interrotta a' tempi di Alberto, come fi è accennato, fu 
poi ripigliata nel 1606. , e continuata nel corfo del fecol paffato - e 
in effa i documenti ci mcftrano, che nel 166$. ebbe qualche parte' no 
altro Architetfo della fleffa famiglia, ciré Jacopo figlio di Antonio 
Federzoni, di cui però non lappiamo, che in akrc fabbriche foffe adb» 



noi 
Fbnic^ Niccolo* di famiglia, come affenna iLP. LasBarefli e 
poi il Pagani (ij y orionda dalla Francia , ma ftabUit» in Modena , h 
autore del quadro di S. Cafimiro, che era al primo Altare entrando 
alla deftra nella Chiela Ducale di S« Maria della Pompofa,^ e che ne 
è fiato levato per foilituirvi le fiatue del B^arclU a fiìò luogo indi<* 
cate • 

tij p. «a. 

Fera VANTI Francesco Maria Modénefe • Il Vedrianx gli dà 
il cognome di Fioravanti (i) ^ ma il Lancillotto, che è il fob, che 
ne faccia menzione ^ lo dice fempre o Ferav/um ^ o Firavanrì . Gii 
abbiamo accennau parlando di Gelare della Cefa un* ingegnofa mac* 
efaina, di cui egli infieme col Feravanti fu autoie* Ciò avveime TaiK 
no 1548. Sembra che pofcia egli abbandonale la patria , e che avcfle 
una fine infelice, perciocché il medefimo Lancillotto fotto i 23. di 
Febbraio del 1552. racconta , che fi fparfe voce per Mpdeiu, che in 
Padova, o^ come altri diceano, in Trento fofle (lato appiccalo ed 
arib come Eretico, o, fecondo l'altrui opinione, come monetario falfo, 
benché alcuni aifermaflero , eh' ei fbfie morto naturalmente • In quefta 
òccafione egli dice, che il Feravanti era Citcadin Modénefe di età 4^ 
circa 40. anni , giovane di molta abilità n^l tefier velluti , ^ nell' Ar- 
chitettura, ed anche nelf Alchimia • Ei più non ne parla ^ e non fap» 
piamo perciò y fé bene o mal fondate foflèr le voci iparfe, e cheavve* 
nifle di lui veramente « 

£0 P- P** 

Ferrari Luca Reggiano 9 detto perciò dovente Luca o Luchino 
da Reggio, nacque in Reggio da Badila. Ferrari ^ e da Bartolommea 
di lui mQglie a* 17* di Febbrajo del 160%. FU fcoUro del celebre Giibi 
do Reni , e f u uno de' migliori imitatori del fuo Maeitro • Nel ló^l* 
cel moftra in Reggio uno ftromento fatto per un quadro di Sebaftian 
Verceliefi , in cui è nominato tra* fcftimon) ; e for(è prima di abban« 
donare la patria ei fa adoperato nelle belle pitture, che di lui vrg« 
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grafi nella Chiefa di S. Maria 'delb Ghidja , ove opere dt effb fono 
nel primo braccio della Crociera fopra la Porca Maggiore le f'igure 
di Adamo e di Eva^ e di Abramo con Sara^ e di Rebecca ^ con altro 
figure che lapprefentan diverfe virtù; e ner fecondo braccio fopra 
r Altare della Città le figure di Rachele e di Giacobbe ^ di Jaele e 
di Sifara, di Maria Profetefla e di Mosè con più Angeli (i). QueRe 
Pittare (t accennano ancora dallo Scannelli ^ che lo dice feguace del 
liarìni y e povam affai valevole (2) » Di lui fono ancora nella Ctiiefa 
di S. Pietro di Reggio il bartefimo di S. Giovanni , e le Nozze di 
Cana ^ oltre alcune in più cafe private . Nel Duomo di Carpi fé ne 
hamn quadro di S. Pietro a piedi del Redentore da lui dipinto nei 
16^. per ordine di Lodovico Ferrari CittadinoCarj»giano;e.ivipure 
ne è un quadro di S^Francefco preflb la Famiglia Gabardi » La fama^ 
a €ui preffo fall il Ferrari ^ lo tolfe alla patria, e fii cagione ch'ei vivefTe 
per Io più in Padova y ove di fatto molte tbn le pitture , che fé ne veg-* 
gono » Nella diligente Defcrìzione ^ che ce ne ha data il Sig. Giovambatifla^ 
RofTetti, vediam lodato (ingolarmente il gran quadro della pelle del 
i^^a nella Chiefa di S. Agoflino de* PP. Domenicani (3)^ in cui 
leggefi: Luca dà Regio F. MDCXXXV.y e di cui parlando T Auto- 
re dice^ che il Ferrari è di un. merito non ordinario pel buon difÌB« 
gno ^ per le beUe pieghe de*" vediti y pel grandiofb carattere , por 
Fefpreffione ec» Di fatto la grazia y la. dolcezza y e la facilità unita % 
una certa morbidezza e vaghezza di tinte ne formano il carattere ; e 
\n alcune opere pu& ftare a fronte di qualunque eccellente Maeflro » 
Nel Tempio di S» Antonio è del Ferrari la Depofizion dalla Cróce y 
la qual pittiira dal fbpraddetto Autore difendefi (4) contro le tacce 
ad efla date da M. Cochin «. Di tffo fon pure il quadro del primo 
Altare entrando a man finifira delle Moiuiche Benedettine in S. Biap 
g|o (5) queDo deir Aitar maggiore in & Clemente \fS\ , i due primi 

(x> Ranzanr Veridico Kaccooto &c. p. 57* &c» 

(2) Microcofmo p. gtó» 
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quadroni a min delira entrando in S. Daniele, oW affai guadi e mil- 
conci (7), quello di S. Francefco che riceve le Stimmate in S. Fran- 
ccfco Grande (8), quello del Croci fiffo in S. Giuliana, offia S. Apol- 
lonia {g) , quello della Madonna di Loreto con S. Elena in S. Leo- 
nardo (io), una Maddalena nel foffitto fopra la Cappella Maggiora 
delle Maddalene, che poi fu cambiata in un Angeb (11),' un Croci- 
fiffo nella ChieCa de' Riformati (ti) , il quadro della Cappella di S. 
Giufeppc , e più altre Pitture in S. Tommafo Caotuarienfe [13J , oltre 
pili altre, che fi trovano preffo alcune Famiglie (14). 

In Modena ancora fi hanno di man del Ferrari l'Afcenfione di 
N. S. nella volta della Cappella preffo la Scala, che conduce alla Sa* 
greftia del Duerno, e il Martirio di S. Pietro Martire nel grande 
Appartamento Ducale, Nella Defcrizione delle Pitnire di effo già fat- 
ta dal Pagani a lui fii attribuito ancora un quadro di S. M. Maddai 
lena con un tefchio in mano, che nella p'ù recente e più e&tta de. 
fcrizione pubblicata nello fcorfo anno 1784. fi attribmfce a Emilio Sa., 
vonanzi . Menzione affai onorevole di Luca da Reggio fa il Bofchini 
iiella fua Opera in quarta rima Veneziana incitolata La Carta del 
l/avegar Pitonfco ftampata in Venezia nel i66o. Egli accenna prima 
un quadro, che ne era nella Libreria d«l Proccurator Cornare (ts), e 
lo dice Pittura PelUgrim . Quindi paffando a quelle di Cala Bonfe- 
4ina, dopo aver defcritto un quadro che ivi eradiLuca,cod dic«[td]. 
Luca fta volta dal to penti piove 

Firttt , che iluftra el ficaio prefintef 

Perchè t' infondi V anima vìvente 

Al ^fo Mercurio f al fiefo Giove, 
Vii che ti è reneiian, no d è da Rtio f 

Ti' è patriotOf à è de fio patfix 

(7Ì p ifS. (") P- *4«. 
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RipUco il verfb fimpre fie riprefe : 

Chi f ha perforeftier ti Jtìmo pe\o . 
Un bel qaadro é ben confisrvato del Ferrari era nella Galleria del 
Conte di Firmian efprimente una Regina^ che ordina ruccifion di un 
•rinato ^ che volea pefar denaro} del qual quadro nella dcrcrizlone 
die fe ne di nel Catalogo della Galleria medefima fi dice: che ia vi* 
lfq[^tf armonio/a del colore j lo ftìle bello e grandiofo del (Ufegno^ con* 
giunto a francheijfi maefira di pennello^ cofiituifcono quejlo quadro ajl 
fai pregevole • 
. . .Ei fece il iuo teftamento in Padova rogato da Profdoclmo Dìfcal- 
«1 Notafo Padovano nel Febbrajo del 1^54. lafciando ufiifruttuaria 
Etifabetta fua moglie , erede Giovanni fuo fratdio y e mori agli 8. 
del medefimo mefe ; e fu fepolto io S. Giovanni in Verdara y t>ve la 
mogh'e molti anni dopo gli fece porre un' Ilcrizione, die in quefto 
modo riportafi dal Salomon! (17) D. O» M. Lucas Ferrarius Re^ 
gUnJis Pilior Nob.- hìc jactt . Elifabeth Uxor viro dulcifi. P. anno a 
pana Firgineo 1674^ Vix. Ann. 49. Ob. iós2. 6. Id. Febr. Ma nell* 
anno della morte è corfo certamente errore y fé non vogliam dire ch'ei 
faceflfe il ceftamenco due anni dopo la mone. E di fatto cflendo egli 
nato nel i5os. e vifluto 49. anni 5 egli h manifefto y che fc ne dee 
filTare la morte nel 1^54. E quanto all'età del Ferrari efla confermali 
ancora dal ritratto ch'ei fece di fe medefimo, e che confervavafi in 
Reggio preffo flncifore Carlo Manfredi , in cui leggefi : Lue. Ferrari 
Re^erufe depin. Paeaviét anno Dom. i6s2. Atatis fu£ 47^ 
[X7Ì Infcript. Patav. p. 177, 

F£RitAiLONi GiAMBATiSTA più conofciuto fetto il nome di £ri^ 
gbi yoon cui nomina vanlo i fuoi fubaltemi, per le cofe brigofe che 
lor commetteva y fu natio delhr Modolena pre0b Reggio • Fu Archili 
tetto di profcffione, e a perfezionarlo in quella Scienza dovette gio« 
var non poco il viaggio eh' ei fece a Rom»« La Chie(a delia fua pan; 
tria, e quella di Seflb nel Reggiano terminata verfo il 1711. y quella 
de' PP. Conventuali , e di S. Domenico in Reggio , i Palazzi Mafdo- 

Ce •!, 



ni, ora Tofchi, e Guicciardi , le logge dtl Seminarla di Reggio, e 
fingolarmcntc il magnifico Ducal Palazzo di Rivalta da lui difegnato 
per comando del Principe Ereditario t poi Duca Fraacefco IIL fono 
duievoli teftimonianze del valore del Fenraioni nella Tua ^rce. Fini di 
Yivcrc a* a*, di Aprile del 1755. in età di 93. anni e fu fepotco con 
Ifcrizjonc in S. Francefco di Reggio . Egli ebbe un figlio per nome 
Pomenìco^da cui molto poteva fperarfi nella medeGma profcffionci fé- 
la morte in età giovanile nan V aveffe rapito • 

Tinelli Giuliano Carraiefe* Tre Scrittori ci han data àiSàbi 
mente la Vita di quello illuftre Scultore j il Pafcoli [1] ^ Bernardo de* 
Dominici ^z), e il PaflTeri [3] , e ci farà perciò agevole il darne in 
breve le più importanti notizie» Ebbe a fup padre Domenico Findli 
Mercante di m^tmì , e nacque in Carrara a' iz. di Novembre del 
1^2. Mentre ivi ftudiava i {M'imi elementi della Letteratora^ tornato 
sei 16 il. 4a Napoli alla patria Vitale di lui Zio di profeffione Au 
chitetto ottenne dal Fratello di condur feco il nipotino Giuliano, che 
pafTato col Zio a Napoli, e iftmito prima da hii ne* principi dell' Aib 
chitettura e del difegno, fu pofeia dato » fcolaro a Michelangiola 
Naccarini Scultore di molto grido, con cui fiette per fMo anni. Pter« 
dette allora il Maeftro rapitogli dalla morte, e tornato perciò a unirfi 
•cel Zio era da lui impiegato in piccioli lavóri , che pia clie a gloria 
del Nipote tornavano a vantaggio del Zio medefimo. Perciò nelidza» 
prefó da eflb congedo, benché con gran difpìaccr di Vitale, andoflent 
a Roma^ e alla Scuola di Pietro Bernini, e pofcia a quella del cele- 
bre Gianlorenzo di lui figliuolo fece ^ felici progrcffi, che il fecondo 
di lui fopra ogki altro valevafi nelle opere di maggiore importanza* 
Pareva nondimeno al Finelii di non avere né quella ftima, né quel 
guadagno che fembra vagli di meritare , e perciò mal (bddisfatto fece 
fìtorno a Carrara ; ma annoiato di nuovo di quel feg^omo, e retti- 

"^ tui- 

ff] Vite de* Pino:! aie. T. u. p. 4t9. &e. 

{%] ^ ite de' Pifferi -5rc. Napolitani T. Uh p. IS& ftcw 

|«t Vite de' Pittati lic. p. %^ Olc^ 
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ttiitofi I Roma; e Idia Scuola del Bemmx^ €micmu& m cfla ancor 
qualche tempo, finché parendogli, che il Maefiro'gli ancfponeffe 3 
Bolg?, di cui fi è detto a fno luogo , e che non gli defle ricompenfa 
a' fiioi lavori picponùonata , abbandonollo del tutto , e rIcoveroi& foc** 
fo la protezione di due fiunofi Pittori , che allora erano in Roma , 
Giufeppe d*Arpino, e Pietro da Cortona 9 da' quali di fatto gli furo- 
no procacciati non pochi lavori. Ma il poter del Bernini gli fece ere» . 
der pericolofo il foggiorno di Roma; e a tal fine volle almen p:r al« 
cuni mefi abbandonarlo , e andoflene a Napoli , ove tofto ebbe ordi« 
ne di fare due grandi Statue delF altezza di quattordici palmi par la 
Cappella del Regio Teforo. Mentre egli attende da Carrara i marmi 
perciò neceffarj , tornato a Roma ebbe a fofferir non pochi contrafti 
e dal fuo animo fteflb, e da* fuoi amici, e dal Cortona (ingoiar* 
mente; perciocché e quel foggiorno fpiaceva a lui fopra ogni altrove 
per altra parte il Conona , e T Arpind , e più. altri non ceflavano di 
ftimolarto a fiflarvifi (labilmente. Ma l'impegno da lui contratto per 
le accennate due Sutue , la morte di Marcello Sacchetti uno de' prin- 
cipali fuoi Protettori , e fopra tutto le iltanze del Conte di Monterei 
nuovo Viceré di Napoli lo determinarono^|nalmente a fceglier quefta 
Città per fuo ftabil foggiorno • Ivi termii^e le due Stttue fuddettc 
rapprefentanti- i SS. Apoftolt Pietro e Pj^o, nelle quali, come dice 
il Dominici 9 il Cavaliere Cofimo JFanfaga Bergamafco rinnoma^ii 
tiffimo Scultore lodò la iella mofa^ la ptrft^oft del di/igno^ U 
gran pUghe maejhfe de* panni y e la nobile idea concepita con maniera 
grande e bi\\arra^ gli furon commeffi i modelli di più altre, che do« 
vean fbnderfi in bronzo. Il Pafcoli narra gran cofe della rivalità 
ch'era tra il Finelli , e il fuddetto Cav. Fanfaga • Ma il Dominici , 
che in ciò fembra p^ù degno di fede, benché confe(fi, che dapprima 
(bron nimici, reca però a(rai buoni argomenti a provare, che fi riu<^ 
nirono pofcia , e che il Fanfaga fu uno de' più magnifici lodatori 
dell'Opere del Finelli. Quelli però, come fi narra dal Pafcoli, non 
ix troppo bene ricompenfa to del fuo lavoro, perciocché eflèndogli (la^ 
U aflcgnau la pxpvvigione di gog^ «Ibicaci.al mefc, quando venne % 
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morte era creditore di nove mila, e àgli crédS fa forza fl dichiarati 

foddisfatti con quattro mila , che lor furono pagati • Più ampia mer« 

fede ottennero i ritratti al naturale del Viceré nominato poc'anzi , e 

della Vicereina, che in marmo fcolp}, e pe* quali «bbe copiofa tk 

compenfa, e onori e cortefìe in gran copia. Molte altre opere da lai 

fatte in Napoli fi annoverano diftintamente da' due foddetti Scrictorf, 

e fi indicano ancor dal Celano (i). Ma poco mancò che in un mo« 

mento ex non perdefle infelicemente il frutto de' fuoi fttdori, NeUa 

celebre fbllevazione di Mafaniello ei cadde in fofpetto al popolo d'uo« 

mo attaccato al partito Spagnuolo , ed eflendo dato arreflato ^ già ne 

era ftata ordinata la morte entro ventiquattr* ore , e farebbe fiata ei& 

guita la crudel fenteaza y fé il Duca di Guifa e Gennaro Amiefc un^ 

de' Capì del popolo non ne aveflero ottenuta la grazia • Sopra vvifle 

a quello pericola ancora dieci anni , e continuò a dar pniove del (iim 

valore adoperato in pia commiffioni dal Duca di Terranuova nuovo 

Viceré di Napoli , il quale traile altre cofe di lui fi vatfe nel Cana^ 

re i modelli di dodici gran Leoni di bronzo dorato ^ eh' ei mandò m 

dono al Re di Spagna. Mentre per quefte ed altre commiffioni del 

Viceré il FinelH trattenevafi in Roma ^ ebbe tra' ftioi antichi nimid 

chi tentò nuovamente di perderla, e fece giugnère all' Ambafctador 

di Spagna una lettera creca y in cui dicevafi , che ftell' accennata foUt»* 

vazione di Napoli iT Finelli avea favorito il popob^ e per eflb avea 

fufi molti pezzi d* artiglieria. Tanto fu lungi i'Ambafciadoie dal 

predar fede airaccufà, che moftrò al Finelli fteflb la lettera. Mm 

quedr fé ne afR ile e corruccio per modo 9 che fopraggiunto poco ap- 

prefib da mortai malattìa fini di vivere nel 16^7^^ e fu ièpolio ono» 

revolmente in S. Luca«^ 

fi] Notìz. di Nap. Eciiz. 17)8, T« L p. 136. 177. s8S. T^ìl» p. 9^ T. 
IlL Giora. VI. p. a& 

Fontana Alberto Mbdenefe Pittore • Qpefto varoròfo Pittore 
non ufcì mai dalla patria per fare ahrove conofcere il fuo pennello • 
Sda dunqjae in Modeiia debbia» corcarne notizia ^ t vedere quei mo> 



immeiiti ce ne fimo rìmaftì • H fregio ^ che fi a^ira intorno al pub* 
blico Macello 9 benché ora in gran pane guado e confunto, fu la pri» 
ma opera 9 con cai egli rendette celebre il fuo nome* Quella vafta 
fabbrica fu dalla Comunità di Modena innalzata V anno X537. e nell' 
anno medefimo Alberto ebbe l'incarico di ornarla con diveife pittu* 
re • U /òpraftanri a le becharìg , dice il Lancillotto nella fua Cronaca 
MS. fotto i 24. di Settembre del detto anno , hanno fatto dare prin» 
€Ìpìo a dipin\er€ el frìxo di detta fabrìca m Maeftro Alberto Fontana 
dipintore • £ il Lancillotto foggiugne un'idea, ch'egli fteflb avea 
dau delle pitture 9 che poteaafi ivi fare ; ma eSTa non dovette piacere 
•1 pittore y da cui non fu efeguita • Il fregio eftemo fu in pochi gior« 
ni finito; perciocché lo fteflb Cronifta fotto i i^ di Ottobre dice: 
JEl dipintore cha bs dipinto el frixo de la becharia nova^ quefio dì lo 
hét JSfcuperto *^ & gè ha dipinto la fede^ la carità ^ la temperanza y la 
forttt^ay la prudenyiy e la fperan^a con certa muficay e altre belle 
imprefe ; et Mmeflro è fiato Maefiro Alberto Fontana . Parla di nuovo 
lotto i 1$. di Novembre delle ftefle Pitture 9 e defcrive quella di S. 
Geminiano, a cui una fanciulla offre e raccomanda la Città di Mo« 
dena , la qual tuttora fi vede nella facciala eflerna della detta fabbri- 
ca di rimpetto alla Pefcheria vecchia j e di efla ancora afferma ^ che 
fu òpera del Fontana. A' 23. del mele medefimo defcrive Tlmmagi* 
ne di Noftra Donna ^ che ha a' fianchi la giuftizia^ e la Temperai^ 
«a da Alberto dipinta fuUa facciata dell' iftefla Fabbrica vcrfb le pri« 
gìoni 9 e alcuni animali feroci , che egli pure avea ivi effigiati ^ le 
quali pitture or più non fi veggono. Finalmente lotto i a8« dello 
fteflo mefe defcrive le pitture ^ che al di dentro avea egli pofte, che 
erano in fbmma tanti aiiimali ^ quante eran le banche de' Macellai ^ 
che ivi dovean vender le carni 9 acciocché le dette immagini feivifler 
come d'infègna a ciafcbeduno* Quelle pitmne interne ancora fono ora 
del mtto perite • Il Vedriani full' autorità dello Scannelli afferma (i) ^ 
che in qi^fto lavoro egli ebbe a compagno Niccolò dell'Abate • Ma^ 

co- 
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ilo 
come abbiamo oflérvato parlando di quello niaiire Pittore, et non vi 
ebbe alcuna parte; e il Lancillotto , che (crivea le còfe, che fotto i 
fuoi occhi accadevano 9 partanolo del Macello non nomina mai Micco* 
16, m^ folamente Alberto. Ben gli fu egli compagno nel dipinger le 
Camere del Palazzo di quefta Comunità 9 nel che abbiamo veduto 
parlando di Niccolò, e del Brancolini , qual parte egli avciTe ; e fe- 
condo il Vedriani con Niccolò ancora di pi afe il bel fregio, che aggi- 
ravafi intorno alla Cafa, che già fu de' Signori Ingoni. 

Ciò , che ci rimane delle Pitture- di Alberto , ci moftra , eh* egli 
era affai buon pittore , e valorofo fingolarmente in ciò, in che fu a- 
doperato , cioè nel dipinger fregi a frefco • Perciocché non veggo che 
fi indichi opera alcuna o in tela o in tavola da eflb fatta. 

Egli morì in Modena a' 17. di Maggio del 1558., e fu fepolto 
nella Cattedrale , come troviamo ne* Regiltri pubblici de' Defunti •- 

daFoRMiGiNB Andrea e Jacopo , padre e figlio, amendue Scul- 
tori furono amendue della Famiglia March^fe , perciocché Jacopo in 
un atteftato ne' MSS. della Fabbrica di S. Petronio fi (bttofcrìve Jom 
corno di Andrea Marchefc da Formigìné (^i), ma comunemente prefc- 
ro il foprannome da Formtgine loro patria, terra del Modenefe» 
Molti lavori di amendue fi veggono in Bologna , ove effi viflero cofi 
munemente, ma fpeflb diconfi generalmente opere del Formigine,fen" 
za fpiegare a qual de' due appartengano . Tali fono i capitelli della 
facciau del palazeino già del Monte , indi AngeleUi , ora Monari (2), 
gli intagli della Cappella Parrochiale nei SS. Vitale ed Agricola C3), 
e quelli della Cappella de' Magi in S. Martino Maggiore ^4) , la Cor- 
nice del quadro di S. Fridiano nella Ma^lonna delle Grazie (5) , e 
quella di un quadro della Vergine col Bambino nell'interna p*cca)a 
Sagreflia di S« Giovanni in Monte (6)f i capitelli del Palazzo Bolo» 

gni- 
Ti] Pitrare ec. di Bologna p. 408. ' 
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Énini [7}f i baffi cHievi déHe pilaftratf del portico di S. B«noloi»J 
meo di Porta Ravegoana [8] ^ Tornato dell'Alar maggiore della Mi- 
ftrìcordia (^) , e quelb intomo al quadro della S. Famiglia nella Cer« 
cola [re]. Di Andrea fono i belliffimi ornati delle fineftrc fuperipridel 
palazzo Fantnzzt (ii); di Giacomo è un difegno della fiicciata di S» * 
Petronio neUa Stanza della Rcfidenza della R. Fabbrica {i%)^ e ad 
amendué infieme fi attrìbaìicono T Archìtettiira e T ornamento del 
Palazzo Malvezzi Campeggi (13) ^ Tornato di legno della Cappella 
Maggiore (X4) e T ornamento colle fei ftatuette in tomo al quadro in 
& Francefcoy in cui è dipinu la B. V, col Bambino , e molti Santi 
che la circondano (t^). 

Fra Leandro Alberti ci ha lafciau onorevol teftimonianza di Attm 
dieii la quale ancora ci moftra^ ch'ei vivea a' tempi dì quello Serie- 
mre, cioè circa la metà^ fecolo XVI. Formigine civile Caftello iU 
ìuflrBto da Andrea cognominato il Formigine da la poma , digaffiimo 
Architettore ^ come fi può conofcere da le Opere faeu da lui in BoUh 
pga ) dove habita {i6)% 

\i\ p. %%u 

C8J p. »8j. 

I^J p- 100. 

ftoj p z^t. 

fiij p. 47. 

[i»j p »ij. 

Vi\ P* 5S. 

[14] p **• 

l%s\ p. 87. . 

[lòj Italia p. 312. Edta, x5SOi 

FoRNAM SiMOKX Reggiano , détto ancor Morefini , feconda 
FAzzari nel fuo Compendio della Storia di Reggio alTanno I54S« 
dipinfe il Paradiib nella Chiela della Mifericordia dv Reggio ^ la qual 
pittura fu pochi anni addietro copena di bianco , e un* Immagine 
della B. V. col Bambino in braccio fulb porca di S. Zenone • Se ne 
lu anche un quadro nella Chiefa di S. Tcmmafo della ftefla Cittì 
•IT Altare contiguo alla Sagrtftia. Di un*altia opera del Fonaari fi 

in 
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ha netizione in un documénto prodotto d&I C. TaccòE [i]: Annù 
iS2f. hanno dato al Magijho Sirano ( /. Simone ) Pomari a dipìnm 
gire lo Clauftro piccolo di S. Pietro y che reftò impcffetia P opera per 
caufa della guerra , per prf^ e pagamento dì L. 400* di Milano aut 
Imperiali. Quella rempUcità di arie nelle tefte^ quell'ingenua naoin^ 
quel finimento così precifo , che ha dato credito , e che tanto piace 
nei Francia, fi rifcontra nelle Opere di quefto Autore, molte delle 
^uali fono (late credute di que* Mieftri. 
O; Mem. T. IIL p. 4^* 

Forti Francesco da Correggio •. Da Giacomo Forti e dalla 
Eugenia Ferrarini nacque Francefco Cipriano nel di 23. Marzo fji}. 
Appena l'età lo comportò, fii mandato agli ilud;, ne* quali. fece non 
ordinario profitto, e fpedalmente nella Poefia,ibtto i PP. delle Scuole 
Pie in Correggio • Scopertafi. intanto la inclinazione di eflò alla Pit« 
tura , fu lofio dall' attento genitore inviato a Modena fatto la direzio- 
ne del fuo Coticittadino Giorgio Magnanini , ed ivi ebbe veramente 
tutto Tagio di formarfi un fondato Architetto e Pittore . Ritornato in 
patria, e rìtrovatofi provveduto di beni di fortuna cumulatigli dal 
Padre diedefi a godere una dolce quiete rei privato efercizio del* 
la pittura, della Poefia, e del fuono del mandolino, che dolcemente 
toccava. A ciò fi aggiunfe una certa timidezza, che lo ritenne dal 
produrfi nel mondo, e dal prendere le occafioni di far cofe graiidi, 
delle quali era certamente capace, ed indi venne, che fé ebbe a forti- 
re dalla patria per condurre qualche opera , ciò fece perchè ve lo 
fpinfero gli amici 9 acciò che deffe faggio del fuo valore anche fuori • 
Fu tino de' rifloratori dell* Accademia de* Tcopncufti intervenendo 
immancabilmente alle unioni per recitarvi le fue comp^fizioni • Morì 
qua! vifie col carattere di uotho veramente oneflo nel dì xw Giugno 
1779. 9 e fu fepolto nella Cappelhi di fua famiglia in quefta Bafilica 
di S. Quirino colla fcguente Ifcrizione appoftavi. 
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FRANCISCUS. FORTIVS 
QJJEM. POESEOS. PICTVRiE* ARCHITECTVRJE 
CETERARVM. BONARVM. ARTIVM 
STVDIVM 
MORVMQyE. SVAVITAS. ATQVE* INNOCENTI A 
SVIS. EXTERISQVE 
qARISSIMVM* REDDEBANT 
• lOSEPH . FRATER 
aVIRINVS. ET. CAROLVS • FILII 
FRATRI. AC. PARENTI. AMANTISSIMO 
MOERENTES. P. P. 
OBIIT, XI. IVNII. MDCCLXXIX. iETAT. LXVI. 
Le fue Opere fono nel Teatro di Corte di Modena , ne] Ducale Pa- 
lazzo di S. Martino di Mugnano detto di Bellaria, nel Vefcovado di 
Modena-^ nel Teatro pubblico e nelle Cbieft di Correggio , e molte 
cofc sì grandi che piccole prcflb diverfi Cittadini. 



GAx^AimRHA Cristoforo Modenefe fii eletto da quefta Comunità 
per fue Ingegnere e Architetto, come narrali dal Vedriani (i) 
fcrìttor di que' tempi • Egli annovera le fabbriche , che da lui furono 
difcgnatCf cioè quella della B. Vergine del Voto, detta la Chiefa 
Nuova , che fu eretta dalla Città in occafìon della pefte del 1630. 9 
la Chiefa intema ed edema delle Monache di S. Eufemia, la cupislay 
i cok>nnati, e il difegno degli Altari di quella del Carmine 9 e quella 
delle Monache di S. Paolo da lui ridotta a miglior forma. Aggiugnij,' 
eh' ei difegnò ancora una bella Scala in cafa de' Signori Caldani , e 
che più altri faggi avrebbe potuto dare del fuo valore neiP Architet« 
tura , fé la morte non V aveife forprefo in età ancor frelca • l^i era 
della famiglia de' Malagola , come raccogliefi da una delie Lettere a 

D d I Gio. 
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Gio; Antonio Rocca di frcfco ftampate (2) , e fcrittà d» quefta Città 

da Antonio Calori agli 8« di Febbr^ijo del ló^^S^ 9 la qual marita di 

«Aere in parte qui riferita per le notizie che ci dà di quefto valoroib 

Profeflbre • Io ho granii/limo difguflo di non haver faputo U venum 

cofià ( a Reggio ) di Mejfer Crìfiofom Malagola ditto il Calaverna 

Architetto della nofira Chiefa votiva j ed uno d^ belli ingegni d€lla 

nofira Città , perchè gli avrei data una lettera per V» S. per introdurre 

nella fua cognì-Qoru ed alta,Jiia amidiia uno degli honorati huomini , 

eh* io ni' habbìa anche pratticato &c* Sa Dio ^ cK io non ho trovata 

^ huomo pia ingenuo e dijintercfato di lui; e deljuo valore parlano le 

/uè Open , perchè egli lavora col pennello , colla ca\\uola ( cioè di 

fca^liola^, e nel F Architettura è opinione y che Bologna non habbia 

un fuo pariy come è certei^j^a che Modena non t ha. 

l*J P- P*» 

Gavasseti Cammillo Modenefè Pittore di affai buoM maniera 
dicefì dal Vedriani [1] figliuolo di Stefano , di cui tra poco diremo ^ 
ed è annoverato dal C. Malvafia tragli Scolari de' Carracci [2] • Ei 
cominciò a dare in flia patria illuftri pruove del fuo valore. Opera 
di eflo è la pittura della volta della Refidcaza de' Giudici di piazzai 
in cui è dipinta la giuftizia ; e parte delle tette e de' fettoni della 
vòlta de' Carmelitani Scalzi, e q^uetti fono i foli lavori di Cammillo, 
che or rimangono in Modena 9 poiché l' Affunzion di Maria da hu 
dipinta nel Muro dell'Oratorio di &^ Maria della Neve è perita colla 
diftruzione di effo, e più non vedefi in S. Agoftino^ ora S. Maria 
della Pompofa, il quadro di S. Stefano lapidato, che fi indica dal 
Vedriani. Qucfti aggiugne, che Cammillo da Modena pafsò a Reg« 
gio, ove dipinfe molto nel Tempio della B» Vergine , e un quadro 
della Trasfigurazione nel Coro di & Pietro; che da Reggio fii chia- 
mato a Parma, ove fu da molti impiegato, e fingolarmente dalla 
Corte, in un Calino della quale dipiniè maeftrevolmenie nelle pareti 

di 
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^! due Oimttt la Storia di Sofromt ed Olindo narrata dal Taffo, e 
che nella ftcfla Città preffo il Sigi Filippo Gondrati fi confermava un 
quadro di Crifto, a cui i Farìfei offrono la moneta; che andato pò- 
icia a Piacenza vi dipìnfe la Cupola della Chiefa di S. Antonino y di 
cui Io fttffo Saittore afferma 9 che udì far grandi elogi al celebre 
Guercino da Cento , Giudice tròppo autorevole in tal materia y e che 
tornato a Parma vi mori ancor giovane nel lóiS. e (ii fepolto in* S« 
Olderico. Delle Pitture dal Gavaffcti fatte in Piacenza, che fono ol- 
tre la bella Cupola di S. Antonino , tre quadri nella Chiefa della B. 
V. di Campagna 9 cioè V Angiolo , che apparifce alta moglie di Ma^ 
nue^ e Rebecca che porge l'acqua al Servo d' Abramo e a' fuoi Ca« 
meli I e Rachele che incontrafi con Giacobbe , due quadri nel Monaw 
ftero di S. Savino, cioè un'Erodiade col tefchio del Batifta, e una 
Maddalena, e un quadro di S. Andrea in S. Vincenzo, parla diligen- 
temente il Sig« Conte Propofto Carlo Carati (i). Due pitture a frefco 
di Cammillo veggonfi ancora ne' lati della Cappella di S. Girolamo 
nella Chiefa di S. Sigifmondo in Cremona (z). Del foggiorno del 
Gavaffeti in Parma fa menzione anche il Baldinucci nella Vira di 
Aleffandro Tiarini [9], ove narra un^amichevol difputa, che tra elfi 
nacque, perciocché il Gavaffeti Pittar Modenefi^ cK era un uomo fpìm 
rito/o molto e ben parlante ^ Politico ^ e Cortigiano quanto altri mai ^ 
fofleneva dovere un Pittore effer follecito e pretto nell' ultimare i 
fuoi lavori , e il Tiarini n^avalo ; e aggiugne che il Gavaffeti ebbe 
poi a pentire della fua opinione, perciocché vide le pirture del Tian 
tini pr^iate affai più che le fue alla Corte, e a lui affidate altre o4 
pere, ch'egli fperava per fé medefimo. 

Ei dilettoffi ancora della volgar Poefia , ma fecondo il gufto del 
lecolo, a cui vivea; come ben fece conofcere nella pubblicazione del 
libro intitolato : Lambrufche di Pindo di Gabriel Corvi Piac, raccolte 
da Camillo Gavajfeti Modanefé} ftampato in Piacenza nel ìójó.^ a 

Dd 2 cui 

[il Pitture di Piacenza p. 19. 49. 51. 77, 175, 

[2I Paoni Pittiir. dt Cremona p. 20?. 

ISJ Notizie de' ProfelT. del Difegno T. XIII. p. pò. Edlz. Fior. 17,1* 



cui il Gavaflcd premife la dedica al Dott Bernardo Bernardi regnata 
da Piacenza a' io. di Luglio del détto anno^ infieme con un fuo Soi 
netto in lode dello fteflb Bernardi • Nelle Note al libro medefimo fi 
fa menzione di alcune Pitture del Gavaffeti , cioè Armida cramonita 
per la partenza di Rinaldo, la cupola mentovata poc'anzi, Davide 
che con l'Arpa accheta Saule, l'Angelo che parla ncir orecchie a 
Davide fi). 

[x] p» x$a. i$3> 1Ó4. tfu 

Gavasseti Luigi fratel di Cammillo per teftimonianza del Vìai 
Ariani (1) farebbe ftato pittore uguale al fratello, e anche maggiore, 
k non a.vel|ÌB amato di attmdere piuttofto ad indorare e a graffirej 
che a dipingere • E nondimeno ^li dice , che le pitture di ttto era- 
no in Parma affai pregiate , ma non ci indica quali eflh fiano , cove 
confendnfi. 

Gavasseti Stefano padre di Cammillo e di Luigi fo Scoltor 
vabrofe , fecondo il Vcdriani (i) 9 e fu infieme eccellente nel mini» 
re, nel colorire, e nel dorare. Ei non ci dice, ch'ei foffe ancora 
Pittore* Nondimeno il Dorr. Pagani vuole , che fia cpera di effo il 
quadro della Cappella ddl' Annunciazione nefla Chielà già de' Servi fa] 
ora de' Confratelli di SL Pietro Màrtire • 

W P- u?. 

£zj Pittare di Mod; p. tt» 

GAVEL1.A Bartoiommeo Modeiiele. H Vedriani (t) citando 3 
Lancillotto dice ^ che il Gavelia , e Giovannantonlo Scaccfera pur 
Modeneft, fbrono di rara eccellenza nella Plaftica, e che le figure di 
cffi in^ terra cotca formate e dipinte furono anàmirate non fblo ih 
ItaCa 9 nu anche in alae Ptovincie ^ alle quali fiiron recate • Sarebbe 

ila- 
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fiato htntf dm n Vedritni àvefle potuto flominatamente indicarci zU 
cuno di cai lavori , ficchè fi potefle conofcere , con qual ragione fof. 
icro cffi degni di uli encomj • Ma io dubito, eh' ci poteffe nominarne 
alcuno ••And il Lancillotto 9 offia lo Spaccini nel luogo più volte ci- 
tato » di effi dice ibltanto: Maefiro Gioì Antonio Scaccìcra per lavori 
dì Scuderìa^ & Matftro Bartolommco Gavetta . Né io fo, onde ab- 
bia tratte il Vedriani tante altre cofe« 

Gatignani Giovanni Carpigiano nato a* 23. di Giugno dei 
1^15. da Orazio Gavignani e da Giulia Guidetti fu uno de* più fe« 
liei difeepoli di Guido dal Conte o Faffi nel dipingere a fcagliola 9 
e dopo la morte di eflb continuò a perfezionarfi ncU'arte (otto la di. 
lezione di Annibale Griffoni , e giunfe tant' oltre, che lafcioffi di 
Iwiga mano addietro i fiioi fieffi Maefiri. Il pallio delT Altare di & 
Antonio da Padova nella Chicfa di S. Niccolò di Carpi meffo v»i 
gamente a medaglie ornate di leggiadre figure , e fregiato di un con- 
torno 9 che imita a maraviglia ì merletti di nna tovaglia d' altare , 
r aitar medefimo 9 e le due colonne laterali , che fembran veramente 
di porfido^ e il pallio e l'altare dell'Annunciata nella Chiefa medefi- 
aia, di lavoro però non uguale al primo, confervano il nome del Gzti 
vignani, e Tanno, in cui lavoroUi, cioè nel 16^ z. il primo , il fe- 
condo nel 1676. Moiri depofiu di otrima architettura e di leggiadro 
lavoro fé ne hanno in diverfe Chiefe della ftefla Città ^ e fra gli altri 
è pregevole quello di Lodovico Ferrari in Duomo , in cui i più fini 
marmi Ibno imitati per modo , che qualche colto Viaggiatore volle 
lompeme un picciol pezzo per. accertarfi del vero. Altre opere fé ne 
confervano preflfo alcune famiglie, e fralle altre è di elegante lavoro 
vn picciol quadro preflb il Sig. Avv. Cabaffi , in cui è leggiadra meoh 
te efpreffo il ratto di Profcrpina. Egli ebbe un fratello di nome Pic< 
tro, che nella maggior parte de' fuoi lavori gli fu compagno» 

GnoLà Giovanni V. Giarola • ^ 

GaxT- 
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GuETTi Bartolommeo t PiBTRO frttcUi Carrarefi furow» gli 
Scultori delle Statue e de' marmi , che adornano l' Aitar maggiore , 
e i due Cappelloni della Croce della Chiefa di S. Maria ddla Piov« 
videnza in Napoli [ij. 

(i) Celano Notiz. di Nap. T» III. Giom. VII. p. 99. 

Ghiseixi N. detto il Zoppo Reggiano Pittore di queAo fecolo è 
r Autor di due quadri nella Sagreftia di S. Prorpero di Reggio , uno 
de' quali. rapprcfenta S. Girolamo j l'altro i SS. Pxofpero, Venerip, 
e Gioconda • 

GiACGARELLi ANSELMO da Correggio • A Fra Leandro Alberti 
fiam debitori delle notizie di quefto Architetto ^ che fu inGeme Stam« 
patore in Bologna • Parlando egli di Correggio nella fua Italia dice ; 
Si è sfuriato anco Anfilmo Gìaccarelli di far nominare quefta fua pan 
muj facendo fabricare belli edifirj ìn Bologna^ ove dimora ^ ed haven^ 
do drì\\ato la Stamperia d* eleganti caratteri di lettere , per le quali ha 
meritato di ejftre (Hpendiato dal Senato Bolognefe^ & annoverato' frai 
Cittadini. L'Alberti vivea a que' tempi 9 ed era in Bologna col 
Giaccarelli ; e quefta teftimonianza perciò non può foffrire eccezione P 
Quafi colle fteflfe parole ne parla anche il Sanfovino (l), il qual pa* 
rimenti accenna le belle fabbriche da lui innalzate. Ma non rappiamo 
precifamente , quai foflcro cotali edificj. Quanto all'altra proftffionc 
dal Giaccarelli efercitatay cioè a quella della ftampa^ abbiam più li- 
bri da' torchj di eflb ufciti in Bologna, 

(i) Ritratti delle Città d'Italia n. %%. 

GiAMPETRON di Carrara. Niun' altra notizia io ho di quello 
Scultore fé non il cenno , che ne fa il Pafcoli • Era pur di Carrara^ 
dice égli [i]t cerio Gtampetron^ chi molto s" abilitò nella fcuola di 
Pietro (Tacca], e lavorò £ già nominati due putti di marmo ^ e ad 
altre opere del Maejlro , finche morto lui lavorò non poco alle fue • Dì 

lui 

(1) Notizie de* Profeif. del Difegno T. XIL p. léj. &c Ed. Fior. xT}^ 



zip 
Ini & mettzione aocfae il BaMinucci dloendo h) , che il Tacca col 
fuo modello fece aGiampecronfuo difcepolo lavorare iTaddem due bel- 
liffixm putti 9 che fi affogano , per la gran vafca del Giardino di Boboli. 
(a) Notizie de' PxoftflTori del Difegno T. XIL p. 267. ce ediz. Fior« 177»* 

Giardini Pietro Modenefe fratello del G)mmiflario Giamba- 
tifta di cui fi è detto nelle Giunte alla Biblioteca y General Maggiore 
nelle Tmppe di S« A. & e Configliere nel Supremo Configlio d' Eco» 
nomia colla Ifpeziooe ijille Acque e filile Strade di tutti gli Stati £f« 
fenfi , e morto a^ 17» di Gennajo di. quell'anno 1785. in età di 68# 
anni 9 merita di eflère rammentato con lode nella Storia delle Arti; 
perciocché 9 oltre più altri faggi da eflb dati del fuo valore in tutto 
ciò che all' Architecmra Militare 9 e alla direzione de' fiumi appartioì 
ne f a lui dcefi la nuova ftrada di comunicazione cella Tofcana per 
comando del Duca Francefco IlL aperta in gran parte fui doflb di 
erti monti , e nondimeno fpianata , e agevolata per modo 9 che ne 
riefce dolciffima la (alita. Le difficoltà dalla natura oppofte airefecu* 
zion del difegno , e la felicità, con cui efie furono fuperate dall' aiu 
•e 9 renderanno lungamente gloriofb il nome del General Giardini , 
che feppe idearlo , e condurlo, contro T efpettazione di molti , al fuo 
compimento • 

GiAROLA Giovanni figliuol di Domenico Reggiano fii illuftre 
KttOK e grandiffimo frefcante a' fuoi tempi y ficcbè tra' Reggiani 
non ha che il folo Rafaello Motta, che gli fia fuperiore; ma per lo 
più è tmfcurato ne' contorni, ne' quali però ancora era eccellente, 
quando il voleva • Nell'Abbecedario Pittorico fi dice ch'ei fu fcolaro del 
divino Correggio; e co6Ì feri ve ancora il P. Refta in una delle fue 
Lettere MSS. pi Magnavacca degli 8. di Gennajo del 1700. Di lui 
fa oaorevol menzione Ottavio Azzari nel fuo Compendio delle Storie 
di Reggio fotto l'anno isgo- dicenda: Giovanni Giarola fi è ufo 
immortale col me\\o delle innumerabili e non mai abbaftan\t lodate 
fue Pitture y die ha fatto particolarmente in Parmsy in Reggio fueè 
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fatrìa^ e altrove con maniera deUcaea e veloci , < con pratdcM fingo^ 
lare. Molte belle pitture a frefco fé ne ferbavano in Reggio, che or 
fono perite , ne' Cortili del Vefcovado , e del Palazzo Doaelli, e nel 
Coro della Chiefa de' SS. Giacomo e Filippo , delle quali ultime fa 
menzione T Ifacchi (i) • Or ne rimangon foltanto alcuni fr^j e pid 
Camere dipinte nel detto Palazzo Donelli, la facciau de* Conti Ma- 
leguzzi a S. Tommafo, e una Madonna nella Piazza di S. Giacomo 
preffo alla Canonica. Moil nel i5S7«f e fu fepolto in S. Frofpero,* 
ove era una volta quella Ifcrizione , di cui ho veduta una fcorrctta 
copia 9 che parmi fi debba legger cosi: D. O. M. Johanni GeroUij 
qui adeo excclleatem pingenii anem edo£lus fuerae ut alter ApcUes 
vocaretur^ cum fatis vixifet^ perfmpto Con/ux mmfliffiìM P. MDLVIIm 
(i) lavenzione de' Corpi de* SS* Profpero e Venerio. 

GifiERTONi Carlo Francesco Carpigiano figlio di Paolo fu 
il primo , che prendefle a dipingere a olio fuila fcagliola al tempo 
medefimo che Guido Fafii trovò l'arte di formarla a diverfi ooteri, e 
le memorie che fé ne confervano in Carpi preflb la famiglia Rocchi 
ci moftrano, che fin dal i6i%. trovandofi égli allora in Lucca fi eferi< 
citava in dipingere cotai quadri • E parecchi fé ne confervano nella 
fiefla Città di Carpi di egregio lavoro , come un quadro dell'Adulte- 
ra preflb il Capitano Ajutante SaccheUif un altro dell'Annunciata 
preflb i fratelli Forefti &c» 

Grandi Michele Carrarefe, Benché io non abbia alcun fondai 
mento ficuro ad annoverarlo tra gli Scultori, (è quefto nome convien 
foltanto a' lavoratori di Statue, è nondimeno degno d'efler qui r»i 
cordato almeno per certi fuoi capricciofi lavori 9 i quali moftrano io 
lui una rara abilità nel maneggio de' marmi. Pietro Bcnacchini Car» 
pigiano in un fuo libro MS«, che confervafi^refib il Sig. Avvocato 
Euftachio Cabafli, e che contiene avvertimenti per le tinte e pe' 
colori, racconta, che eflendo da Mafia ,^ ove era, venuto a Modena 
nel i6Ì6* prefentò al Duca Francefco II« una chitarra dì marmo , e 
voi/e r Altera Sua^ cK io sUeU finajfi in Camera^ che molto le piao* 



fue una tanta maraviglia falhrleata dal Sig. MRcheU Grandi ^ qual 
^cra di perfona venuto di compagnia da Carrara a Modena; e fChtbm 
U in fuo regalo ventìcinque doppie , e la eommiffiont di fabbricate un 
Cembalo pure di marmo ^ che infei mefi lo portò alP Altera Sua con' 
quattro flauti ed una cornetta^ tutto di marmo , cofe bellijfime . La 
Gaffa del Cembalo di un pezzo fob, due flauti, un violino, e la 
fuddetca chitarra tutti di marmo fi cpnfervan tuttora in quefta Ducal 
Galleria, e la finezza, con cut quefti ftromenti fon lavorati, fa cono* 
fcere il valor dell' Artefice. Egli era nato in Carrara nel i6is. e vi 
mori nel 1707. Dicefi , eh* ei lavoraflc da Scultore In una Cappella 
del Gesù di Roma. 

Gaiffomi Ankibahe Garpigiano fii foolaro di Guido Faffi nel 

dipingere a fcagliola; e quell'arte, che dal fiio inventore era ftau 

condotta foltanto fino a imitare ogni Ibrta di fini marmi, fu dal 

Griffoni avanzau fino a imitare le flampe in rame 9 e a rapprefèn- 

tare qualunque immagine e figura. Uno de' primi faggi di tal ge« 

nere di lavoro, ma aflai pregiudicato dal tempo , (èmbra che fia un 

S. Antonio da Padova fi>rmato di fcagliola a foggia di (lampa , che 

fi conferva preflb il Sig. Avv. Gabaffi , e in cui veggonfi le lettere 

iniziali A. G. F» Alcuni depofiti ancora fé ne veggono nelle Chiefie 

di Carpi , e alcune pitture a fcagliola in altre cafe private ; e di lui 

fon parimenti i tre Altari di S. Antonio Abate, di & Antonb da 

Padova, e de' SS. Pietro e Paolo nella Chiefii Parrochiale di Limiti ^ 

a quali , come dalle Scritture della fteffa Chiefii raccogUefi , furon da 

lui lavorati dal 1^54. al i6$6. 

Griffoni Gasparo Carpigiano figlio di Annibale e Sacerdo-^ 
te , nato a' 24. di Aprile del 1640. feguì felicemente la profefiione 
àéL padre, e molti eleganti lavori a fcagliola fé ne veggono nelle 
€liiefe della Città e della Diocefi di Carpi, e altrove. Fra efli deb- ' 
bono annoverarfi fingolarmente tre altari e il Tabemacob dell^ Aitar 
Maggiore nella Chiefa di S. Maria della Neve nella VilU della Mot^ 

£e ta 
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U nella Dbcefi di Nonantola, nel qual lavora egli occupoffi T anm 
1^72. , r altare della B Vergine nella fuddetta Ghiera di Limiti fat- 
to Tanno i66j.^ e fingolai mente quello della Pietà nel Duonoo di 
Carpi, opera di ▼aghiflfimo lavoro da lui errguita nel 1677. Due bei 
Dcpcfiti ancora fé ne hanno in Carpi , quello dì MonC Aleflandio 
Bellenuni Arciprece di Carpi nello fteflb Duomo, e quello di Rodot 
lo Pio in/St Niccolò ) oltre altre opere in diverfe cafe private» 

GafLLEMzoNE Orazto • Il Vedrlani Io annovera traT Pittor McW 
denefi (1), e ne fifla Tetà dicendo, ch^ei morì a^ 14. di Novembre 
del iókj* mentre contava 6q anni» Ma le Memorie di quella nobil 
famiglia da me altre volte citate ci moftrano ^ eh' ei fu Carpigiano e 
figlio di Pier Giovanni , e come il Vedriani ha. errato nello fiabilime 
la patria , cesi (émbra ancora avere errait> nel determiname V età ; 
perciocché ftando all' Epoche da lui fidate converrebbe dir eh' ei na- 
fcefle Tanno 1557. Or noi vediamo, che fin dal 1571. ei fu deftin» 
to a dipingere un quadro per una pubblica Chiefa; il che non è v^ 
rifimile di un giovinetto di quattordici anni ; e par quindi , che deb- 
ba anticiparcene almcn di dieci anni la nafcita • Il quadro accenna» 
dovea fervire per la Confraternita ora fopprefla di S. Maria della Mi» 
fericordia in Carpi , e dovea rapprefentare un S* Giovanni ^ BatiiU • 
Gliene fu dato l'ordine nel 1^7 1»^ e il quadro fu terminato nel 
1574^ Ma la Confraternita non ne fu foddisfatta; e nacque perciò con- 
tefa tra efTa e il Pittore , come ci moflran più lettere fu ciò ficritcì 
da lui e da Guido Coccapani Fattor Generale del Duca e CafteUana 
di Ferrara , che fi confervano nell' Archivio della Confraternita ftefTa. 
Da effe non fi raccoglie , qual clito aveffe la lite • La Cbnfi-atemici 
aveva un bel quadro, che rapprefentava il Battefimo del Redentore, 
il quale ora i nella Chiefa di & Ignazio; ed elfo da alcuni è fiato 
creduto dd Maftelletta^ da altri della ScarfeUino^ da altri di nao 



(k) Pittori &c. Medea, p. fti 
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conofciuto Autott» Ed è veri(im9e, che effo fit vertmente qutUo del 
Grillenzone accettato probabilmente dalla Confraternita ftefTa dopo la 
fuddetta contefa • E certo cotivieti dire 9 eh' <i foffe Pittore accredita- 
to, poiché tra' documenti della Comunità di Carpi fi trova, che da 
cffa gU fu ordinato nel 161^. un Quadro rapprefent^nte la B. Vergi- 
ne, S. Franc^fco , e S. Bernardino, il quale dovea ornare la Sala del 
Pubblico Configlio. Ma quefto quadro fi è ora fmarrito* Aggiugnc 
il Vedriani ,. eh' ei dipinfe ancora in Carpi un Cenacolo , che è forfè 
quello, che tuttor vedefi nel Refettorio di S. Francefco. Il Grillcnzo» 
ne era ancora Scultore, e di eflb è il Bufto di Alfonfo IL Duca di 
Ferrara , che vedefi fulla porta della gran Sala di ^uel Ducale Palaz^ 
zo • Di lui ancora fi ha in Ferrara una Statua di S. Sebaftiano nella 
Chiefa dello Spedai di S. Anna (2) « Fu egli pel fuo valore nelle 
Belle Arti adoperato -foVente dal detto Duca , e il foggiomo da lui 
perciò fatto in Ferrara lo introdufie nel!' amicizia del Taflb , che da 
lui diede il nome a uno de' fuoi Dialoghi intitolato il Ghirlcn\onef a 
V Epìtafio m 

(2) Barotti Pittare Ferrar, p. 99» 

Gkìllenzonb Pietro Gìovanki, che è Io fteflb probabilmwtc 
che il padre di Orazio nominato poc'anzi, fu valorofo Scultore, ma 
non ne abbiamo altra pruova , che la memoria confermatane ne' Re- 
giftri pubblici de' Defunti, ne' quali fé ne fegna la morte accaduuin 
Modena, ov' egli forfè fi tratteneva per efercifare la fua profeffione a* 
3. di Marzo del 1557. M.atfiìo Pietro Gigi Grillinione Sculeor icceU 
Unte morje in le cafelle de la Magn. Comunità di Modena fott0 In 
JParochia di S. Paolo ^ & fu fepolto in detta Chìefia • 

Guerra Gasparo Modenefe fratello di Giambatifia e di Gion 
iranni era di fua profeffione intagliator di legname , ed affifteva infie* 
ne a' giovani , che fotto la direzione di Giovanni fiio firacello dipiM 
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Bevano in Roma a' tempi cii S!fto V. Si volfe po&ia aOo ffudio delT 
Architettura; e fu adoperato alla fabbrica di varie Cafe Religiofe in 
Roma , e fece firalle altre cofe il difegno e il modello della Chiefa 
di S. Andrea delle Fratte di dentro e di fuori ^ e di parte del Goibi 
vento de' Frati. Morì finalmente in Roma in età avanzata, lafciaoi 
do una numetola famiglia in povero Stato • Qtiefte Ibn le notizie, che 
di Gafparo ci ha date Giovanni Baglione (rj, nella quali fatela a 
bramare qualche maggiore eiattezza • 
(i) Vile de' Pittori p. zjp. &c. 

Guerra GiAMBATin^A fratello di Gaf^iaio e di Giovanni fu^ 
come fv narra daHo fteflb Baglione , Sacerdòte delF Oratorio di S. Fai 
Kppo Neri nella Chicla Nuova di Roma j ed era anch' egli aflai in- 
tendente d* Architettura , e perciò fopraftette alla fabbrica della Mski 
donna della Vallicella , e finì egli pure in età avanzata di vivcn in 
Roma. Egli è probabilmente quel medefimo Giambatifta Guerra MeN 
dencfe, di cui fi ha un Epigramma innanzi all'Orazion funebre della 
Ducheffa Virginia de' Medici d'Efte fcritta dal Mafcardi^ e ftampaca 
in Milano nel i6i%. 

Guerra Giovanni Modenefe fratello de'dne mentovati poc'aoi 
fi fu aflai più celebre di efli , e più durevoli memorie lafciè a Ro> 
msL del fuo valore. Il Baglione di Ini ancora ha parlato (i), e ti Ve- 
driani non pago di riferire ciò eh' ei ne dice vi ha aggiunte più con 
fé (z) y e akre potremo aggiugnerne noi ancora tratte da' monumenti 
inediti degli Uomini illuftrì Modenefi del Forciroli • Egli nacque in 
Modena nel 1544. e in età di i8. anni trasferìfE a Roma. Uqlffi ivi 
a Cefiire del Nebbia ^ e amendue infieme furono po&ia dal Pontefice 
Siilo V. in più opere impiegati, nelle quali Giovanni era comunemen- 
te f inventore delle pitture^ che poi efèguivapfi da Celare • Il Baglior 
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ne annovera k pitture, che ne reftano in Roma , nelle quali però ei 
fa comunemente da altri aiutato, e fono la Tribuna fopra l'Aliar 
della Chìe£i della Rotonda, h facciata della Ghiera di S. Giacomo 
Scoflacavalli , e quella di S. Niccolò alle Calcare offia a' Cefarini • Il 
Guerra fii ancora valente difegnacore di cane , ed egli , fecondo il 
Vedriani , delineo , e anche incife quelle , che fi veggon nell' Opera 
deir Ingegnere Fonuna fui trafporto della Guglia di S. Pietro , e un* 
altra Caru detta il Paradìfo Mi dico. À ciò deefi aggiugnere, che 
dal Guerra difegnati furono parimenti i rami , che fi veggono aggiun- 
ti all' Opera del Galloni fu' tormenti de' SS. Martiri intagliati dal Tem« 
peftino, come fi legge al fine dell'Opera fleffa. Il Gori aggiugne, 
ch'ei difi^ò un libro di 40. ftampe intitolato f^arìe acconciature di 
tejh^ e che dicevafi ancora ch'egli aveflé fatto un grandiffimo nnme* 
iD di difisgAi tratti dalla & Scrittura , e dalla Scoria^ Gitca e Rom»i 
na {%)• Finalmente ei fu Archiutto, e oltre la Scala Santa io Ro- 
ma, di cui dicefi eh' ci deffe il modello, furono col difegno da efTo 
dato fabbricate in Modena la Chicfa dctu della B. V. del Paradifò, 
At fii pofda affegnata a' Carmditani Scalzi, la cui prima pietm fa 
pofla dal Vefcovo Sillingardi a' 14. d'Aprile del 159^, e quella deT 
Canonici Lateranenfi, ora detta la Madonna delle Affé. Racconta il 
Baglione , che Giovanni dopo qualche tempo fianco delle Belle Arti 
li volfe aUa Mercatura ; ma che riufcendogli effa poco felicemente per» 
dette in poco tenipo ciò , che cella prima fua profeffione avea raccol- 
to. Ei fin) di vivere in Roma , come fi nota dal Forciroli, a^ 2pw 
d* Aprile del i^i& dopo effcrfi fingo'armente negli ultimi anni cfexb 
citato con molto fervore ne' doveri della pietà Criftjana • 

Egli è diverfo da quel Giovanni Guerra Bologncfe plaftico, di 
cui fi hanno akune Statue nel Monaftero di S» Pietro di Modena • 

[1] Notizie degli Intagliatori T. IL p. 1x4» 

Guglielmo Scultore • Il Vedrianf avendo poco feh'ccmente 
letto UÀ de' verfi incifi intomo alle antiche Scnltute di quefU Catte^ 

dea» 
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4rale in tal modo : CUm Seulpmta nane PHigehne fiM (i) , ne kà 

fatto uno Scultore per nome Ftligdme Ciane . Ma clar$t leggefi ivi , 

e non Ciani , ed è perciò verbo , ron nom^ proprio « II nome poi di 

fWiligelmo è probabile che fia ivi fcritco invece di Guglielmo. S^ei 

fcffe di patria Modenefe, non abbiam monumento che cel dimodrì. 

Poffiam però crederlo con qualche verifomiglìanzat almeno finché non 

ci fi provi il contrario. Ma poiché la defcrizione <Ìelle accennate ScuK 

ture è troppo ftrettamente congiunta con quella della Cattedrale ^ 

per unire infieme ogni cofa ci rifètbiamo a parlarne i ove ragionerea 

di Lanfranco, che ne fu l'Architetto^ 

[i] p. x8. 

GuiDiLLi Antonio Reggiano muto , morto nel i6g^ dipinfe 
nel*j($57. per la Chiefa di Cadejbofco di fopra una B. V. con S. S» 
bailiano e S* Rocco, come fi legge ne* libri di quella Chiefa • 

Guidi Domenico di M^a di Carrara. Il Pafcoli, che ne ha 
fcritìa la Vita tra quelle degli illuflri Scultori (i)^ confeffa ch*ei fa 
mezzano e mediocre ; ma aggiugne , che in alcune opere fi accoflè 
«ir eccellenza, che in altre lavorò a concorrenza di altri valoiofi Seul» 
tori , che T avidità del guadagno inducevalo a lavorare a vii prezzo , 
e perciò con poca diligenza , e che moke delle mediocri ftatue y che 
van fono il rome di efTo , da lui furono fol ritoccate • Ei nacque in 
Mafia nel i(5z8. ^ e giovinetto apprefe T arce della Scultura in Roma 
dal celebre Algardi^ Il Pafcoli annovera mtte le ftatue e le altre opet 
re di fcalpello, che fé ne veggono in Roma, il che ha fatto anche 
il Titi (i) , ed è inutile perciò^ eh* io qui ne ripeta il Catalogo • Par- 
la ancora il Pafooli del fepolcro di Monfignor Oddi preflb la fua Cap- 
pella in S. Agoftino di Perugia da lui lavorato , e xi corda ciò ^ che 
fu di non picciola gloria al Guidi ^ cioè l' onorevole fcelu ^ che di 

lui 

(O vite de' Pittori T. I. p «^i. 

(2) Defcriz. delle Pitture &c. di Roma p. tot. T}u ijd» zjf» IJ}. I7<t 
aSi. 2^5. gi$. jjs. 382. 383. 19U 40X. 4S4. 417* 4<S* 
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lui fra tutti gli altri Scultori fece Luigi XIV. per travagliare il gran 
marmo, in cui in figura gigantefca è fcolpita la fama, che fu gli 
•meri del tempo faive le imprefe di quel Monarca , il qual lavoro 
fii di fatto da lui fpcdico alla Corte di Francia • Di lui è ancora la 
Stttua di S. Apollonia in Torano preflb Carrara , e la ftatua di S» 
Filippo Neri nella Chiefa di quello Santo in Genova (3). Fini di vi- 
vere in Roma a* 28. di Marzo dei 1701. , e fu fepolto nella Chic& 
delle Stimmate. Altre circoftan^e della ViU di cffo fi poflòn vedere 
prefso il ciuto Scrittore, a cui mi compiaccio di poter rimettere 
chiunque brami di riCiperle. 

In Ratti Defcriz. di Genova T. I. p. isp« 

Guidoni Marchese Tommaso Modenefe. Un grande elogio^ 
fiu in que* termini generali , che in molte parole dicono aiTai poco ^ 
ci £1 di effo il Vedriani (i; • Ciò che a quefto luogo appartiene è 
r eccellenza nel difegnare e nel miniare, eh' egli 'gli attribuifce, e ne 
Veca in pruova le miniature, che fe ne confervavano nella Galleria 
4e'gran Duchi di Tofcana, preflb i quali egli era lungamente viflutOf 
e fingohrmente nelle Tribune. Quando et vivefle, noi dice; ma fem^ 
bra che appartenga al fecolo fcorfo. In quello Ducale Archivio S^re» 
co ho veduto un picciolo ma graziofo difègno di alcuni puttini ^ che 
dicefi dei Gay. Tomma/o Guidoni ^ il quale è piohabilmcnte'lo ficflb^ 
di cui parla il Vedriani* 

W 9* I4I- 



INgoki Donnino Modenefe • Neil* Indice del Vedriani è detto 
Scultore. Ma veramente » ov*ei ne ragiona [1], altro non dice^ 
le non eh' egli era eccellente ne) difegno delle piegature , colle quali 
paròle è difficile a intendere ciò eh* egli voglia indicarci* Ma poiché 

fog- 
li] f. ii4> 
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foggiugnc , che dopD »v<r fervilo al Viceré di Napoli e alla Córte di 
Frància tornò a Modena, e fu Credenziere di quefta Corte, nel qual 
impiego morì nel 1604. , fcmbra ch*ei non facefTe tal profeflione^per 
cui dovefle aver luogo in queir Opera , né nell* Abbecedario Pittori* 
co, in cui è ftato inferito, né nel Dizionario del Virloys, che lo ha 
copiato e tradotto • 

Inggni Giambatista Modenefe • Il Vedriani ha divifo in due 
perfonaggi quello Pittore; perciocché ei nomina dapprima Giambati* 
fta Modonefe [i] , e riporta con qualche alterazione il paflb del Va* 
fari, che noi pure riporteremo; quindi parla di 'Giambatifta Ingoni [z]^ 
e non potendo attribuirgli pittura alcuna , perché già avetle attribuite 
tutte al primo , dice folo , che fu valente Pittore', e che mori a' ly. 
di Lugh'o del ido8., e Terror del Vedriani é flato copiato anche 
neir Abbecedario Pittorico* Or è certo, che Giambatifta Modenefe e 
Giambatifta Ingoni fono un fol perfonaggio, si perché le Pitture, dit 
a Giambatifta Modenefe attribuifce il Vafarì , fon veramente dell* In« 
g^ni , sì perché ciò fi afferma dal Forciroli Scrittor di que* tempi , e 
a cui era ben noto quefto Pittore. Ecco dunque ciò che il Vaiari ne 
dice [3] , ove parla degli Artifti Modenefi : Gìo: Batifta parìmentè , 
tmolo di detto Niccolò (dell*Abate^ ha molte cofe lavorato in Romaei 
altrove , ma particolarmente in Penala , dove ha fatto in S. Francefco 
alla Cappella del Sìg. Afcanìo della Comia moke pitture della Vita di 5« 
Andrea Apoftolo^ nelle quali fi è portato beni/fimo. Il Vedriani riferiCoc 
mal quefto pafTo, facendo dire al Vafari , xhe Giambatifta ha fatto iMt 
S. Franc(fco nella detta Cappella. Siegue il Vafarì dicendo: A concorretU 
\a del quale Niccolò Arrigo Fiammingo maefiro di finire di vetro ha fatto 
nel medefimo luogo una tavola a olio dentrovi la Storia de* Magi , che 
farebbe ajfai bella ^ fé nonfojfc alquanto confufa^ e troppo carica di co- 

/a- 

[1] p. 70. 

faj p. 117* 

[Jj T. V. p. ?24» 
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hri^ ehi faxfjifàM ìnfteme e non U fanno sfiigffin. Ma mgUo fi è 

portato coflui in una finefira dì vetro diftgnata e dipinta da lui fatta 

in S. Lortnio della mede/ima Città alla Cappella di S. Bernardino . 

Qucfto. paflb è (lato dal Vedmni accorciato 9 ma non troppo efatta». 

mente, dicendo: a concorren\a del quale Niccolò Arrìdo Fiamengo lo 

volfc imitare^ ma poco felicemente. Per ultimo il Valarì conchiude : 

Ma tornando a Batìfia effindo ritornato dopo quefte opere a Modena^ 

ba fatto nel mtdefimo S. Pietro^ dove Niccolò fece la tavola^ due 

grandi Storie dalle bande de* fata di S. Pietro e S. Paolo ^ nelle quali 

fi € portato bene oltre modo . AI qual paflb il Vedriani ha di (ita proi^ 

pria autorità aggiunte quelle parole : Ma dopo molto tempo fpefo fuom 

ri della patria , e dopo moW opere fatte in diverfi Itiogii , ed immortM 

lato fé ftegb , ejfendo tornato a Modena ha fatto &c. Decfi inndtre av« 

Tcrtire, che e il Vafari e il Vedriani hanno errato nell' affermare ^ 

che (ian dell' Ingoni i due quadri delle gefte de' SS. Pietro e Paolo ^ 

che fono nel Coro di S. Pietro , uno de' quali è di Domenico Carne* 

vali , r altro di Giufeppe Romani BreTciano • Dell' Ingoni fono i due 

quadri bislunghi nel Coro medefimo, uno di Criflo nelTOrto, l'ak 

ero della Trasfigurazione , come avverte il Forciroli , e dopò lui il 

Pagani. E (bn quefte le fole pitture dell' Ingoni, che fl confèrvano in 

Modena, e le quali non lémbrano corrlfpondere alle lodi, che gli veg>« 

gf am date da' (bpraddetti Scrittori • In quefta Città egli finì di vivere 

a* ig. di Luglio del i6qI6. in età di 8ow anni , come fegnò nella fua 

Cronaca MS. lo Spaccini , e come noufi ancora ne' Regiftri pubblici 

4e* Defunti , e fu (epolto in S. Domenico . Ne' libri de' Matrimonj di 

quefta Parrochia di S. Barnaba ora fopprefla fotto i itf. di Maggio del 

^S7S« fi nota che M. Giambatifta Ingone dipintor prefe per moglie 

Mad. Ludovica del già Af« Ruberto Carandino • 

JoLi Amtokio Modenefe uno de' più valorofi^ttori d' Architet- 
tura e d' ornati , che a' noftri giorni fiano vifluti , nato in Modena 
circa il principio di queflo (ecolo , fu dapprima Scohro di Raffaello 
Menia Rinaldi, di cui diremo pia fotto, quindi paflato a Roma fi 

Ff peni 



fcrkiionb maggioRttentt fotto II . rìnaomsto Pittore di Frofpettite 
Giampaolo Paniai Piacentino. Tornato a Modena circa il 1725* co* 
minciò a dipingere in divcrfc cafe^ e a dar pruove del fuo talento. 
£ per cercare ad eflb più ampio e più util campo uisferiffi a Vene- 
zia, ove ancor prefe moglie. Viaggiò per la Germania, e levando ta 
profpettiva i difegni di molte Fortezze, ne vendette parecchi con non 
picciol guadagno • Fu ancora in Ifpagna e in Inghilterra , ove fu 9U 
lai Ibvente occupato nel dipinger le Scene per diverfi Teatri • Stahiliffi 
finalmente in Napoli , e vi fi trattenne circa 20* anni impiegato al 
larvi gio di quel Teatro Reale In qualità d' Inventore , Dipintore , ed 
Architetto delle Scene, nel quale impiego meritò T onore di eflerc 
dichiarato, come ivi dicono, Ajutante della Real Foriera, titolo, 
che porta feco il diritto di veftir V uniforme , e di avere un fiocco a* 
fianchi. Era egli fecondo nell' invenzione , naturale neU' cfprtffionc, 
€ maravigliofo nello fpiegar V idee de' Poeti . La Scena fingolarmcott 
del Labirinto nel Dramnu di Arianna e Teièo ebbe gcandiffimo ap- 
plaufb. In occafione innoltre della partenza da Napoli del Re Carlo 
III. dipinfe tre gran quadri , che furono fommamente ammirati ^ se* 
quali vedevafi efpreffa la partenza del Re colla Real flotu, h con^ 
nazione del Re prefente, e una cruzion del Vefiivio. Morì a' 2^ 
d' Aprile del 1777. lafciando un Legato di ventimila ducati a bemfi- 
cio di quel Monte della Miicricerdia. £ il Re per dar pruova della 
•ftima, in cui avea i talenti del Joli, ordinò che la metà dello ftipeo» 
dio a lui affegnaio continuaflé a pagarfi alla vedova moglie. M<dd 
difegni ne Ibn limafti in KapoU, che fanno fempre meglio conofÌEcn 
U fingolarc abiliti, di cui era douto# 



LAiKAti Maiico Carpigiano (coiaio 4i M. Luigi de ta F<mAi 
Pittor Parigino, ma flalùlita ìr Carpi, e divenutone Cinadino, 
il medioae Pittore, e diverfi quadri (e ne hanno nelle Chicfe di quel» 
h Città , delle quali non giova il fiur diftinu menzione # Ei dtjùnfii 
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incori nel vjTj^ ilcune fccnc per quel pubUico Teatro^ • poco appre(* 

lo fini di vivere. 

Lamberti Buonavsntura Caipigiaao* La Viti di queflo 
valorofo Pittore è già ilau fcritu non brevemente dal Paleoli (i)» 
Ma al compendio di ciò ^ eh* ei ne ha raccontato ^ io pottò aggiu- 
gner più altn notizie tratte pane dalle; memorie ^ che fé ne conferva 
no nella patria di eflb, parte da quelle , che ne ibn rimafte preflb la 
{simiglia dello fteflb Pittore ora ftabilita in Reggio. Ei nacque in 
Carpi circa il \6%u y ed ebbe a padre quel Tommàfo Lamberti ^ la ci£ 
Ifcrizion fepolccale vedefi tuttora in quel Duomo • Da chi fofle dapprì» 
ma iftmlto nella Pittura non è ben certo; ma è oerto^ che innanzi 
che uicifle dalla fua patria già comindato avea a maneggiare il pen» 
nello, e vuolfi, che un de' fuoi primi lavori foffe T immagine del 
Redentore depofto dalla Croce » che fatta celebre per la devozion de* 
Fedeli diede pofcia origine ad innalzare in Carpi la Chiefa detu del 
Crifto , ove efla con venerazion fi conferva ; e un^ altra delle fue pri^ 
me opere fu ancora il quadro di & Catarina , che nella ileffa Città 
vedefi nella Chiefa di S. Franceibo. Il Pagani annovera ancora traf 
primi lavori del Lamberti alcuie pitture della ChieGi delle Monache 
di S. Gemifiiano in Modena (2) • Il talento , che in lui fi fece preda 
cooofcere, determinò ii padre ad inviarlo a Bologna fotto la direzio» 
ne del rinnomato Pittore Carlo Cignani ; e alcune fiie lettere 9 che le 
ne confèrvano in Reggio , ci mofirano, ch'egli trattennefi in quella 
Città dal \6rj6. fino al i68x. , e che dal fuo Maeftro era fingolarmeK* 
tt amato ; e di fatto egli è annoverato infieme con Carlo Ricci Moi 
denefe tra' più valorofi difcepoli del Cignani nella Viu, che ne ha 
pubblicatt Ippolito Zanelli • 11 defiderìo di comparire in più ampio 
teatro , e il configlio del fuo fteflb Maeftro , lo traflè a Roma circa 
al 1^87.9 ma folo dappoiché e in Parma e in. Venezia ebbe attentii 
Ffa men-^ 

CO Vite de'Pittori Ice. T., IL p. ||i. 
(t) Pitture di Modena p. jtf}. 
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mcDce fiuaiati i portenti ètffuxte^ che vi fi veggoiìo ^tUt Opeit del 
Correggio 9 del Tiziano ^ e di altri illuftri Pittori. In Roma fii qusà^ 
che tempo preffo il Marchefe Gabrielli , e fi poffon vedere preflb il 
Pafcoli diffufameitt dcferìtte le pitture , onde egli ne adomò il Palaz- 
zo e la Cappella nella Chieià della Minerva ^ e quelle che in & Pie- 
tro e in pia altre Chiefe di Roma egli feocf e nella gran Sala deUa 
Cancelleria, ov' egli ebbe T onore di fuccedere al celebre Marcantonio 
Francefchini , che prima di lui vi avea dipinto . Delle pitture , che 
di man del Lamberti fi veggono nelle Chiefe di Rom^a, parla anche il 
Titi (3) • Ad effe dee aggiugncrfi il Quadro ddla B. V; col Bambino 
in aito di benedire S. Carlo Borromeo fatto per la Cappella de* fi- 
gnor» Fani nella Chicfii di S« Maria Nuova in Viterbo, che Tanno 
Tópi: fu incifo in rame da Niccolò Dorignl , il quale nello fteflb aiiN 
no incife il quadro di & Pietro Martire dal Lamberti dipinio nella 
Chiefii di S. Maria fopra Minerva; e debbonfi pure aggiugneit if qvMm 
dro dell^ Annunciata all' Aitar Maggiore della Ckiela di &' Sebaftiano 
in Carpi , e quello di S. Fnncefco Saverio nella Chiefii che ^à era 
de'Gefttiti , e quelle della B. V. co* SS. Carlo^ FiUppo, Bernardino^ 
e Rocco nella Chiefii delle Cappuccine 9 amendue nella fkffa Cittì , e 
altri , che ivi preflo divede Famiglie fé ne confcrvano • Le lettere 
della fteffo Lamberri ci moftrano, che fparfa la filma del filo valoiOii 
fo pennello parecchi lavori gli vennero ingiunti dalbi Spagna e dalP 
Allemagna, fi*a' quali uno rapprefentante Ercole in atto di sbranava fl 
Leone fii incifò in Rame da Girolamo Frezza y che incife pur qvA 
io che dipinfe il Lamberti per I» Chiefii della Congregazione dell'O- 
ratorio in OHmo. 

Frattanto dopo elfere viflato per qualche tempo in Roma preflb 
il March. Gabrielli, il Lamberti, confentendolo di buon grade il 
Marchele, pafs2> a convivere con uno Scultore fiio amico appellato Teo^ 
éone, e amendue fi venivano ajutando a vicenda ne* loi lavori «^ Snl 
yrincipio di queAo fi:colo iovogliofli di livedexf la patria » e per 1» 

via 

^) Deferii. éOU Viatm ftc. 41 Roma |L 141 is& t»S* 3^4^ 4*1* 
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¥ia di Loreto tèa tenne a Càrpi , ove accolto con ^uell* allegrezza , 
die alla frma da lui acquiftata dovcali^ e trattenutofi per lo fpazio 
circa di un anno, prima di partirne di nuovo volle dare a' fuoi Con*^ 
cittadini una bella feftimonianza del fuo affetto , e uoitofi con fuo (rs^ 
teUo Ippolito Sacerdote con pubblico ftromento rogato da Niccolò Ca« 
merini il x* di Febbrajo del 1706. ^ ordinò che dopo la morte di amen» 
dna doveflcro con pubbliche cedole invitarfi tutti que' giovani Carpi- 
giani ^ i quali colli vavan lo ftudio delia Pittura ; che foffe lor dato a 
difegnare un de' migliori quadri , che foffero in Carpi ; che tutti i di« 
legni da effi fatti fi trafmetteflero a un de' più valenti Pittori, che fo(- 
fé in Bologna, e che V Autor di quello, che ibffe giudicato il miglio* 
le 9 doveffe godere per lo fpaxto di dieci anni di un ceneno^ che a tal 
fine fo da lui aflegoato. 

Tomoflcne a Roma nel Marao dello ikék anno 170^*, e conti- 
suò ad efercitare ancora per quindici anni la fna piofcffione ^ e a go- 
dere del nome di uno de* {ni valenti Pittori , che allor viveflcro , e 
de* più felici imitatori del fuo iliuftre Maeflfro. Nel 17 17* a' 14. di 
JA^fgjio volle fare il fuo teAamcnto; e in eflb ancora fece conofcere^ 
quanto egli amiffe la fua patria; peicioccbè avendo nominato fuei 
•redi Diamanta Lamberti 9 e Jacopo Federzoni Cònjugi fuoi Nipoti f 
ordinò, che venendo effi a mancar fenza prole ^ la fila eredità fi voi- 
geffe a beneficio del Confervatorio detto dtl Soccorfo in Carpi* Ed ef- 
lèndofi di fetto avverau la condizione 9 quel luogo Pio gode tuttora il 
frutto della generofità del Lamberti. Quattro anni fopravviffe egli al 
fuo teftamcnto, e il Pafeoli narra , che la jua morie fembrò cagionata 
dall' impreffione, che a lui fecero le parole di un ReUgiofo di S« Frani 
cefco a Ripa avuto da lui in concetto d' uomo di fiagolare pietà , peiu 
ciocché ragionando con eflb gli parve \di udirfi da hii intimare vicina 
la morte • Ne fu egli commoflb per modo, che appena potè più raL 
Icgtarfi, e la fera de' ig. di Settembre de lyzu forprefo da un afci» 
dente apopletico fini di vivere , e fi| fepolto nella Chiefe di S« Sai» 
^pmdore in Campo. 

Lo AeflTo Amore formando il carattere delle Opere del Lamberti 
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ne loda fingolannente la vaghezza e la forza del colorito ^ e T armott; 

iiia ed il guflo della compofizione , doti eh' egli avea apprefe dal fu» 
Maeftro Cign9ni. Ma aggiugne infieme^ cb' egli era lento per modo^ 
e ù difficile a ibddisfarfi de' fuoi propì lavori, che dava fpeflb occ^ 
£on di lamento a chi voleva di lui valerfi • 

Lana Lodovico. Benché nell* Indice delle Pkiure di Ftrmnt 
del eh. Sig, Cefare Barotti il Lana dicafi Femreft, egli è però m». 
nifefto che tale non T ha creduto 1' Autore; perctoochè nelle Notizie 
de* Pittor Ferrarefi premefle alU detta Opera di lui non fi parla ; e 
bìio egli è nominato tra gli Scolari del celebre Ippolito Scarfelltm(i)» 
Forfè però egli appartiene in qualche modo a Ferrara, fé è vero ciò ^ 
che neir Abbecedario Pittorico fi afferma > cioè eh* ei nafcefle in Mo- 
dena di padre Ferrarefe , il che pure fi afferma dal Stg. Cefare dittaci 
della (a)« Ma anche della nafciu da lui fortica in Modena io non hm 
trovata memoria ne* Regiftri pubblici de' nati in quefta Città , e fo»< 
(e ei nacque in qualche altra parte di quello Ducato • Certo è , eh' ci 
viffe quafi fempre in Modena, e ^ in quefta Città lafciò le più belle 
praove del valore del fuo pennello , con cui egli ftudiò fingolarmenfc 
di imitare il Guercino , e riufc) in fatti iin de' migliori Pittori della 
fua età« Il Vedriani (3) annovera alcune pitture del Lana^ che già voi^ 
deanfi in S. Domenico, e che nella nuova Fabbrica della Chiefa ioom 
perite , cioè il quadro della Natività della Vergine nella Cappella In» 
goni, e i quattro Evangehfti fopra quel/a del Rofario* Tra quelle, che 
ancor ne rimangono , deefi. annoverare il quadro del Crocififfo nella 
Chiefa Nuova , che però rimafe imperfetto per la morte del Lana • 
Effo fu poi ceduto al Sig. Cefare Baflbli , quando egli a fue fpefe fe- 
ce lavorar nuovamente quell* altare in marmo , come racconu il P« 
Lazzarelli, e ne fu ad effo feftituito uno del Caula; il quale poi m 
quelli ultimi anni ne è fiato rimoffo per riporvi di nuovo quello del 

(1) p. ti. 

(x) Pittor. Ferrar* 

(}; P* ^»« 
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Una 9 il cui fchizzo compitò confervifi in ca& de* Sgnori Cond 

Stoffi. 

Del Lana fono ancora il quadro della peftc nella Chiefa medefi" 

ma 9 che fra tutte le opere di effo è la più pregiata , il cui difegno 

fatto di mano del medefìmo Lana affiae di forlo incìdere, (benché ciò 

pofcia non fi faceffe) confervafi prefTo il Sig. D, Antonio Malmufi,la 

pittura di S. Geminiano nella cela, che cuoprt T organo in Duomo ^ 

il quadro di S. Orfola nella Chiefa di quefto nome 9 quello della Na«< 

tivicà di Maria nella Chiefa de* Carmelitani Scalzi f ove era ancora 

éV altare , che ora è di S. Gio: della Croce y il quadro della Preren* 

azione del Redentore al Tempio » lavoro del medefìmo Lana, che fii 

poi acquiftato per teftimonianza del P. Lazzarelli da' Monaci di S. Pi^ 

tra, e crafporrato a una lor Cappella in Panzano)*, il martirio de' 

Ss. Pietro e Paolo a lato dell* altare del SS. Sacramento in S. Pietro , 

le pitture fopra i ConfefBonali in S,Bartolommeo, il quadro diS.Atv 

ionio di Padova in S. Fràncefco ora S. Giorgio, quello della Vergine 

col Bambino e co* Ss. Giovanni Evangelifta e Felice Cappuccino in 

S» Chiara , quello de* Ss. Cofmo e Damiano in S. Gioito ora la Map 

donna del Popolo, Clorinda battezzau da Tancredi nella quinu Cu 

mera di quefto Ducale Appartamento 9 e un Santo Penttfice , a cui ap^ 

pare 1' Angelo colla palma del Martirio in un* altra Camera del me« 

defimo , un quadro di S. Geminiano nella Camera del ConfigUo di 

quefta Comunità , e una Vergine col Bambino e con S. Anna e S. 

Gioachino nell* Infermeria delle Donne nel Grande Spedale • Lo Sca» 

selli autor di que' tempi afferma (i) , eh* ei dipinfe ancora nella Roc^ 

ca di Safluolo , ove or più nulla ne efifte • Un quadro rapprefehtantc 

S. Antonio da Padova fé ne ha ancora nella Chiefa di S; Franccfcodi 

Carpi /e nn altro della Natività della B. V. nella Chiefa detta de| 

Crìflo • A lui ancora fi attribuifce dal Cittadella il quadro deir Aitar 

Maggiore della Chiefa di S. Agnefe in Fiermra. Aggiugne pofcia il 

Yedriani, che. molti bei quadri fe ne hanno nelle cafe particolari, e 

che 

£1] Mkroco&io p. jj^ 
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die moiri pel pregio io cui etano fiuono trtfpoitAtj ad alot <Sttà, e 
fingolarmente un Seneca a MiJAno » e un Icaro a Roma , ove fcrbava* 
fi nella Galleria Panfili . Ei fu anche inragliàtore , e fé ne hanno di; 
verfi rami , di alcuni de* quali fanno mendone il Gori [i], e il Cit« 
tadella. U Vedriani non ci dice, in qual anno morifle quefto illuftrc 
Pittore 9 e folo racconta^ eh* ei fu rapito nel più bd fiore degli anni . 
Ne' Regiftri pubblici de' defunti fi nota ) eh' ei mori a' 16. d' Agof!o 
del 1^46. in età di 49» anni • E 1' epoca della morte ,confermafi da un 
memoriale, il qual fi conferva in quello Ducale Archivio fegnato a' 
if^. d' AgoRo del detto anno, in cui Giovanni Poggi in nome dclT 
Accademia di Pittura , che era allora in Modena , prega il Duca Fnn« 
celco L acciocché dopo la morte accaduta del Lana nomini un altro 
Direttore dell' Accademia. Quindi dee correggere il Cittadella, che 
il dice morto a' i6. di qnd mefe b Ei fembm indicare , che il Lana 
morifle di morte violenta in occafion di una cena fatu 00' fiioi ami» 
ci, benché altri, aggtugne egli, creda che f infelice morte del Lana 
avefle origine dalla nimicizia di due altri Pittor Modenefi , cioè di An» 
nlbale Pafleri e di Giambatifta Livizzani • Ma io non fo , onde abbia 
egli tratte quefte notizie , ddle quali a me non é avvenuto di trovare 
alcun cenno. E anche lo Scannelli nel fuo Microcofmo ftampato l'an* 
no i6s7^% ove parla con molta lode del Lana, dice fèmplicemeote, 
che mancò pochi cuuiì fono [a]« 

(i) Notizie degli latagliatori T. IL p. \%u 
(a; p. 370. 

Lancixxotto Giacopiko • V. La Biblioteca • 

Lanfranco. Un Architetto, che vifle fulla fine del fecolo XL 
e fui principio del XII. é degno di diftinta menzione in un' Opera 
confecrata alla Storia dell' Arti . La Cattedrale di quefta Cittì , che 
tuttora veggiam fuflifiere, fu da lui difegnata; e benché il lavoro fenp. 
ca non poco del cattivo gufto del tempo, a cui fu innalzato, eflbme- 
tiu però di cflér confiderato da quelli , che amano di offervar diligeo- 



137 
cemenie t progreffi e k vicinde della Architettura • XI Veclriani (i) 
feguito pofcia da alrri Io dice Lanfi^nco Facci ovvero Romeogardi • 
Ma a dir vero di. cali cognomi non fi ha alerà pruova^ come efierva 
r emditiflimo Dote. Domenico Vandelli [z]^ che T autorità delta Cro« 
naca di Tcmmafino Lsncillotco troppo loatan da que' tempi , perchè 
pofTa far fede. E Io ftelTo dee dirfi della Cronaca della Famiglia Graf* 
fetti , in cui fi dice , che in alcune Scritture trovate nell* eredità di 
Tommafb Graifecti morto nel 1587. era notato come Architetto della 
Cattedrale Lanfranco de' Facci. E certo al fin del fecoIoXL nonera^ 
no ancora cesi frequenti i cognomi fingolarmente traile peiibne non 
nobili , che pofla crederfi , che un Architetto ne aveìfe due y non che 
uno. Cosi ne* verfi, che recheremo tra poco, come negli Atti della 
traslazione di S. Geminiano ferirti a quel tempo medefimo , e pubbli* 
cati dal Muratori (3) , egli è detto femplicemente Lanfranco • Ecco 
come ne' fecondi di lui fi ragiona , dopo aver detto, che i Mcdenefi 
decerminaronfi ad alzare un magnifico tempio in onor di Dio e del 
loro Vcfcovo e Protettore S. Geminiano : j4nno itaque MXCIX. ab 
ituolìs prdfatA Urbis quAfimm efij ubi tanti opcris dejignator^ ubi talis 
(iruaura étdificator inyenìrì poffct ; & tandem Dti grada inventus efivir, 
quidam nomine Lanfranchus mirabìUs adipcator j cufus confiUo inchoa^ 
Htm ifi a p^ulo Murìnenfi efxu Biblica fundamentum . Io confeffb , 
che quefte parole mi fan dubitare, fé l'Architetto Lanfranco kttt di 
patria Modenefe. Se tale ei foffe flato, i Modenefi 1' avrebbono beft 
conofciuto, né fi farebbe notata come coGi quafi maravigliofa ki forra 
che fi ebbe di iritrovarlo. Nondimeno , «nchè non fi pruovi il contrae 
rio, egli ha diritto ad aver luogo in questi' opera, anche perchè, ove 
pure et fbffe flraniero , con queflo lavoro rendettefi degno di eflèr da' 
Modenefi confideratb come lor Cittadino. 

A quii tempo fi cominciaffe ì± fabbrica di quefto Tempio raccoiì 
gliefi non Ibi dagli Atti' fbpraccitati y ma ancor da' verfi , che fi leg- 

«6 go^ 

(X) p. 14- 

(i^ Meditazioni falla Vita di S. Getniniatfo 0. i«w 
Cj) Script. Rcr Itai. Vd. VI. p. 8^. ec. 
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gono fcolpiti in marmo preffo la pom maggiòrt di cflb^ che guaida 
vcrfo Occidente. Effi fono i fegucnti 

Dum gemini Cancer curfum eonftniit ovantes 
Idibus in quìntìs Junììfup tempore menfis 
Mille Dei eami Monoj centum minus annìs 
Ifia Domus clan fundatur Geminiamo 
E pia chiaramente negli altri, che leggonfi incifi nella parte eflerìoit 
del Coro verfo V Oriente : 

Marmoribùs fculpm domus Hac ndcat uniiqué pulcbrU 
Qua Corpus Sanali requiefdt Gemirdani 
Quem plenum lùudìs terrarum celebrai Orbis 
Nofque magis quos pafcìt alit vefiitque Afiniftri 
Qui petit hìs veram membrìs anìmequé medelam 
Confequìtur reUa redìt hincque falute recepta 
Ingenio cUrus Lanfrancus doUus & aptus 
Efi Operis Frinaps hujus reUorque Magifia 
Quo fieri compie demonftrat litera prefens 
Ante dies quìntus Junii tunc fulferat idus 
Anni pofi mille Domini nonaginta novemqut 
Hos utiles faBo vtrfus compofuìt almo # 
E a* verfi fcggiugnefi il nome del Maflaro o foprafty te alla Fife 
brìca : £o\alinus Majfarius SanEii Gemirdani ioe opus fitti fede. 

Dieffi dunqiHe allora cominciamento al lavoro, e^n^iAttiibpraCii 
citati fi defcrive il fervore, con cui in effo innoltraronfi i Modeacfi, 
così neir alzaie le mura , cerne nello fcelpire i marmi, che dovcano 
adomarlo , e fi aggiugne cerne un particolar beneficio del Cielo , cbe 
temendofi di non trovar' tanti marmi , quanti alla grand' opera enne 
neceflar; , fuor d* ogni efpettazione fé ne diffotterrò una quantiti pix>> 
digioià , ove niuno avea mai udito , eh* effi foffero ftati ièpold : Sii 
ttaque divina fuccurrsnte dextera fundammtomm fahrìca fam tifqus ai 
/uperiora provetta , dum tale opus in longum protenditur , Populus i& 
mere cctpit , tie defeSu lapidum , quia modicus erat apparatus^ taSsEe» 
eUfia remaneret impetfeUa. Quis fueat itnmenfa tua^ Deus^ nwntrsitt 
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Ì4n^daf Eeei ubi nunquam ah aUquo nudinirm fuerat ^ , menu4 borni* 
num perfuadens ^ terram fsids effodi^ miras marmomm Upidumquc con* 
geries €X mukUuiifu mifirìcordiarum marum dignarìs oftenderc , qu4 ad 
peninenium opus incmptum videntur pojfe fufficere • Eri ff tur itaque dim 
vtrfi opem macina: ^diumur mormora inpgnia ^ fcidpuruur aru mi^ 
rifica f/ublevamur & oonfiruufifur magno cum labore & ampcum indum 
saia. E fiegw pofcia narrando, che giunco il Tempio dopo fette an« 
ai a tale ftato, che poceafi ad effo trasferire il corpo del Vefcovo & 
Geminiano, 1* Architetto Lanfcanoo negò di voler continuare il lavoii 
ro 5 finché quefta traslazione non fi facefle , e che perciò a' 30. di Apri* 
le del 1106. fu efla celebrau folennentence alla prefenzà di un gran 
numero di Vefcovi y di AbAti , e di un' immenfa folk di popolo ; e 
che pofcia agli 8« d' Ottobre^ eflendo in Modena il Pontefice Pafqua- 
le II. e la Cguteffa Matilde, fh con grandillima fQlennità celebrata la 
Confecrazione dell' Altare del Santo, e che in quefta occafione eflé»i 
dofi fcoperto ed efpofto alla pubbb'ca veneratone il corpo del S. Ved 
covo, che fu trovato incorrotto, Bonfignore Vefcovo di Reggio j e 
r Architétto Lanfranco furono quelli che il foftennero e il feceio ve- 
dere al Popolo : detegimr & reUvamr beatijfmum corpus SanUlJfimi Pa^ 
tris nostri Gtmimani per manus Boni Scfuorìs Regini Epìfcopi , atqua 
Lanfranchi ArchiteQorìs multìs cum lacrimis 0^ prccibus • 

Or due cofe voglioofi efaminare in qucfto Tempio , 1* Architec* . 
tura, e le Sculture delle quali eflo è adomo. E quanto aU' Archite^ 
tura, chiunque lo efamina, non può a meno di non vedervi il gufto 
del fecolo, sì nella parte edema, che nella fua maggior parte è co- 
perta di marmi, che nelf interna. L' irregolarità del fianco, che è 
verfo la piazza, la figura e le proporzioni delle colonne alle porte verw 
fa la piazza medcfima^ alcune delle quali fon fatte di picciole cobn* 
nette congiunte infieme, il fest' acuto degli archi della volta di tutte 
gre le navi, la coftqi^ione delle fineftre^ la forma delle Cappelle, tut- 
to fpjra il gufto, che dicefi Gotico; a cui ancora fi può riferire laca- 
pricciofa varietà delle figure de' capitelli delle colonne della confeffion 
fotterranca) che tutti fono T uno dall' altro diverfi. Farmi però de^ 

G g a \ ; i I» 
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gno di oflérvazione , che gli archi delle colonne della nave d! mezn 
non fono a fesc* acuto , come gli altri 9 ma di ferma feiniciftolare ^ co» 
me ora fi ufa • Ma non potrebbe crederfi per avventura ^ che qualche 
cambiamento in ciò foffe feguito^ e che in occafione di qualche rilai^ 
cimento quegli archi fodero ftati ridotti alla figura moderna? 

Dello ftcflb gufto ibn le Sculture , onde è adomata la parte efter- 
na, fmgolarmente intomo alle porte. Efle feinbraionò allora marav^ 
gliofe , come abbiamo udito narrarfi dall' autore degli atti della TraC 
lazione. Ma or non avvi chi non kriconofca per rozze e informi, e 
fol pregevoli , perchè ci danno T idea dello ftaio , m cui erano allora 
le arti • Già abbiamo accennato , che lo Scultore fu un certo ^iligct- 
mo o Guglielmo, e il nome di eflb è fccdpico in una lapida fulh^por^ 
<a maggiore che volge a Occidente, ove fono ancora icolpici que' quat- 
tro vcrfi che abbiam poc' anzi recati • Ecco V etogio , che fi fa in ei* 
fi di quello Scultore : 

Inter Scukores quanto fis dignas honore 
Claret Scultura nunc If^Wgelme tua. 
Molte fono quefte Sculture, che in diverfc pirti efterae fi veggono* 
..^ Le più degne d* ofiervazione fono i fei quadri fepra T Architrave def- 
Ift porta picciola , die volge alla piazza , ne' qaaC veggonfi fcolpiti 
fei de' più mirabili fatti della Vita di S« Geminiano. Qpefte Scukuie 
fono ftate incife in legno neSa Vita del S. Vefcovo ferita dal Dott. 
Pellegrino Rcfli (i), e aflai più e&ttamcnte nelle Meditazioni fuOa 
Vita medcfima del Dott. Domenico Vandelli [zj • La porta , che i 
prcflb la Torre, e che già diceafi la porta della Pefcheria , ha anch? 
cfTa all' intomo caprìcdofe fcnitore di feldati a cavalby e fopra cia& 
chedan di effi i lor nomi , ma tutti di fuono e di voce baibartca , fra' 
quali quello , che folo è noto , è j4nus de Bmania : H fepraccitata 
tìott. Vandelli le ha fatte fcofpiré in rame, e ha pioccnrato di con- 
getturare ci^ che in tfk abbia voluto fignificare % Scolmct (^ , cioà 



ftl p. ?fc 
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die fbrfc fi indichili con effe i Re e Capitani barbari ( un de quali 
per avventura foffe Arturo Re di Brettagna), i quali con Odoacre iru 
Vadendo V Italia difiruggeffero Modena. Non è qui tempo né luogo 
di eGminare-una tal congettura , che non mi fetiibra troppo probabili 
le • Altre (culture veggonfi nelle altre parti ; né giova il dire di tue 
te; e molto più che non tutte fon del medefimo Artefice; an^i alcune 
Ibn certamente pofteriori di alcuni fecoli • Tali (bno i quattro baffi rt« 
lievi di affai elegante lavoro in una gran laftra di marmo nel muro 
cfieriore verfo la piazza pieffo 1' arca fepolcrale de' Sadolcti^ ne' qua- 
li fon figurate alcune delle azioni di S« Geminiano , e ad effe fi agi* 
giugne la liberazione di Modena dall' invafione di Attila attribuita a 
miracolo del S. Vefcovo. Effe ancora fi veggono incife in legno nel«* 
la fopraccitau Viu fcritu dal Dott. Roffi , ma il D. Vandelli avver- 
te (i) 9 eh' ei non ha rifèrifo il nome di chi ordinò quel lavoro 9 e il 
come di chi 1' efegul , e il tempo in cui fu efeguito • Ciò leggefi fia 
gli fcompartimcnti de' quadri: Hoc opus tgregium Ludoviau Sangui 
de Fumo • Augufiinus d$ Flortnàa F. ì-h-iì 

Prima di finir quest' Articolo diciamo ancor brevemente della 
gran Torre, che è anneffa alla Cattedrale, una fralle ièi più belle d' 
Italia. Dobbiam noi credere, eh' effa Ibffe opera dell' Architetto Lan- 
franco? Niun motto ne fanno né gii Annali della Traslazione di S« 
Geminiano, né le più antiche memorie di quefta Città. Nondimeno 
è affai verifimile, che verfo quello tempo mcdefimo i Modenefi preiw 
defléro ad innalzarla, giacché niuno, io credo, vorrà al prefente adot- 
tare r opinione del Vedriani e di alcuni altri Scrittori , che effa fof- 
fe fabbricata a' tempi di Defiderio Re de' Longobardi. Negli Annali 
antichi Modenefi (i) , e nella Cronaca di Giovanni da Bazzane fi nxcn 
la, che r anno 1224. fu occupata da un de' partiti, in cui la Città 
era allora diviià^ la torre di S. Geminiano, e che perciò tnimilti e 
difcordie grandi fi accelero tra' Cittadini • Era dunque alior fkbbricau 
<|UjtiU gran Torre almeno nella fua parte inferiore e quadrata , e pe»* 

ciò 

fi] Script. Rer. TtaL ToL XI. p. A 

[a] Ik Voi. XV. p. 5$^ . a , 



ciò la fabbrica di eflTa o fu contemporanea ^ o non fu .molto lontana 
da' tempi di quella della Cattedrale. La parte però fuperiore e pira^* 
midale non fu compita che V anno 13 1]^ Eoicm anno finita f uh Turm 
rU Sanili Geminiani MutUu a quadro fiipra^ leggefi ne^ fopraddetti 
Annali [i]» e nella Cronaca di Modena di Bonifacio da Morano ali* 
anno medefimo fotto i iS. di Settembre: Turm EccUfia Sanili Gtnàm 
nìani perfeQa fuìt , aurato pomo appofito in pinnamlì fummo ^ AUxcok» 
dro de Porta tunc Communis Maffario (i). lì che pure fi narra fot« 
co la ftefla epoca nella fopraccitata Cronaca di Giovanni da Bazzane • 
[3] Il compimento di quella fabbrica, e quella del. pulpito della. Cat* 
cedrale fatto nel 13 za. io ho già creduco (4), che fi doveflc a unAr» 
rigo da Carpi Scultore 9 cosi immaginando che poteffe interpretarfi 
queir Henrid Smlptoris QarpÌQnenps , come fu letto dal Vedriani nel 
riferire i verfi pofU all' intorno del Pulpito fteflb • Ma il fopraUodat» 
Dott. VandelU col darceli copiati pia efattamente [$] a?ea già fatta 
fvanire la mia congettura* Ecco come egli li rlferifoe: 
Anhìs progrcp de Sacra Virgìne Chrìfii 
Undenis geminis adjtmSis mille trtcends 
Hoc Ton^xinus de Ferro pianta Johannia i 
Fingi fede opus Turrem quoque fine nitere 
Altìbtu Henrirì Sculptoris Campionenfis . 
Ed ei congettura, che quella voce Qampìonenfu pofla indicare Compio 
Caftella vicino a Teramo nell' Abbruzzo. Ma evvi anche Campione 
preflb Lugano e nella Diocefi di Como , il qual tratto di paefe è fta« 
to lempre 5 ed è tuttora fecondo di induftriofi Artefici 9 che in ogni 
parte anche pia lontana fi fpargono a efercitare le loro arti , e non è 
inverifimile, che di coU veniflc il fepraddetto Arrigo « 

Lazzoni AjloaEA e Tommaso Carrarefi fi»tclli ibno gli auto- 
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ri dclk datile cU aunoo» che fi veggono nella facciati citeriore della 
Gfaicfa di S. GicMTgto^ ora detta della Madonna del Popolo, in Mode^. 
na* Di Tommafo ibno ancora le fiatuedi cerva cotta, che veggono 
nella Ceciata del Duomo dt Carpi • Di Andrea fon pure b Ancone 
del CrocififTo e del Ro&rio in Mafia, e quella di S* Antonio nella' 
Chiefa de* Francelcani in Carrara (i). A un di effi acmbuifce il ?• 
Lazzarelli le flatue di marmo della Concezione di M. V. e delDi* 
viq Redentore nella Chiefa di S» Giovanni decta del Cantone, che dal 
Pagani fi dicono di Domenico Piola Gcnovefe, e il Crocififlb di rilievo 
nella Chiefa «già de* Carmeliuhi • Giovanni Lazzoni loro padre infie- 
me con Giovanni Brandii nel i&tj* e nel i6Su furono adoperati a 
icolpire divcrfe (latue per la focciau di quefto Ducal Palazzo, come 
laccogliefi da* libri dell* Archivio Camerale • E nell* Archìvio Segreto- 
fi confèrva una lettera di Giovanni fcritta da Carrara a* zé» di Mar« 
zo del i6Si. al Duca Francefco IL , con cui raccomanda a S. A. S» 
i detti fiioi figlj. 

[tj Ragion, dell' antica Città di Loar p« ^7» 

da Lemdekara ChIstoforo e Lorenzo fratelli Modenefi fiiR>^ 

no nel fecolo XV. eccellenti lavoratori di tarfia. Le fedie del Coro di 

quella Cattedrale mefle a lavoro di quello genere furono loro opera 

&tta nel i^ós^j come narrafi da Tommafino Lancillotto fbttoi 22. di 

Settembre e i 28. d* Ottobre del 1540. alT occalione del rifloramen^t 

to, che allor fé ne. fece per mezzo di Maftro Angelo da Piacenza^ 

Quelli, come il Lancillotto afferma, era flato fcolaro de'.Lendenaca , 1 

quali oltre le dette fedie aveano ancor lavorato ti pede de V organo^ 

& li Banchi & bancba grande de la Sagre/Ha^ & le fcdU , ehi fono 

folto ^ ave è 60 Geminiano de leghamo & de tarpa . Più autorevole è 

ancora la teflimonianza , che ne abbiamo negli antichi Annali Mode« 

nefi pubblicati dal Muratori, ove fi legge: De anno tACCCCLXV^ 

faSus full chorus Ecclefia Cathedralis per Qhr^ophorum Ixndenuriun^ 

MutUunftm ili. 

Di 

[1] Script. Rer. ItaL Tt XL p. V}« 
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Di un alno lavovo di Criftoforo fi ft menzione nefla Cronaca fi 
Jaoopìno Lancillotto padre di Tommafino all' anno 147^. Fu pojh U 
tavola fata de man t uno diio M^ Criftoforo Leniinara Mafjho de 
Tarpa cxctlUnu in fu V aitare de nofira Dona alla eholonna in Duòn 
mo mejfa tutta a oro . 

Lorenzo fu anche in Padova j perciocché il Vafari nella Vita di 
Andrea Mantcgna dice (i) , eh* egli ebbe per fuo concorrente Lorenzo 
da Léndinara , // quale fu tenuto in Padova pittore ecctlUnu , e Uyom 
rò anche di terra alcune cofe nella Chiefa di S. Antonio. Ma il lavon 
ratore di tarfìa fìi egli lo fteffo che il plaftico e il pittore? Potrebbe 
nafcerne qualche dubbio , fé non aveffimo una teftimonianza troppo 
autorevole di Fra Luca Pacioli fcrittore di qucfti tempi 9 il quale nel» 
la fufi Opera intitolau de Divina Proportione ftampau in Venezia nel 
150^. fa un magififìco elogio di Lorenzo dicendo {z): Maefiro Lorenzo 
Cano\o da Lendenara^ qual medefimameme in diSa facultd ( della proC» 
pcttiva)/ò a li tempi fuoi fupremo^ che V dimofirano per tutto le fue 
famofe opere sì in tarjia nel degno curo del Sanch a Padua e fua Som 
erejii^jf e in Fenei^ia a la Cd grande^ come in la pi£lura neli medend 
luoghi e altrove affai • E ancora al prefente dal fuo figliuolo Giovarti 
marco mio caro compare^ el quale fkmmamente patri-^a^ come V opèrt 
fue in Roico ( Rovigo ) « V nofiro coro in noflro Convento in Venegia^ 
e in la Mirandola de Architettura la dégna Portela con tutta opporr 
tunitd bene intefa, e de continuo operando nel degno hedificio^a vite rul 
tavar canali in Vinegia fa manifefta . 11 qual paflb ^ oltre il moftrar- 
ci , che r artifta di Padova fii lo fteflb cHe quel di Modena , cioè pÌD- 
tore infiem^ e intarfiatore , ( e forfè il Vafari in vece di fcriverc anc- 
elle di urr^ fcriife anche di tarfia)^ ci addita ancor la famiglia dique- 
fto artefice , ci moftra , eh' ei dovea effere oriondo da Lendenara nel 
Polefìne di Rovigo, ma divenuto poi Cittadino Modenefe, e ci {cuo« 
pre più altre opere di lui ;ion meno che di Giammarco di lui figlio | 
e fra effe la Fortezza della Mirandola da lui difegnata. 

Nd- 

[il T. II. p. 481- 
li] p. aj. 



Hi 
jffdla Icrìe degli Ardili Mòdcnefi , che Uggtù nelk Cronaca iH 
Lancillotto copiata dallo Spaccini 9 a Lorenxo e a Crìftoforo aggii»- 
gnefi ancor Bernardino , e porda Panidio ^ ile' quali per6 non fi dà 
alcuna particolare notizia* 

Lsom GiovAKKt Carpigianò di aiitica famiglia figlio di OlàùP' 
batifta , e nato in Carpi a' z. Ai Marzo del ló^^. apprefe da Annibale 
GrifFoni V arte di dipingere a Tcagliola • Un omicidio da foo padre 
oommeflb coftìrinfeto a ftis^ir dallo Stato , «d ei condufle feco Giovan- 
ili e 1* altro fuo figlio LòflòViibo a Cremona , ove vifle mifenunente $ 
eflendogti ftatl confifcati tutti i fuoi beni • Giovanni venuto pofcia a 
Modena per tentare di ottcntire il perdono alF infelice fuo genitore » 
vi fi trattenne lungamente , e per pii^ anni vi eJEBrcitò la iua arte • Di 
lui fono i paliotti o frontali degli altari della Chtefa di S. Francefco 
or detta di S. Giorgio, e altri lavori in altie Chiefe. Ma ei moftrò 
fingolarmente il fuo valore ne' due bellifiimi fcrigni , che (bno alle due 
eftremità di quefta Ducal Galleria delle Medaglie e delle Antichità, i 
quali per la felice imitazione de' marmi e per la vaghezza de' leg« 
giadrì lavori fono traile migliori Opere di quello genere. Ei vi fe« 
gnò il filo nome; Joanrus Leoni fech ì6St. Ma ei non potè ottenere 
il fuo intento , e fini di vivere in Modena ne' primi anni di quefto fe« 
colo. Anche il fudderto Lodovico di lui fratello maggiore, e nato a' 
IO. di Settembre del ló^j. fu in tai lavori eccellente; e* fé ne veggon 
parecchi fingolarmente nella Chieia di S. Agoftino in Cremona , e di 
lui è pure 1' Altare col fuo paliotto deUa pubbKca Cappella anneffaal 
Cafinò , che la fna fiimiglia avea già in S.' Ctoce preflb Carpi • Ei mo- 
ri in Cremona in età di 90. anni a' 15. di Gennajo del 1727. 

Livi ZZA NI 'GiAMBATisTA ; V. la Biblioteca • 

Loschi Bbrnar^ino Carpigiano fu figlio di quel Giacomo Lofi 
ehi Pittor Parmigiano , che è nominato dal P. Aifò nella Vita del 

Hh Fu. 



«4^ 
Pamugiinino (i}. Giacomo trasferìfli à Girpi Verro il X4jl$# è vi é^ 
piofe una Madonna, che era già nella Chicfa ora diftrutta de' Servi 
di Maria Vergine colà chiamati da Alberto Pio . E in Carpi femhra 
che nafceffe Bernardino ; perciocché vedremo ^ che egli talvolta fi dif« 
fé Carpigiano. Non è inverifimile eh* ei paffafle a Bologna, e apa 
prendtflè T arte della pittura da Francefco Francia, di cui è feliciifi^ 
mo imitatore ^ E certo , fé le Opere di Bernardino fofiéro in qualche 
pia illuftre e più rinnomata Città , farebbero ftate efle ancor celebrate 
da molti Scrittori. Ma perchè non fé ne hanno opere fuorché in Car- 
pi , niuno finora ha di lui ragionato • Alberto Pio impiegollo dappri- 
ma nel dipingere le pareti laterali , la volu , e il cupolino della Cap- 
tila del fuo palaazo, e queUe pitture vi fuffidon tuttora, e ved^ 
fralle altre cofe lo (leffo Alberto dipinto in lyezzo a più Sacerdoti dal) 
la parte delF Epiilola • Era ivi ancor dipinta da Ijii una bella tavola 
in legno, che rapprcfentava k B, V» con alcuni Santi, e (otto di ef* 
fa eranvi vagamente effigiati alcuni Mifleri della Vergine flefTa con 
lontananze e profpettive affai ben intefe • Ma queftò quadro ne fu lo* 
vato nel 1770. e trafportato a Modena. Di lui pure fono in Carpi il 
quidro di S/B^occo dipinto fui legno nella Chiefà di S» Niccolò, un 
altro che rapprefenta S« Girolamo e SL Gregorio, e in alto il Miftero 
deir Annunciazione , che era già nella Cattedrale, ed ora è preflb il 
Sig. Bernardino Bianchini, e un altro fui legno della B. Vergine col 
Bambino Gesù nello Spedai degli Inftrmi , che prima era nella fop^ 
prefTa ChieGi di SL Niccola da Tolentino . Su tutti quelli tre quadji 
fegnò il Lofchi il fuo nome ; e fotto V ultimo fi legge : Albeno Pio 
Pnncfpe Oprìmo afpìrante Birnardinui Lufms Carptfu ftcit ijtr. Ei 
fopraflette ancora per comando di Alberto Pio al|a fabbrica del fud- 
detto gran Tempio di S. Niccolò ^ come raccogliefi da un logico di 
Giacomo Mpggi de' %u d* Agofto del 1533» e forfè opera di effe fot 
fono le pitture 9 che fi veggono cdk volte e neg^i angoli della Cup»i 
la del Tempio flcfTo» 

Ma.. 
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MADONNINA FaANSESto Modcoefe è autore del quadro di S. Fra»' 
cefco nella Chiefa^ che era de* Cappuccini in Modena, e de* due 
quadri lacerali ali* Aitar maggiore nella Chiefa medefuna , che rappre- 
fencano il Miftero dell* Annunciazione. Il Vedriai^i parla con molta 
lode di quefte Plttuie (i), e dice che più altri quadri fé ne confervaf 
vano in diverfe Gallerie di quefta Cittì , e fìngolarmente preflb i Coa- 
ti Scalabrini e preflb il March. Furio Molza* 
[i] p. ^* 

Madonnina Giambatista • V. Modonino • 

Mag AGNOLO Francesco Modencre. Il Vedriani ìoda (i) eoa 
termini generali quefto Pittore j e dice , che quanto ei fbfle eccellente 
nell' arte raccogìiefi dalle Cronache del Lancillotto. Ma veramente 
nella lérie de* celebri Artidi egli è nominato femplicemente fenz' alcun 
altro elogio. Io mi compiaccio di poter aggtugneit qualche altra notizia 
4i quello Pittore, cioè , eh' ei fu uno de* primi tra* moderni a dipinh 
geir le faccie in modo , che fembrafler mirare lo fpertatore in qualun« 
que parte éi fi ponefle^'e che anzi fu ciò avea egli fcritta e ornata 
con figure un* opera • Còsi fi narra da Celare Cefariano ne* fuoi Co- 
menti fopra Vitmvio ftampati in Como nel 1521.9 nel qual tempo il 
Magagnolo era già morto • Egli parlando di queflo allora raro artifi^ 
CIO ^ fimìlher j dice (a) da molti altri j che hano pia diligentemtnic per 
lunga experienda operdù in pìBura^ comi li volumi appareno di alcuni 
ttoflri mod&mi ^ come è Ifato Pietro (^ella Francefca) da Borgo S. 5r- 
poleroj & Meloinp (da Forlì), & Frana/co Magagnolo Murìnenfe co* 
gnito nojlro contemporaneo^ a il quale dopò V epidemica morte fua t 
opera de/cripta & augurata gli fu furata di cafa • - 

H h 2 Ma.. 

(i) p. ^8. 
(»; p. X. 



Maokanini Gioitolo da Correggio 11110 &* t. di Gennaio dd 
i^8a. da Giammaria e da Domenica Manali fia prima Cherico in 
quella Chiefa di S. Sebaftiano , e da fé medcfimo per trafiullo , poTcia 
fono la direzione di un Pittor fbreftiero chiamato colà a dipingere » 
apprefe gli elementi dell* Arte* Quindi coir ajuco del F. M. Giambah; 
tifta Pjgilazzi Conventuale tanto innoltroffi nello ftudio , che prefents* 
tod al celebre Ferdinando Bibbiena ne fu accolto amorevolmente , e 
IcortQ daglii efemp) e da* precetti di quel valorolb Maeftro divenne 
egli; pure ottimo pittore di quadratura » Da lui funm dipinti gli ernia* 
menti delia foffitta della coDfcf&one di S. Oeminlano in quella Catt^ 
drale, le cui figure, come (i è detto, fono di Antonio Gon&tti , quel- 
le della Cappella di & Francefco in S. Margherita, i hterali della 
Cappella di S. Gaeuno in S. Vincenzo , e due Profpettive all' ufdre 
dalla Sagre dia della Chiefa del Carmine detta or di S. Biagio per en- 
trare nel Chioftro. Di eflb eran pure gli ornamenti d'Architettura e 
di fiori della ibfiitta dell* Oratorio di S. Sebaftiano ora diftnitto. 

Il P. LazzareOi parlando della Chiefa di S». Margarita in una mv 
ta marginale dice, che il Magnanini dipinfè nel 1715* la volta dell! 
Cappella di S» Antonio da Padova, e che fece meglio eie non avid 
fatto nella Cappella di <S» Antonio in S. Francefco^ e eie diplnfe fui 
jìne dcir anno fiejfo le muraglie laurali fino alla volta del corridore del 
Colligio dì S^ Carlo (in evi fu Maeftro di Pittura }fL ^ lo finì ndi7i6^ 
e fìice anca meglio^ eie in Sé Margarita^ ed ebbe U fpefi^ e iodid 
doppie. 

Da lui pure furono vagamente dipinti alcuai camermr e una log» 
già e la volu d* nna fcala della Cafa Puzzuoli in Carpi, che ora è 
del Sig. D. Alberto Pio. Ne' Palazzi Ducali di Modena e di Safiix>^ 
lo fono parimenti diverfe pitture del Magnaninì, il egak, fin d*l 172& 
fa dichiarato Pittore di & A. & Fini di viveee in Modena co' più 
chiari comralTegni di quella Criftiana pietà ,, che (empre avca ptofitf-. 
iata vivendo, a* 29. di Marzo del 2755. 

Malosso da Moduia, Io non ho altra nottua H quefto Pittor 



t^9 
«e. Il non il cenno cHe se fa il P. Ab. D. Secondo Lancellotti Oli. 

vetano^ che lo nomioa nella ferie de* Pittori viffud nel iccob X VI. [^] 
Ma io non trovo alcun altro, die ne faccia menzione • 
[i] L' Hoggtdì P. IL p. 238. 

Mannelli Benedetto Reggiano • Benché T impiego di Profeffoi» 
fé di Diritto Civile e. Canonico , e le dignità di Canonico e Arcidia» 
cono in qnella Cattedrale , e pofcia di Vicario Generale de* Vefcovi 
Forni e Caftelvetro, che per più anni foftenne, non gli laiciafler qnell' 
agio 9 che farebbe ftaìo a ciò neceflarìo, editi vò nondimeno k pittici 
n» e in S. Filippo di Reggio fé ne ha un quadro della Vergine Ad^ 
dolorau. Finì di vifcre a* 25. di Settembre del 1758, in età di 72» 



Makni Eegolb Modenef^. Tre pitmre annovera il Vedriani (i) 
di quefto Artifta 9 il quadro dell' Aitar maggiore in S. Barnaba^ a cui 
ora ne i ftato fbftituito un altro del Vellani 9 un S. Egidio fopra una 
poru vicina 4 S. Domenico» che ora più non vedefi, e il quadro di 
S» Geminiano nelk Chiefa delie Monache di qnefto nome • 

Manni Giambatista Modenefe • Quefto Pittore viveva ancoii 
a*temin del Vedriani , il quale afferma (i), che avea pochi paria'Iuof 
tèmpi nella pittura 9 che ftava allora in Napoli 9 ove era creduto ìì 
taiiglior Pittore che allora ivi fofTe 9 che avea fralle altre cofe dipinta 
maeftrevolmente la Cappella Reale, che in Roma ancora avea dipioit 
to molto ; e conchiude dicendo 9 che più affai ne direbbe 9 s' ei non 
foflb ancor viva. Poffiam Iufingarc]9 che il Vedriani' non abbia ciòaf* 
ferito fenza buon fondamento • Io non veggo però,* che del Manni ùlct 
dano menzione alcuna gli Scrittori, che trattano delle pitture di Na- 
poli e di Roma • 

Maiì- 
Ci)p.x)& 



*5o 
Manki Paolo Modencfe». A lui attrìbuiice il Pagani (i) 3 quftì 

dro della Concezione, che era in un Altare di quefta Confraternita del* 

le Sacre Stimmate trafportau ora nella Chiefa che gii fu de' Cappuc^ 

Cini ; e il ?• Lazsarelli il fa autore di un quadro di S« Ubaldo ^ che 

era a fuo tempo in S« Maria delle Affi • 

(i) p. j7. 

Manzini Francesco Carpi^'ano Architetto » e fcolaio in quesif 
arte di Manfredo Pio, di cui diremo a fiio hiogotebbe occafione fii^ 
golarmente di £ar conofcerr il fuo valore nell' Ardiitetcura nel dib^ 
gno di parecchie Cafe di campagna di ottinio gufto^ die tutior veg^ 
gonG nel territo^p di Carpi ^ fralle quali ci bafteii ¥ annoverare quek 
Je della Cafa Caltffi in S« Cfoce^ della Cafa Cabaffi in Cibeno »€ i¥i 
pure queUa di Monf. Bellentani Arciprete di Carpi ^ che ora é della 
famiglia Gabardi, quella del Vicarie Oeneiale Ciarlinif cbeora èdd- 
la famiglia. Bianchini 9 e qudla della fiiouglia GriUenzont in Rovere^ 
do. Fini di vivere liilla fine dd fecolo korib» 

Manzvou Francesco Modenefe • Grandi elogi & il Vedriam 
òì quefto Pittore , dicendo che dopo eflère (lato allevato nella Apcade^ 
mia di Modena pa6ò a Rema , ove per molti anni fi efercttò con tal 
lode, che molte Gallerie ^ e quella fingolarmente dt^ìi eredi del Card* 
Rapacdoli | ne confervayano j quadri . Aggiugne f che molti aveanfe* 
ne anche in Modena preflb le famiglie Campoti e Gualengui^ e che 
eflendo egli ftato chiamato a Modena dal Duca Aifonfo IV. ^ aragli 
fiata affegoata una gran Camera di quefta Corte , perchè a fuo talco* 
to ladipingeflc; ma che mcnttf fi accingeva al lavoro , fu dalla moiu 
te rapito. Egli fcriveva di cofe a' (uoi tempi avvenute ^ e perdo in 
quefto punto la teftimoniaoza ne è autorevole ; benché dobbiamo di 
lui dolerci 9 che non ce ne abbia fifiate più precifamente le epoche in? 
vano da me ricercate • 

Marescottx Giampaolo Modenefe. Due quadri ne accenna il 

Pjbi 
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flagani qofllo dell' Aitar maggiore, cbe era nella 'Chxe& di S. Gemila 
Diano detta delle Putte del Canalino » e quelb della Depofizion della 
Croce in S» Carlo [i] • Forfè egli è quegli , di cui come di fcoIaM 
del Lana parla il Cittadella , e a ki alcuni attribuiremo il quadro di 
& Agnde in Ferrara* 
(0 P* ^4* M> 

Mariki Trancbsco CarjMgiano vtr(b la fine del fedolo fcorfii 
tlèrcitoffi nel lavorare di ]daftica; e molte opere di affai buona map 
aiera (è ne conlérvano preflb diverfe famiglie in Carpi '• Egli amava 
comuncmante k figure picciole) ma in effe fi vede vivacità ed efpreCi 
fione, Angolarmente in alcuni gruppi grazioiamente formati ^ ette fé 
ut confcrvano preflb il Sig* D» Alberto Pio • 

Marqague Giulio Carrarefè è autor delle ftatue di niarmo^che* 
«domano la Cappdla della famiglia Firago de' Prindpi di & Agata 
adla Chiefa di S. Paolo de' Teatini in Napoli (t). 

(i> Celano Notizie di Nap. T. L pb ijp* 

Martelli Luca da Mafia di Carrara fa autor 'del gran quadro, 
che fi vede fopra la porta interna della Chiela di S* Barnaba in Bre* 
icia (i; • Di eflb fa menzione anche il Paicoli {%) ^ e dice che Luca , 
oltre alla pratica avuu nello {colpire e nel maneggiar marmi » Tcbbe 
ancora neUa pittura* 

(i) Averoldi Pitture Btefc p. 17». Pcfcriz. delle Pitture diBrefcia p. !!?• 
Uj Vite de* Pittori ec T» IL p. 44S« 

Mautinelli GiKOLAMO Carpigiaco Pittore fulla fine dello Icoik 
(^ fecolo e fui principio del prefence ha molti quadri nella Città end 
Xerriiorio di Carpi j frai quali accenneremo ibitanto i due gran ^ua» 
dri» uno di S. Valeriano, T aloo di SL Giufeppe, che fcno ora nel 
Palazzo del Pubblico 3 e due altri ^ che rapprcfentano Luchzia Rcm»> 

nj« 
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M, c Cleopatra, che Tono préffo il Sg« Avif. Cabafli. Bi lavorò aai 

Cora ia Plaftica » e diverfe Opere fé ne confervano preffo alcune fanupi 
glie. 

Maschini Simone Carrarcfe fece la Starna del Duca Alefandm 
mei Palano Féirnefe in Roma. Cosi il Pafcoli [i], che niun* alerà no» 
tizia ce ne fomminittra . La bcatua medefima è più efattamente de- 
fcrìtra dal Titi. AtUa òaia il gruppo^ che rapprefthta AUffandro Far* 
ne/e con una viuoria che V incorona , e il fumé Schtlda incatenato , e 
la Fiandra d fuoì piedi genujlejla , fu fcolpit» in un pe\\o di ^Icnna 
dal Tempio dalla Pace da Òimone Ma/chino Carrarefe fui tnodello di 
G^cro Celio (è). 

[0 Vite de* Pittori &c T. II* p. 4H* 

laj DeCcriz. delle Pitture &c« di Roma p. ito* 

Massa Giovanni Carpigiano Sacerdote, xl più perfetto openttor 
di fcagliolai che avcffe ancor avuto queirarte, fu anche F ultimo in 
Carpi , che 1* eferciuflè con lode , come fé fofle fermo e inèvitabfl 
deftino delie belle Arti , che allor quando fon giunte alia lor perfc- 
zione, decadano nuovamente e vengano al nulla. Nato in Carpi circa 
il i^5p. fu fcolaro di Gnipafo GrifFoni, e ne' fuòi primi lavori ebbe 
$L compagno Giovanni Pozzuoli t di cui diremo più lotto • Di fatto i 
nomi di amendttè fi veggon fegnati nel paUo dell'Altare della B.Ver-i 
gine del Rofario nella Chie(a Pamochiale del Quardrolo , in quello 
deir Aitar maggiore di S. Chiara in Carpi , in quello della Cappella 
pubblica di D. Alberto Pio in Rovereto , e nel bel Tabernacolo delia 
Chiefa di S. Ignazio in Carpi • Paflato poi il Pozzuoli a vivere in 
S* Martino d'Elle 9 continuò il Mafia a lavorare egli folo; «-fu allo^ 
ra fingolarmente^ ch'ei fi rivolle a dare una nuova perfezione all'ar* 
ce , e a rapprefentare colla fcagUola belliffime lontananze , vaghe e 
ben intefe architetture 9 giardini 9 viali , e ornamenti d'ogni maniera, 
e a fingere un tate intreccio di maimi e di pietre , che fembra non 



pocerfi andare piA oltre. Intono al qual mòdo di Ikvontt ti lafcxft 
«ncòra alcune annotazioni in un libro , che MS. confervafi preflb il 
Sig. Avv. Cabaffi . Grande è il numero de' lavori del Mafia, che coi>. 
fervane in C^m; e altrove, e io farò pago di annoverarne alcuni più 
infigni . Tali fono i palii dell' Aitar maggiore e di quel di S, Pietro 
nella Cattedrale di Carpi, quello dell' Altare di S* Lorenzo, in S. Ber- 
nardino, quello di S^ Anna in S. Niccolò, e tre altri che erano nella 
Chiefa de' Cappuccini , e che ora ridotti ad ufo di tavolini fono pre& 
b la famiglia Gabardi. Parecchi dcpofiti ancora aflai ben lavorati fc 
ne hanno nella fteffa Città, come quello di Monfignor Ercole Pancini 
roli Arciprete, dell'Arcidiacono Bartolommco Pcderzoli, e del Dottor 
Lodovico Grillenzoni nella Cattedrale. Io paflb fotto filenzio molti 
altari da lui pur lavorati in fomigliante maniera, e balauftrate, e ta« 
vole a ufo di camera, fralle quali due (ingolarmente di eccellente Ia*« 
vero fé ne veggono preflb il fuddetto Sig. D. Alberto Pio, che erano 
ft^ce deftinate pel Duca di Guaftalla • Molto avca egli ancor operato 
nella Chiefa ora diftrutta degli Agoftiniani di Carpi , e già abbiamo 
oflervato nell'articolo di Guido dal Conte eflere aflai verifimile^ che 
in quella occafione un di que' Religiofi oflervato attentamente il mo- 
do, con cui il Mafia lavorava, lo apprendeflè, e portandol feco a 
Firenze defle motivo a credere, che ivi fofle nata queft^arte« Molti 
altri lavori del Mafia veggonfi in Correggio, in Novellara, in Gua« 
ftalla, in Parma, in Cremona &c. che lungo farebbe l'annoverare 
dift in tamente • Finì di vivere in Carpi in età quali ottuagenaria a* 4. 
di Aprile del I74r., e fii fcpolto nella detta Chiefa di S. Agoftino» 

Massarini Girolamo Reggiano ebbe a fuoi Maeftri Sebaftia- 
no Vercellefi, Luca Ferrari, e Leonello Spada, che per alcuni anni| 
come narrad dal Malvada (i), tenne fcuola in Reggio. Alcune pittici 
re fé ne confervano in quella Città 9 come un S. Criftoforo in S« Fie- 
li ero, 

(x] Feliina Pittrice p. ro& iio» 



tro , la Strage degi' Innocenti 5 e T inoontiD d' Erode £o* Ms^ ncUa 
Cappella de' diecti Magi 9 e alcune altre nella Grotta di S» Benedcno 
ne' fottrrranei della Chiefa medefima» alcnni quadri di forma ovata 
che rapprefeatano gli Atti de' SS. MM. Grìlanto e Darù| preflb i 
Clnonìci <l.ella Cattedrale ^' il quadro di S. Agoftino nel Presbitero 
della Chiela del Santo medefimo , quello delP Angelo Cuftode e delle 
Anime purganti nella Ccnfratemita del Crocififfo, e più altre» Nel* 
k pitture grandi egli è lungi dairéfler ecceUente, ma in alcuni ptc< 
cioli quadri fparfi per le cafe di Reggio ha tali bellezze « che appen» 
fi crederebhono opera dello (teffo Pittore • EfercitofGi ancora nella 
Scultura» e infieme con Pietro Ancini fcolpl ne! léij^. alcune figure 
in una. macchina fitta da^ Confratelli di S. Domenico per la Corona* 
anone delU B» V. della Ghiaja. Idor) a' a8. d'Agoflo del 1700. 

Mattex Giuiiio Cesare e MichELK di lui padre Reggiano fo^ 
prannomato ìL 'Francale firn noti il pnmo per uno^ il iècondo per 
due quadri » che ne efiftono nella B« V« della GhSaja » e che fi acan» 
nano dal Raoaani (i)» Michele mori nel t^zi. Qpefti dipiofe ancora 
in Bologna ia S» Martino Maggiore T aitar de* Ringhieri^ e a frefco 
(opra la porta e il portico deUa Chiela di S* Matteo delle Pefchòi 
rie^ come af&rmafi dal Mafini (2) » Ma nella recente Defcripoiie del- 
k Pitture di Bologna il quadro dell* Aitar de* Ringhieri fi dice di 
Celare Gennari (g)» e le pitture a firefco fi dicoa perite (4). 

[i] Ycridico Racconto && p^ iu 
|z| Bologna PerloftraU p. 738. 
U\ p 6t. 
[4J P* ^9^ &c^ 

• Mazza Carlo da Corr^gio (colaro del Tuo Condttadino Gin^ 
lamo Dcsnini è autore di un de* Quadri lattiali della Cappella del 
SS. Sagnmcnto in S. Pietro di Bologna» 
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SCAZSEtiU GlAMMARCO CtrpigUtM) fcolara del più volte Bominam 

<Saf|ttre Griffoni fu fpeilb compagno ne^ lavorio di fcagUola di Gio% 
yanoi Maffa e di Giovanni Pozaooli ^ « fpeffo ancora afeithò l' arte 
per fé medcfimo 9 e ne rimangon firalle altre cole ipi Carpi quattro 
quadri nella Sagreftia di & Maria delle Grazie » e due tavolini da 
camera di vaghiamo lavY>ro preffo la famiglia Gabardi^ ne' quali fe^ 
gnò il fuo nome : Marcus Ma\t1&iu ftdt i7ot. Abbandonò egli pofcia 
k patria, e trasferii in Romagna , e in molte Città di quella Pro- 
vincia lafciò non pochi lavori , frai quali pregevoli ibno fingolarmcn» 
te alcuni patii della Chiefa de* Canonici Regolari di Porto in Raven* 
uà 9 ne* quali egli^ facendofi Modenefe, come quelli 4clle Città Pro* 
vinciali foglion fare in lonuni paefi, cosi fegnò il fuo vagiti Meucùà 
Ma\€Uius Mudnenfis fcdt $709^ Non fappiamo, ni iove né quando 
deffe fine a' fuoi giorni.* 

. Mazzocgoli P1BTR.0 Carplgiano tiato nel 1705. avendo moftra*' 
ta felice difpofizione ^1 difcgnare in alcune figure di terra <:otta da 
lui formate^ne' primi fuoi anni, fu dal padre mandato a Bologna, 
perchè vi apprendeffe la pittura* Tornato dopo tre anni alla patria 
|u coftretto a partirne tra poco per ima riffa avuta ; e ritiroffi in 
Gonzaga nel Mantovano 9 ove ne' Pakzd Gazzoldo e NerV <liè mol« 
te ptuove del (119 valore nella plaAica non meno che neHa pittura a 
frefco 9 il che pur fece nel .Pahezo 4el Vlrcóx. Riva in* Bmgneto , e 
in pii!^ altre Chiefe e Cafe di que' contorni • Molto ancora dipinfe nel 
Monaftero di S. Benedetto di Polirone,cve pofcia fiid di vivere a* 4* 
di Marzo del 177^. 

Mazzoni G01BO Modenelè, detto lùicor Paganino, e dalla fua 
patria foprannomaco il Modanino, fu ecellente plaftico negli ultimi 
anni del fecolo XV. , e ne' primi del XVI. Due opere fece egli dap^ 
prima in Modena , che diedero a conofcere , quanto ei valeffe in 
quell'arte. La prima è la Depoflzion dalla Croce , che fi confervava 
nella Confratemiu di S. Giovanni della Morte » e che ora è ftam 

li a tjrai^ 



tralportata alla Cappella della G>nfdrteiia; la iecondi i P Aitar ddft 
Statue in S. Marghema, ove è rapptefentata la Santa Famiglia, k 
quali in ciò che appartiene a vivacità ed efpreffione poffooo fiare ti 
confronto de' più pregiati lavori di quefto genere. Di amendne fi 
parta nel paffo della Cronaca del Lancillotto copiata dallo Spaccini^i 
ove & annoverano ì celebri Artiftì MoJenefi; e della prima fi £i in» 
cidentemente menzione dal medefìmo Lancillotto nella fua Oronaca ù 
Novembre del 1509. ove fi accenna il rifarcirla che fece Ftancefca 
Bianchi y come di lui parlando fi è oflervato. E poiché ivi fi dice^ 
che Guido aveala fatta circa 25. anni addietro , conviene fiflar l'Epo- 
ca di quel lavoro circa il 14S4. Di amendue quefte opere parla anche 
il Vedriani (x), il quale agglugne, che è epera ^pure di G^ido la 
B. Vergine infieme con due Angroktti fopra l'Arca di Giovanni Sb^ 
doleto nella facciata efteriore del Duomo verfo ia Piazza • 

Nel fuddetto paflb della Cronaca del Lancillotto copiato dallo 
Spaccìnì fi dice ancora , che Guido in Ferrara nella Cbìeja ••♦..• 
fé un bello fepolcro . La Qiiefa non è nominata* Ma io offervo^ che 
nelh Chiefa di S. Maria della Rofa ndla detta Città è uà Sepolcro, 
offia una Depofizion dalla Croce, in grandi Statue di terra cotta , le 
quali , come narra il Ch. Sig. Cefare Barottt (a) , credevanfi da alcn> 
ni cpera del celebre Alfonfo Lombardo , ma che Andrea Ferraxi* e 
Giampietro Zanotti ottimi conofcitori in tal genere foftenneiD' cbe 
più antico n* era V autore , e che forfè effe ' eran kvoro di Pietra 
Lombardo o padre o zìo di Alfonfo. Or poiché noi fappiamo ,. cke 
Guido fece in Ferrara un* opera dt tal natura, perchè non credcrem 
coi , che quefta foffe quella, di cui qui fi ragiona ì- Nel qua! eafb sen 
è picciola lode di quello Artefice , eh' effe fiano fiate credute opera da 
un si fìmofo Scultore qual' fu iì Lombarda » 

Anche in Venezia diede Guido qualche faggio del fix) valore ìa 
un' opexa fomigliante fetta in S. Antonio , che fi aceenaa dal Sanfo^ 



ti) p. ^é. &c. 
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^no [3} e dtl P. M. ZucAinl Dotncmcano [4]^ i quali lo nomieaa 
fempliccmentt Guido da Modena • 

Ma più che altrove acqoìftò Guido gran nome alla Córte di Na« 

poli • 11 Vafari nella Vita di Giuliano da Majano rinnomato Sculco- 

it , accennando Benedetto di lui nipote migliore ancora del Zio , di^ 

ce (5) ^ che fii concorrente nella giovinena fua, i* uno Scultore , che fa. 

c$9a di terra , chiamato Modanìno da Modena y il quale lavorò al deu 

$a Alfortfo una Putà con infinite figure wnde di terra cotta colorite , k 

quali con gran^ffima vivacità furono condotte^ e dal Re fatte porrg 

mella Chiefa di Monte Oliveto di Napoli ^ Monafierio in quel Imgo 

0noratipnoy nella quale opera è ritratto il deuo Re in ginocchioni ^ il 

fuale pare veramente più che vivo ; onde Modanino fu da lui con graih» 

affimi premj rimunerato. Qiisft' opera, come fi avverte nelle note all' 

ttlcima ediziofi del Vafari, i ancora in eflere e ben confervata* E 

un* éfatta defcririonc fé ne ha nelle Notizie di Napoli del Cchno ivi 

riftampate nel, 1758. NelC entrare in ditta Cappctta^ dice [d] , parlan. 

do della Chìcfa di S. Maria di Monte Oliveto , a dejìra vedefi urC aU 

va Cappella y dove fia fituaeo il fepolcro del Siffu>re. Queflo vien form 

mato da moke figure tonde al naturale di urrà cotta e, colorita. Vi i 

H nofiro Redentore morto ^ la Madre tramortita ^ V altre Marie Addo^ 

lorate con S* Giovanni piangente } vi è Nicodemo ^ che è il vero ri^ 

tratto di Gioviano Pontirno ,- la Statua di Giofiffo i ritratto naturalif. 

fimo^ di Giacopo Sannanaro'^ ci fono anco due aitri ritratti^ uno del 

Re- Alfor^o II. j e T altro di Ferraniino fuo figliuolo yftatue^ che ni 

più fpiritofi ne più al vivo ere io che fi pojfano fare , r furono opem 

ra di Modanino da Modena eccellente Scultore^ e particolarmente in 

fuefta materia , che fiori. drea gli anni t4So^ 11 recente editore dell' a- 

pera accennata avverte , che quefto Sepolcro è ora nella Cappella» de' 

Signori detia. Nbja. Anche nella Chiefa di & Eligio nella, fteffa^ Cktà 

set 
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r4l Nttova Cronaca Veneta T» 1. p. 141»- 
[5] T. Il, p. ao^ 
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nella Cappella de' Macellari è un lavoro di tcni colta ^* che freddi 

opera del Mazzoni (7} • • « 

Mentre Guido iractenevafi in Napoli ononio e (Ubiaio da-quel* 
la Corte, accadde la rivoluzioq di quel Regno, che i'anno 1495. 
venne in potere di Carlo VXU. Re di Francia. Quefto Sovrano ap, 
pena divenuto padrone di quel dominio volle far oonoibere, in quii 
pregio avcfTe le belle Arti e i loro coltivatori, e avendo udito ^quan« 
to pel Tuo valor nella plaftica (offe pregiato Guido , gli diede foleni 
nemente di Tua mano le divile e gli onori di Cavaliere. Jl dit oIti« 
che il narra nel paflb più volte citato del Lancillotto, confermali an» 
Cora da un autentico atceftato^ che gliene fu pofcia fpedito, e di cui 
confervafi copia in un Codice dell' Archivio Segreto di quefta Comuni 
nità,. imitòlato: Privilegi JfobiiUatis , ed è il Celiente : ^or f^ 
txtmplum qùarumiam pattmuni lUufirU Domini GiU^<rti Chauttmpru 
mi & fammi Regis armomm Franàgcnfrum^ & fcrìpeamm iMgua 
Gallkf ftu Francig^na , quA iaterpreeau O' tradu^é^ ad Linguam Lan^ 
nam fononi tenori infiafcrìpto . 

J^ui Giliberto Chautau di8o Mon Soyr prim» Hr Sovtran R$ 
d'arme di Franceji & de l^ ordine del He Noftro Signore j Signore di 
Fòmcauly Certificxmo ai tutti quelli li quaU quefia prefcnjte vtderanno^ 
(he Mf. GUIDO PAGAN12^0 CUAFALERO nativo de Modena 
in Italia per lo aitiamo ^ ^tentiffimo ^ & excelUndUimo Prìmipe el 
quondam Re Carlo chriJUaniffimo oilayo da quefio nonu^, & iddmo 
defungo ^ al qual Dio perdoni ^ ejfenio allora in la . Villa & Cittai$ 
de Napoli prejfo la imprefa Cr acquijlo del Reame de Cicilia fa£ka per 
•el di£io quondam Re in lo anno i^ff. ( dovea fcrivcit i^9S* ) ^ 
appreso che! diSo Chrifiianijfuno Re hebi faHo la fua innata el duo^ 
declino \orno del mefe di Magio en el diSo anno^ & in la dUfa Citta^ 
de*^ & in epfa receputo corno Re^ & dopo tornato in la Matre & ptim 
àpale Eeclefia de quella Cittade^ fua Majtfiade volendo feguìre a con» 
tinuare U antiqui coftumi & notabili obfervantie di fuoi Predecejfoti 

[7] Ivi p. 104. 



Regi iopé^ hav& renSutù gra\fe a Dio & alla ftia ' gtoriófifma Sa^ 
€ra Férgine e Matrc de la yiQoria^ che tpfa havea havuto in $1 
diSo Regno ^ fece in la diSa Matre Ecctefia de fua pròpria mano» tf^ 
fendo in habito & in maefiU Regale ^ certo numero d^ f^avalitrì^ fra, 
U quali el diOo Mf. GUIDO GUIDO DI PAGANINI per la 
Wtude & meriti de fua perfona fo foBo alhora Chavalier per el di£io 
quondam ChrifHaniJfimo Re donandoli la Cinflura o fia Collana ^ & la 
a^njHtuette & mejfe in V ordine & dignitade de Militia corno fua Majcm 
fià i accofiumata far in fimili cafi ^ & li dona un fior, de Lis in là 
fua Arma^ ultra le Arme di faoi Prtdecejfori y ficcome e prefcrltto e 
fgurato iti quefio prefente . Et quefh fu faRo a la prefcnna de^ multi 
grandi Principi^ Dud^ Conti y e Baroni ^ Cal/alef^ & Gennlhomini 
tanto Franufi che Italiani y* quali erano in compagnia del predetto Chìit 
fiianijfana Re. Et parimenti de mi che ad quel tempo adivamo tf 
eravamo là per el debito delP ejfer & officio ncfiro corno Sovrari Re 
a arme d^ Francefi & de r ordine de Sua Majeftade. Et cusì lo certi^, 
Jlcamo y & ajfecuramo eJfer vero per quefia no/ira ^ la qual in teJHmom 
tuo de quefio haveìno fegnata de nofira mano^ & ad tpfa fatto mettere 
al fig^Uo de nofira arma el duodecimo ifpmo de Ma^ìo lar anno §496^ 
In quefU co^ però debb' eflère corìb errar nella dau , perciocché il 
Ke Carle y che in quefia acceftata fi dice gii morto y non morì che 
nel 1498» Forfè neiroriginale era icritto MCCCCCX VI. ^ e il oopifta 
credette 9 che dovefle fcriverfi MCCXICXCVL> e fcrifle perciò in nii-' 
meri Arabici 14^5» 

Il Landllotta nel paflb Ibpracdtata aggiugne, che il Re Carki 
tornando in Francia cosdufle (eco il Mazzoni ^ e infieme con 4ui Pel- 
le^na DKcahex di lui nv^lie, la quale ne* lavori di PJaftica gli era 
fcmpre ftata fedel compagna ^ e che pofcia morendo in quel Regtoo 
lafciò vedova il Marito » Quefta vnggia di Guida in Francia è fiata 
riyocata in dubbia nella recente Edizion del Vafari- E fé altra auto» 
rirà non (e n'^avefie che queUa del Vedriani, quefta certamente non 
(aiebbe bafiante per accertarfcne • Ma oltre quella del Croni fia , 
( ancorché voglia concedeiiì, che quel pafla vi fofle aggiunta dallo 
^ Spacfe 
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Spaccini, il quale pure tlde ttoa picdoh parte del lecolo XVt. ) potè» 
▼a r Autor delle Note al Vabri avvertire , che il Vedriani porta U 
teflimonianza di Pomponio Gaurico, il quale nel fuo libro de ScuL 
ptura ftampato in Pefaro fin dal 1504* chiaramente Io afferma: In 
Italia laudazifjimus nojlra éttatc Fitus Manpn Mudnen/iSj quetn nuptf 
noòis Gallia cum pUrìfqut rebus abfiulit. Uxor tùdm ejus finxìt &^ 
fila [8J • La qual teftimonìanza di Scrittore natio del Regno di Na* 
poli, e che fcriveva pocKì anni dopo il fatto, lo rende indubitabile. 
Per ultimo Leonello Beliardi nella Tua Cronaca MS. di Modena feriN 
ca a quel tempo medefimo ce ne afficura egli pure ^ come tra poco 
vedremo • 

Fra i privileg; , che il Lancillotto accenna , che furono dal Re 
Carlo VIIL conceduti a Guido, fpiega fingolarmente quello , che due 
Modenefi doveflero fenza alcuna loro fpefa eifere mantenuti agli ftud) 
in Parigi. Ma queflo diritto avaino i Modenefi gà da gran tempo $ 
. e ornai dimenticato , ed eiTo non fu fatto rivivere , che verfo la mtr 
cà del fecolo XVL come fi è altrove veduto. 

Neiraccennau Cronaca del Beliardi fi fifTa il ritorno del Masi 
zoni in Mfodena a' ip. di Giugno del 15 id. M. Guido Paganino a 
quefto dì §9, dito vene per fiore a Modena , (Sr vene di Fran\a , dove 
io è fiato più di 20. anni , col Re di Franyi. Sappiamo anche per te* 
fiimonianza del Lancillotto', che in Francia perdette Ja moglie Pelle- 
grina Diicalzi 9 e che dopo aver guadagnato molco co' fuoi lavori tor« 
nato a Modena qui fece acquifto di molti poderi e di diverfe cafe , « 
dhe vifTe Tempre in maniera nobile e fpléndida. Nel 1517* ei fa uno 
de' deftinati a foprantendere al cavamento delle foffe di Modena , co- 
me fi narra fotto i 21. d'Agofto nella detta Cronaca Beliardi , ove 
egli è detto M. Guido Paganino Cavalero . In efla e in quella ancora 
del Lancillotto fé ne fifTa la mone a' 12. di Settembre del 15x8 , e 
nella prima fi dice , eh' egli era homo primo nel fare de rilevo , nella 
feconda fi narra , eh' ei fu onorevolmente fepolto nella Chiefa del Ca^- 

mi* 

(8] prope fin. ^ 



tSt 
mme ^ e die fui fepolero furono Icolpite le fiie armi infiem éon quelle 
di Francia 9 di cui gli eri ftato conceduto l'ufare, e con quella ircri« 
zione, che riporufi dal Vedrìani: Jlic offa quufcunt Magnifici Equitis 
Domini Guiioms Paganini alias de Maionibus qui obiit XII. Sem 
ptembris MDXVIIL 

Nel paffo più volte citato del Lancillotto fi narra , che Guido 
morendo fenza figlj lafciò la fua eredità divi(à in tre parti , una al 
Monte di Pietà, falera a* poveri, la terza alla Ifabella fua fiscon* 
da moglie, & et fuoi heredi M* Bernardino Magoni ^ & Conford» 
Se però il Gaurico non fu maFe informato, il che non par verifimile, 
Guido ebbe una figlia , che parimenti fi efercit& nella plaftica • Ma 
forfè ella mori innansi al padre, e perciò quelli lafciò fuo erede il 
detto Bernardino , il qual non lappiamo in che grado gli fbffe paFì 
reate • Qtiefti è annoverato dal Vedriani tra* Dottor Modenefi (i) , a 
a ciò eh' ei ne dice fi può aggiugnere , eh* ei fii ancora da Leon X. 
creato Cavaliere e Conte Palatino il u di Giugno del 15 15.9 e copia 
del Privilegio perciò fpeditogli fi l^ge nel fopracciuto Codice dell* 
Archivio Segreto di quella Comunità • 

W ^ pi* 

Mbloni Ercolb figlittol di. Simone 9 di patria CarpigiattO) fa 
quegli , che per comando e a fpefe di Alberto Pio formò il bd coro 
del Tempio di & Niccolò di Carpi intarfiato con vago ed elegante . 
lavoro , che tuttora fuffifte • Cosi raccogliefi da un Rogito di Roland 
do Aldrovandi Noujo Carpigtano de' atf. di Marco del I5i8. 

Af £]«0Ki Marco Modenefe • Grandi e fonanti fono gli el<^} ^ 
con cui park il Vedrìani (i) del valor nella Plaftica di quelb km^ 
(la 9 e delle continue dimande , che da ogni parte veniangli iktte di 
tai lavori. Ma né egli ci dice, quando ei viveffe, né altra fiiggio 
ce ne fa egU indicare, che un Crocififfo, che era in quefta Chieft 

Kk . già 
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già de' Sèrvi di Maria , il quale forfè ancori più non fuffiftt # La 
Statua di marmo di S. Pio V., che è nell* ingreflb dd Colkgio Ghifi- 
lieri in Pavia, dicefi dal Bartoli opera di un Marco Meloni » che forfè 
non i divcrfo dal noftro (z) • Forfè il Plaftico Modeneie è ancor lo 
fieffo Marco Meloni , che fecondo il Vedriani [3] lavorò e indorò t 
rofoni del fofficto di quella Chiefa de* Carmelittni Scalzi Tanno \6m. 

Ix] Deferii, delle Pitture &<• dMtal. T. II. p. i8. 
jj StOf« di Mod, p» 64S. 

Meloni Marco Carpigiano, detto il Meloncino, o il Carpi» 
gianino. Nella Chiefa di S. Bernardino in Carpi Vedefi un quadro in 
tavola di diligentiflimo lavoro alla maniera di Francefoo Francia* la 
affo fono dipinti la B. Vergine col Bambino in braccio affila fa un 
trono fornuto di antico baffo rilievo ^ S. Giovanni Batiila che additt 
il Bambino, e a fianco di effo S. Bernardino da Siena» e dall'altro 
canto & Girolamo e S. Franccico , e due Angioli che fui capo della 
Vergine Cbfiengono la corona ^ La profpettiva del qna4m rapprefenta 
un ameniffimo paefaggio • Nel mezzo del piededallo del trono vedefi 
dipinm a foggia di ftatua di marmo una Reina, e nella bafe di eflb fi 
leggono quefte parok • Hahtt mi Divi Btmariìnì Confraurmtas Mar* 
à Melonu Opus anno Domini MCCCCCUIL Kalendas /unii per^ 
8um^ Sótto il quidro medefimo vedefene un altro più picciolo, e di 
pennello eccellente, che pur rapprefenta u» graziofo paefaggio con un 
antica Tempietto, e preffo al medefimo Abrama che ù appaiccclua 
at gran Sagnficio 9 e in altra parte la fteffo Patriarca , che lieto delf 
efito del Sagrificio medefimo abbraccia con trafporta d'allegrezza la 
moglie* In un libro MS. di IX Giu&ppe Maria Batbieri, in cui de- 
Icrtvonfi le Pitture ferhate in Carpi, e che efifte preffo il più volte 
lodato Sig. Avvocata Cab;iffi , fi attribuifce qoefta feconda quadra a 
Giulio Romano » di cui certo non è indegna • E parlando dd primo 
fi dice foto, che il Meloni dalla fua patria era detto il Garpigianino. 
Ulfarizion riferita ci mpfira, ch^ei viveva al principio del XVL (è- 
colo , e fi può ocder perciò ch^ei fia quel medefimo, che tiovafi ix^ 

a. 



iictto in m^mA» cut» picffo 11 fiiddettè Aw. CabtS con fncfli 

parole: atfoisa //j7« Magi/ter Marcus Meloni PtSor kahitabét Whmru. 
Al Meloni «nribiiifcoM akuni il quadro della B. V. cp* SS. Girai»- 
mo e Sebiftiano, che è in quefta Chiefa di S. Pietro^ il qual dal 
Pagani fi dice di Jacopo Francia , e da altri fi crede di Pellegrino 
Aretufi o Munari. Altri fanno il Metoni autore del quadro nella ChicM 
ia medefima, in cui vedefi la B« V, con S. Gr^orio e & Giorgio f 
che dal Pagani fi dice di Batifta Doffi* 

Menia RAFABtLO Modencfc è lodato dal Vedriani (i) oomt 
dotto Architetto, ed ei ne reca in pniova la fabbrica de* pubblici 
forai y che fiiron poi dtftmtti per i^uella del Monaftero delle Carmelx« 
tane Scalze , e il Portico della Piazza ^ che va a terminare dietro il 
Coro della Cattedrale* Aggiugnc, che nel i6i%* fu chiamato a Bo3 
logna y € pofcia anche a Parma , e che in amendue le Città innalzai 
molti edificjy e fragli altri i pubblici forni in Bologna, e che riporr 
conne applaufi e premj non ordinar] • Dice ancora^ eh' ei fabbricò la 
fua Cafa in Terranuova , la quale ha due tefte di rilievo fopra U 
porta • 

(i) p. Zlf. 

M£NiA Rafabuo Modenefct diverio dal precedente, fu Pittore 
di Profeffione , e a lui il Pagani (i) attribuifce gli ornati della Capw 
pdla del SS. Sagramento nella Cattedrale • A lui pure gli attribuifce 
il P« Lazzardli dicendo $ che V Archìtetcura di quefia CaptlU è di 
wuno di RafduUo Rinaldi alias Menia , che lavora ' ajfai meglio a olio 
di prospettiva & architettura . ^^Ej^ì aggiugne, che fulla fine del iji]» 
fi dice va 5 che il Coro della Chiefa de* Carmelitani Scalzi fi doveffc 
dipingere a frefoo dallo fleflb Rafaelto Rinaldi alias Menia , mia ciò 
poi non fi fece. Di lui abbiam fatu menzio|ie poc'anzi ragionando' 
del Joli, di cui fit il primo Macftro. Egli foggioraò alcuni anni e di« 
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piare ih Venezia , perciocché in quefto Ducale Archivio Segreto fé 
ne ha un Memoriale al Duca Rinaldo di colà ferino nel 16^ , eoo 
cui le Aipplica a prorogargli ad altri due anni la licenza di oactencrfi 
fuori di Stato ^ 

Messori N. E' noto folo pel eenno che ne & il P. Af&rofi , il 
quale racconta {t)^ che la Cupola maefiofa eretta in me'^o iella Crom 
dfira ( di S. Pietro di Reggio ) è opera agai gradita ed ingegaofa ddr 
Canottictè Mejforì , e quefta ornata vagamente al di fuori fui gufio ap^ 
punto detta famofa di S. Pietro di Roma^ ed al di dentro con altri 
ubbettìmenti di bafso rilievo ^ e )quattro Statue rugU angoli , che rspprcm 
fintano la Religione , la Carità , la Povertà j e t CTmiltà . Si donque 
dovette fiorire qirca Tanno 15^ in cut quella Chiela fu £ibbricaca« 

[i] Mem. del Mon. di t. Profp. P. IL p. «17. 

da MoDZKA Angblo V. la Biblioteca • 

da MoDEKA Barnaba. In Alba nella Chiefa de* Minon Co&i 
ventuaK confervafi una nvola rapprefentaote la Vergine col BambinO| 
a pii della quak è feritto : ^ Barnaba^ de Mutina pinoàt^ÓSSlXXVÌL 
Così mi ha avvertito il Cb. Sig. Barone Giufeppe Vemazza , a eoi 
dtefi lo fcoprimento di qoefto finora ignoto Pittor Modende dici (tn 
colo XIV. ''' 

da Modena Cristoforo. Il Vafaii nella Vita di Niccolò Are- 
tino fi) racconta ^ che il ritratto di effd fu fatto da Galaflb Fcrrjre- 
ie, ^ quale dipingeva a ^e* tempi ^ ( cioè verfo il principio del ÌìbcoIo 
XV. ) in Bologna a coneorren\a di Jacopo e Simone Pittori Boia' 
gntfi^ € t un Crifiofano nonfo fi Ferrarefi^ o, carne altri dicono^ 
da n/ìodena^ i quaù tuta dipinfero in una Chiefa ietta la Cafa & 
JHUwo^ ( ora Mezzaratts ) fuor della Porta di Sm Mammolo mobe 
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^6i 
Éofi a fr€fe9 . Crìfhfano feci da una iania ^ da che JXo fé Aiamù 
infato a Mosè . . . . . E queffe Pitture furono fatte Panno 1404» 
Il Vedriani riporti qucfto piflb (2) dd Vafari , ma con una infedele 
là 9 di cai non facevanfi fcrupolo gli Scrittori del fecolo fcorfo , gH 
fa diit affoloamente Crifiofano Modenefe. Il Malvafia è flato pia 
clattD 9 t dope aver riferito il dubbio ^ ja coi il Vafari ci lafeia fulu 
la patria di CriAofofo, sggiugnc (3)9 che altri Scrittori fl dicono 
Bolpgnefe. Noi dunque lafciando la cofa in dubbio ^ e prevalendoci 
fblo di quel qualunque diritto » che ci dà il dubbio medefimo, finchi 
non fi pruova il contrario , gli diam qui luogo. U fiiddetto Malvafia 
afferma- che Griftofbro non gii a concorrenza di altri , ma prima di 
tutti, dipinfé nella accennata Cfaiefa di Mezzaratta • Ma nel Libro del^ 
le Kttnre Àotognefi rifbmpato in Bologna nel 177^. ove quelle Pit- 
tore (bn lungamente e e&tumente defcritte (4)9 fi offerva,cfae quelle, 
die il Vafari attribuifce a Criftofano , fiiron lavoro di Jacopo , il coi 
nome fotta effe - kggefi icritto ; e che (t in quell* opera ebbe parte 
Crifloforo, ci& non potè eflcre, che nella parte di mezzo, ove fon 
dipinte k azioni di Mosè • Ivi per-ò' ancora fi offerva,. che V Immagine 
di Maria Vergine full' affé col Bambino firaUe gioocchia e oon alcune 
figurine inginocchiate innanzi , che è nell'altar maggiore di detta 
Chiela, poru il nome di Cnfiofama^ ed ha fegnaio l'anno 1380. 

Più altre Pitture di Criftoforo , che a fno tempo efiftevano in 
Bologna, annovera il C» Malvafia. E primieramente le molte Pitture 
da Ini fiitce a concorrenza di altri naif anuco Chioflro di S. Domem- 
co , e una bcBiffinia Madonna con SL Antonio a ireloo prcffo la porta 
della OKdefima Chte& , che entra nella Ssgreftia , le quali convien di«^ 
ce y che or fieno perite , perchè non (e ne troi» menzione nel libra 
•ocnamata deUe Pitture di Bologna ^ Lo fleffo dee dirfi del qnadro in 
tela rappreientante la 6. Vergine col Bambino e i SS» Antonio e Ca** 
tarina nella Chiela de'Cdeftini^ lòtto fl foalc avvene il detto Scri^ 
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•Me 5 che leggevafi Cirìjfopì^rus pin^ ^ e più fotte XavMgixbu i$ 
Suvigrumo rjSz. ftM ficrì , e della picnura a frefco de' SS. Corm» ie 
Damiano ^dic/ era nel muro iataale alla porca dì S. Maria Madda* 
leoa agli Orfanelli ^ Più felice è ftita quella della B. Vetrine dipinta 
fui Muro prtflb la Porta di S. Andrea de' Pbiitenaieri , che fi è fiooc 
confervacat lacuale pere ne^' accennato libro delle Pitture di Belo- 
gna (i) fi dice ragguardevole falò pa V anucbìià . Forfè di Criftofora 
è quell'antica immagine della B. V. dipinta nella fcala dd pulpito di 
quefta Cattedrale di Modena | e queUa fopra la Pora detta della Pkf« 
cherìa# 

Di Criftoforo parla brevemente anche il Baldimicci , ed egli porr 
non reca argomento alcuno «d accertarne la patria (aj • Ne ha parlata 
di frelco anche il Sig« Cefare Citudellat il .quale colla flefla franche»i 
iMj con cui il Vcdriani il fa Modenefe, affifrma eh' et fii Ferrareft^ 
n^ (e^za recarne pniova , e aggiugne ^ eh' egli dbbe parte nelle aocH 
che Pitture della Chiefii de' Servi in. Ferrara 9 che fii.diftruttt rami» 

(0 p IO* 

(ij Notiz. de* ProfeflT. del Difegno T. IL p. sta. Edia, Fior. ifilL 

(}) Pittofi FerrateG T. L p. t^ &«• \ 

dt MoosNA Frate V« la Biblioteca )• 

'. * ' ' ' 

da MoDBKA Geminiamo è annoverato da! Vedriant neDa foa 
Opera [i] , perchè fii il primo a introdurre in Riminì nd 155 1« la 
ftmiace pe' vetri. Ma con dò pàrmif ch'egli ftenda più'dd dovere 
i confini delle Belle Arti • Io non fo, fe fià quelli ìquel Geminiano 
da Modena 9 che snfieme con un Gian Emilio da Modena è annove» 
rato dal C Malvafia tra gli Scolari di Lorenzo Còlla difi:epolo di 
Franccibo Francia « 

[Il p. Sé. 

da Modena Giambatista V. Ingoni GiambatifUi. 



^6f 
dbr Moi>BNA' NiccoLETTO • D Vedritni loda in ttmini genenu 

Ji (i) quello Pitcore e Incilbie^ fenza pure indicaitiy a qual tempo ei 
vivefle, a dicendo folo, cbe le cane da Ini incife in nme fi conferà 
ifftn con quelle di Albeffo Duco y di Luca d' Ollanda , e d* altri vu 
keofi Incifioii • Di Iw fa pure menzione il Sig. Heineicen ndla foa 
Idee ginerak Sunt ColUHion JPEftmmptSf che lo dice Pittote di proti 
petciva e Incilbre [zj ^ e accenna [3] una copia da lui facu di uns 
ftampa d' Ifr^el van Mocfaelen^ in cui fi veggono quattro donne^ e fopra 
effe un globo 9 fid quale Niccolctto aggiunfe le parole Detur Pulckriom 
rijt Tanno i5o«. Il che ci moflra^ eh' ei fu un de' più antichi Inci« 
lori in rame • Anche il Gori ne paria (4) ^ t^ Io annovera tra* piA ec- 
cellenti Inciibri Lombardi ; ne rammenta una ftampa 9 in cui fi vede 
unn gran fabbrica mezzo nvinam ^ e a baffo in picciolo il mifter» 
della Natività di N» & con PaOori &c. fegnata coiranno 15(5*9 e 
avverte^ ch*ei legnava il noiriie di Niccolò da una parte , e dalF altra 
dk Moderni. Ma ciò che è ftrano fi è, èhe dopo averlo in qucfto pa& 
fo lodato 9 poco appreffo ne dice le opere efireméimente informi [jjr 
tanto fono coerenti a lor medefimi alcuni autori ^ quando fingolaiw 
mente e(K fenza difcernimento ricopiano ciò che yeggpno fcritlo da 
altri • P^effo il Sig. Ab» Carlo Bianconi Segretario della R* Accade- 
mia deUe Belle Arti in Milano fi conleryano , oom' egli -fkeflb mi ha 
icritto^ fette ftampe di Niccoletto^ fei delle ^nali fono in ottavo di 
Icilio ; e rapprtfentaoo l. & GiambatiOa in piedi ; a» SL GriQoforo 
che pa^ Tacque col Bambio fulle fpalle i 3- & Fraiicefco con urgit: 
nocchio piegato ^ che riceve le Stimmate ; 4i^ la B, V» ledente col 
Bambino in grembo^ che i una delle. migliori; 5. Mane in piedi ve*. 
fitto alla militare coli* afta j e fopra la Bandiem con infegne e troK 
fei 9 e con un piedeftallo, in cui fi legge : Dh^ Marti ;. 6. tre Dai* 
ni giacenti • l\ufe hanno per £>ndo un paefe, con fabbriche ntifere; 

e vi 
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t vi fi legge il nome Niccoleno da Moienk. La Cenimi afléi pIA 
bella ài tutte rappiefenta ti PreTepìo dentro una Fabbrica lovioola , e 
la Piofpettivr ne è giuftiffima , le figure belk anzi che no ; e tute» 
infieme il lavoro è pregevole • In due Scudetti congiunti alle due pri* 
ne colonne vedefi ficolptu una Croce, arme comune a molte Gttà^ 
e in un piedeftallo vedefi queft' altra figura , di cui non (apre! iotCA; 
dcre il fenib» 



Nicoletto 
da Modena 




da Modena Pbllbgmno V. Munarj PsLLBGitmo. 

da Modena Pietro Aktonio. Di quello celebre Intarfiator 
Modene(è del fecoIoXV. non avremmo notizia alcuna, fé il Burcbelad 
oon ce Tavefle feribata ccA hnt menzione [ij, e col riportarne due 
Ifcrimoni , che nel Coro di & Francefco di Trivìgi da lui con eccel- 
lente lavoro formato fi leggona • Sul primo de* fedili di eflb da lai 
intarfiati fi legge : Sedilìa ìuc Deiatea legatario étrt Thotnafia Nk^ 
tnn^ ronfi. Talufii de Fi/atta Confugis^ ae Varienti de Umbraga Ft 
foEta /iure anno Sol. g^8*. E all'ingreflb del Coro: Afaroàca ìfté Se» 
ditta ipfi Zenodoro invidio/a Petrus Antonias Mutinenps €9mpegit. 
Ma fuor di quello laverò non iappiam d* alcun altro , che da lui fot> 
fé efegulto., Non è però quella la (bla pruova, che abbiamo del fiorir 

che 
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che faceva in Modena fin dal fecòlo XVt F arte d* intarfiire* Nella 
dcfcrìzione , che Mattia Palmieri ci ha lafciaca della magnificenza 9 
con coi il Duca Borfo accoUè in Ferrara nel 1^9^ il Pontefice Pio II« 
dopo aver ragionato di un Giovanni Modenefe^ che fu veduto in 
quell'occafione giocare agli fracchi ftando lontano dallo fcacchiere, e 
regolando le mofle fecondo le relazioni ^ che gli venivano riportate ^ 
pafla a dir di una uvola intarfiata con sì vago lavoro , che gli uc*- 
celli e gli animali ivi figurati pacevan dipinti : FUueum in Ugno - em* 
bUmmau ea anc eonfcBum^ ut veras arborum & anìmantìum omnis 
generis formai momfque ìnefc diceres , ambigafque , penniculo ru^ an^ 
ut eftj inurfcaìs lignU imagims r$ f crani ^ opus Muàncnfium fabrorura 
prvfiRo pracUrum (%) • . 

£xj Script, Bcer. ItaÌ« Florcat. Tel. L p. t4?« 

da Modena Tommaso • Ecco un nuovo Pittor Modenefe del fé- 
colo XIV* fconofciuto finora agU Storici tutti delle Belle Arti da me 
veduti* E nondimeno poKvaTi averne qualche notizia , fé fi fofle av« 
vertito un paflb di Bartolomeo Burchelati Storico Trìvigiano , il qua« 
le parlando dell* introduzione de' DometiicaRi in Trevigi ftguia T an- 
no i2ii«9 HK'^B^^t ^^ ^ Capitolo di qud Convento fu Tanno 
igSt. dipinto da Tommafe da Modena: Anno ^mtem iis2. fuk depim 
Bum prifens C^iulum per Ttiomam de Mutina PiSonm [i] • Ma affai 
più pregevole è la fcopcrta fiitta di frefoo in Boemia 9 e la ctu prima 
notìzia io debbo al vivo zelo pe* buoni ftudj ^ e aUa fingolar oortefia 
di & E. il Sig. Card. Garampi , allora Nuncio all' Imperiai Corte di 
Vienna . Nella Chiefii di S. Croce di Karlflrein in Boemia fortezza 
edificata da Carlo IV. circa la itaetà del (ecolo XIV. confervanfi tut- 
tora alcune pitture in tavola non del lutto fprrgevoli fatte in quel 
tempo medefimo, e ciò, che è più degno di rifleffione, fi è-^ ch'effe 
non tono a tempra, offia a guazzo , ma fatti gli efperimenti fi vede, 
che il colore non folo itfifte ali* aceto, ma anche ali* acqua forte , oii« 
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de par .certo, che fiano ad oCo, il che confermi Topinione da iile lA- 
trove propofta (2,) , che la pittura a olio è afiai più antica che co 
snuncmente non credefi • Or in una di quelle pitture trovali indicato 
il nome di quello Pittore , che fu Tommafo da Modena figlio di Ra^ 
rifino con quelli due verfi fcritti in carattere ^ come diceli ^ Gotico 
proprio di jquell' età • 

QuU opus hoc fnxit Thomas de Mulina pinxit 

Quale vidis Leflor rarìjini fiUus amor. 
Egli è vero» che alcuni ecuditi Boemi pretendono , che Mudna nel 
riferito verCo non lignifichi Modena » ma un luogo della Boemk nel 
Grcolo di Beraunsko , che chiamafi Mautk o Mtyto y e che fecondo 
elfi diceli latinamenU Mutìna^ e ne adducono in piuova on paffo del 
Balbino» che air anno 1400» nomina la Chiefa Parrochiale in Muàm 
na (^) Ma in confronto a quello Ibi pafTo lo fleflb eruditiffimo Cardi- 
nale me ne ha additati più altri del medefimo Autore ^ e altri dociftì 
menti citati dal P. Rafaello Ungar Premonfiratenle editore delb Bom 
bemÌA Satm de) Balbino » in cui fenpre (criveii Muiba (4), e Muthé 
parimenti legge!! in una Cronaca antica di quel Regno pubblicata di 
frefico fs)«. Egli è dunque evidente» che le di quel luogb della Boc^ 
mia foffe flato natio il Pittar Tommafo, anche a togliere ogni equii 
voco farebbefi fcritto dei Mutha^ e non de Maona ^ e all'elegante 
Poetai non farebbe mancato il modo di acconciare il verlb altrisMiiti. 
Oltre di che avendo noi veduto poc^anzi, che un Tonmafo da M<^ 
dena dipinfe in Trevigi nel iis%^% ove certo niun vorrà credere, chi 
fi tratti di no Boemo, non poffiam più dubitare, ehe non fia il moa 
defimo il Pittor di Trevigi e quel di Karlfliein , e che a quella Città 
perciò debbafi il vanto di avere forfè prima di ogni altra Città Ita^^ 
liana mandato in AOemagna un Pittore» 

Dopo aver avuta dal fbprallodato Cardmale q^uella notizia ho ot 
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fervalo I die io uoa Scoria delf Ordine Teutonico ftatnpefa^oel 17841 
a Parigi 9 di cui ho veduto Mo TEftratto nd? Efprìt irj Joumaux{6)^ 
fi fa meozione di quefta ilefli fcoptrca e di quello quadro di Tom- 
mafe da Modena , che è poi ftato crafportato all' Impetrai Galleria di 
Vienna; e focto effo, come ivi fi dice^ fi legge la feguente Ifcrizio» 
ne : Gemale in otl yon Thomas von Mucina oicr yon Muxttrsiorff in 
Bohtnim t297. cioè: dipìnto a Potto da Tommajb da Murìna ojfia da 
Muttersdorff in Boemia #^97. Ognun vede per fé medefimo, che quoi 
fta Ifcrizioae non è del tempo ftefib del quadro, ma che vi è ftata 
aggiunu pofterìormente, fisrfe all'occafion del tralporto che (è ne fe« 
ce alf Imperiai Galleria , e che perciò non ha ;dcuna autoriti T inter^/ 
pretaaiooe della voce Mutìna^ che qui non fi fpiega per Mautk^ ma 
per Mutterfiorffj contro la quale fpiegazione non iblo debbonfi ricom 
dare le rifleffioni poc'anzi fatte , ma fi può anche aggiungere, che non 
fi pruova che quel hiogp fia mai ftato nominato Mutina . E in vero il Sig. 
Crìftiano di Mechd , che l' anno 1783. ha pubblicata la defcrizione delP. 
Imperiai Galleria , parlando di quefto quadro^ non riporta già quefta 
Ifcrìzione» mai due verfi riportati poc'anzi, che fottoeflbii l^gono* 
De&rjvc egli «fattamente quefto quadro (7;, il quale è divilb in tre fcom« 
pimenti* Quello di mezzo rapprefenu la Vergine in abito di colw 
celefte con fiorì ricamaci ad oro, che tiene il Bambino f ralle braccia^ 
e quefii fchorza con un cagnolino, ch'effo riene in mano* A deftm 
è S. Venceslao Re di Boemia con una bandiera nella deftra^ e uno^ 
feudo ornato. di un'aquila nell'altra mano: a deftra è S» Palmazio^ 
egli pure coq una Bandiera trionfiile odia deftra 9 e l' dfa della fpada 
nella finifira « Egli ancora oflerva j che quefta pittura è a olio • Ma 
oltre r affermare %U pure, che Mutina fignifica Munerfdoff, ripete et 
parimenti , che efla è dell'anno I2^«, e nell'Indice alfabetico de* 
Pittori aggiunto alla Defi:rìzion della Gallerìa aggiogne, ch'ei nac- 
que verfo r anno xi5a Egli però non d dice^ fu qud fondamento 
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ciò da lui fi ftabilircft . Ed effendd (lato quel quadio deir Imperili 
Galleria efaminata a mia iftanza atcencamente 9 non vi fi è trovata 
rota alcuna di anno • Anzi , quando fi fcoperfe iti Boetfita quel qua« 
dro, furono incifi in una carta ^ di cui ho copia , queT verfi colla figu^ 
ra medcfìma delle lor lettere) e ivi fi aggiugnc t che la pittura è dell* 
anno I3S7« » ^^ anche di quella opinione non fi adduce pruova • E' 
cerio però, che il Caflello diKarlftrein, dove fiiron fatte qudle pittu» 
re 9 (u innalzato per opera di Carlo IV. (8) coronato ImperadiM'c nd 
1355. , e perciò circa la metà del fecole XLV. dovette Tommafo in 
quel lavoro ìmpiegarfi ; ed è anche verifimile , che da Trevìgi j ove 
avea dipinto nel 1352. paffafTe in Allemagna, a vi fiicefle conofcese 
iìt filo valore. 

(8) Dttbravios HiiU Bohem. U XXlì. 

MòDOMiMO GiAMBATiSTA. ti Vedriani, che pubUicò iffiio & 
bio nel i66i* racconta (i), che quefto Pittore avea finito di vivera 
m rCapoli pochi anni addietro in occafion della pefte;^ e ciò dovette 
accadere nel t6$6. , in cui quella Città ne fii ^talmente compre- 
fa. Secondo il detto Scrittore avea egli prima efercitata con fefi^ 
ce fuccel!b la fua arte in Roma y ave in molti Palazzi, e in qirffe 
fingolarmente del Duca di BafTanello, e del Carenale Spada, e in 
molte Chiefe ancora avea dipinto , più felice però negli ornamenti 
d* architettura e di prolpetti va , che nelle figure. Quindi paflaio a 
Napoli,, mentre ftaVa fui cominciare i lavori ingiontigli, fu dalla mor- 
se rapito. ET pe^abile, che il foprannome di Modonino gfi fofle àt^ 
to dalla fua p^ria, ma non fappiamo qual fofTe quello della Favai* 
glia . L' Antore dell' Abecedario Pittorico e il Virloys per errore la 
dicono Madonnina. Mi fa però maraviglia, che niun degli Autori, 
che ci han d^u la defcrizione dcHc Pittore di Rema , abbia di lui 
fatt». menziona • 
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Montanari D. Marco Reggiano fu T Architetto della Chic* 
fa Parrochialc di S. Bartolommeo in Reggio , e di quella magnifica 
di Bagno nel Reggiano ^ Egli ftefe ancora una carta Topografica del 
Ducato di Reggio y che non è data ftampau • Finì di vivere nel Di- 
cembre del X737* 

Mòtta Rafaeixo detto comunemente Rafaellino da Reggio # 
Due ScrittDfi ci han data la Vita di quello illuftrc Pittore , uno de' 
più felici imitatori dello ftile Rafaellefco^ e il miglior frefcante che 
fiafi ancora veduto, il Baglioni (x) e Bonifacio Fantini, che la diede 
in luce nel i6i6. in 4» , e fu poi riprodotta da Carlo Valli in Reg» 
gio nel 1^7- fopprimendo i) nome dell' Autore . Efla è poi itau di 
nuovo pubblicata dal C Taccpli (2) ^ e noi perciò fecondo il nofiro 
coftume ne diremo qui brevemente per non tranenerci in ripeter le 
cofe più volte già dette • Nacque in Codemondo Villa poco lontani 
da Reggio T anno I55a da Pietro Muratore di profeffione e da Ma« 
na di lui moglie , e , fé crediamo al Fantini , il padre gli Impofe il 
Bome di Rafaello , perchè gli parve di prefagire , che quel bambino 
doveflè un giorno emulare quel!' incomparabil Pittore* Ma i verifimi- 
]• 9 che il prefagio foffe poftcriore di molti anni all' impofirione ad 
nome • Gondotio dal padre a Reggio fece prefto conofcere il naturai 
filo talento pel difegno , e ne diede le prime pruove in caia di Alfon- 
lo Rufpaggiarì Nobile Reggiano ; le quali determinarono il padre a 
porlo fotto la direzione del celebre Lelio Orli • Alla fcuola di sì y^ 
lente Maeflro fece Rafaello non ordinar; progrefli , e fu da lui irapie- 
gaiD in dipingere alcune fiicciate jn Novellara , ed 2 veriiimile , che 
circa queflo tempo medefimo ei dipingefle in Sala nel Parmigiano i 
due quadri , che defcrìvonfi dal Fantini , cioè Ercole , che (trozza i 
fierpenti tei' Arcangelo Rafaello con Tobia • Ma il pov#ro geniroit 
000 poteva Ibftenere le fpefe di mantenerfi lungi di cala il figlio, e 
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ficbiamollo t Reggio, ov« continuò ad cfcrctcìrfi in diverfi ìmwoH. 
Chiamato pofcia t Guaftalla da D. Ccfare Gonzaga per dipingere ab 
cune facciate fi ftrinfe ivi ia amicizia con Francefco da Volterra An 
chitctto di ijucl Principe , e tornato pofcia con lui a Reggio vi dt- 
pinfe ) dice il Fantini , una facciata che ancora fi vede mila firada di 
Campo Mario ^ ove nel mtTjfi fi fcorge una bellica figura dilla pace 
con atdtudine fingolare ^ a di /opra una caccia d^ uomini e d'animali 
indujlnofiimente poJH . 

Rafaello era degno di pili lumiaoTo Teatro • Il Volterra condut 
félo a Roma ^ ove egli pa(s& t pochi anni che fopraviflé • Il Fantini 
e più diffufamente il Baglioni defcrivono le pitture ^ che Ra&ellino 
fece in quella Città ^ e in altri luojghi di que' contorni , e io perde 
non farò che accennarle* Molte facciate fingolarmente furono da lui 
dipinte^ cioè in Monte Citorìo preflb la Chiefii dell'Angelo Oiftodcf 
dietro a S. Marcello nel Vicolo , nella Strada del Pellegrino » e quek 
la del fuo benefattore Francefco da Volterra 9 della qual ultima dict 
il Baglioni , che innamora a vederla ^ e fu opera eAe gli dieda grand^ 
fima fama ^ ed in quei umpi non fi ragionava d* altro che di Rafaelli' 
no da Reggio 9 poiché tutù i Rovani cercavano £ imitare la bella ma» 
mera di luìj tanta morbide^yi ed unione nel colorire^ rilievo e fof\a 
nel difegno , e vagherà nella maniera avea . Dipinfe ancora ne' SSL 
quattro Coronati il lor martirio, la qual pittura ora è perita (j)^ co» 
me pure ibn perite altre . opere , cioè la Cappella del Prefepio , che 
avea dipinta in S0 Maria in Traftevere (4)^ alcuni puttmi a' SS» Apoi 
ftoli t e un altare in S. Giovanni e Paolo , le cui figure à freico ei»i 
no tali , dice il Baglioni , che pajono ora dipinte ^ a tanto belle » chi 
molti giovani vanno ivi a titrarle /òpra delle eegole e colorirle^ ed im^ 
parano da lui il modo di fare a frtjco ^ che in quel genere non ebbe 
pan j e fu ingegno che riduffe quefio meftiero] alle meravig^ e allo fiU' 
pore . Confervanfi ancora quelle della volta e de' lati della Cappella 

det 

(1) Titt Studio di Pittala p. ajxt 
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della Natività di N. S» in S. Sllvéftiù a' Monte Cavallo (5) » e qucL 

k air Alur Maggiore in & Caterina de' Funari {6)^t il quadiD del 
Redentore condotto a Caifa nella Chiéfa del Gonfalone, che dal Ba- 
glione e dal Tiri è lodato come la più infigne opera che da RafaelU- 
Bo afcifle (7; • A hii pure fi attribuifce da alcuni un quadro di & Mi. 
chele in SL Maria dell'Orazione o de]h Morte (8). NeUe loggie del 
Vaticano ancora veggonfi tre Storie da Ra&ellino dipinte , T entrata 
di N. S. in Geruialemme^ la Maddalena in caia del Farifieo, e la la- 
vanda de' piedi » e altri lavori (e ne conrervano nella Sala Repa • Il 
Fantini aggiugne y che dipiniè uiut Cappella pel Card. Ippolito d' Efte 
nel filo Palaazo dt Monte Giordano , un quadro della B. V. , ed altri < 
SSL pel Vefcovo Raffini » un altro per Cefcna t in cui fi rapprefiena il 
Divin Redentore in atto di dar le Chiavi a S. Pietro , e. più altri- Uff 

VOfl* 

II Qirdinal Alefifandro Famefe Splendido Mecenate ^ qnanto altri 

mai fofle» degli uonfini grandi, il volle pel Tuo Pahazo di Capraroi» 

1m y ove Rafaellino dìpinfe in più 'uoghi y e fingolarmente certi Satxif 

in una Sala , i quali dal Cardinale veduti fiiton da lui lodati si fatt^ 

ancate, che ingelofitone il primario Pittore Giovanni de' Vecchi co» 

^ninciò ft moleftare RafaelUno per modo^ che qucfti dovette partirfirne 

À Capraroht e (otta i cocenti ardori del Sol Leone tonarfene a Ro* 

na , al che aggiugnendofi un tenor di vita non troppo khrio e regc^ 

lato, fit l'anno leguente ripito da immatuTs morte nel Maggio det 

157S# in età di foli 27* anni con fommo difpiacere di chi conofcei^ 

done il raro talento per la pitnnra fperava di vederlo un giorno con-^ 

Airre queft^arte a quella maggior perfezione, a cui ella poflk afpir^ 

te. A ciò fi volle alluder nel diftico,, che gli fu pollo al lèpolcroz 

Raphael aber eras: cmn m fuccumberet Arti 

Namra^y ìmndds Mors juycmm rapidi^ 

m 
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Di RafaeNino parh con molu lode Io Scinnelli dicendo f^), die, 
kcnchè habbia appUeato lungo tempo allo Studio itile Opere di qutfiti 
primi Scuola ( Romana } y diede nondimeno à vedere co' proprj drpin» 
ti fé non V egual^ondamento e profondità neW intelligenza degC ignudi 
€fer almeno più univerfale nel dipingere ^ altrettanto pratHco nelP inven- 
nonty ed affai pili graiìofo e delicato • Quindi accennate le pitture, che 
ne erano in Roma , aggxugne : In Lombardia fono alcune cofe appref^ 
fi ii Sercnijpmo di Parma ; ma in pubblico non ho ojfervoio che une 
bella Tavola nel Duomo di detta Città a mano finifira deW Alta 
maggiore^ che dimoftra infatti il belliffimo talento di quefio fecondo Ra* 
faello. Quefto fembra quel quadro, che dal Ruta è altamente lodato, 
come fatto fililo ftile del Parmi^ianino, ma che da lui fi attribuifcc 
a Michelangelo da Siena {io] • 

Il P. Refta aveva due diregni di Rafaellino , cioè un' allocuzio^ 
ne di Mosè al Popob nel deferto da lui dipinto a concorrenza de' 
Zuccari nel Palausetto di Belvedore al Vaticano , che (n (bmpato da 
Cornelio Corte, e l'Angelo con Tobia, cfie fu parimend incifo (ri). | 

Il Fantini conchiude la Vita del Motta con dire , eh' ti fu iì 
fiaeura grande ^ afclutto in ^oho^ liberale' e affatto nimico deW avarizia: I 
lavorava prefto , & era eoa prattico del difegno , che non poteva fé non ! 
di propria invenzione dipingere cofa alcuna : fu pruderne , modello e ài 
«otff dolce natica verfi tuta , che erano comunemente sformati ad amare 
ìo^& ìufomma era dotato quafi poco men di tutte le grafie t ptrfe* 
\ioni , e dobbiamo credere , che ficcome Iddio V ornò benignamenu in 
urrà di tanta virtù ed honori , eoa nel Cielo hora gli dord perpetua 
gloria e felicità. 

(p) Microcofaio p. fi7« &c. | 

(io) Indice del Pam. de' Pitt. p. 7f« &e« j 

(il) Pittare di Parma p* |3« 9cc* \ 

MuNARX Giovanni Modcnefc » padre di Pdlqiruio , di cui ora 
diremo , vien lodato dal Vedriani (i) oomc illuftrc Pittore. Ma a dar 

ve- ' 
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vevo io non ne ttovd che 3 puro Dome , fenza alcun aggiunto di Io« 
de, nd Catalogo de' Pittori Modenefi inferito nella detta Cronaca, e 
copiato dallo Spaccini • Aggiugne il Vedriani , che nel Carmine fe ne 
confervava già una depofizion dalla Croce e una Cappella tutta, dipiota 
a frcTco, le quali pitture «ran pofcia perite nel rinnovar quella Chiefa« 

MuNARi Pellegrino detto anche Aretusi , Modenefe • Io ar* 
diibo prima di ogni altro di fare un folo Pitcorej di Pellegrino Muna^^ 
ri e di Pellegrino Aiitufi, che dal Vedriani (ijL e da tutti gli altri 
Scrictoci (bno (lati creduti due perfonaggi diverfi» E nondimeno il 
Vedriani poteva almen dubitarne, poiché egli ebbe traile mani la 
Cronaca del Lancillotto , da cui io ho tratto il fondamento della mia 
o|uni(xie« Ecco, come in efla fi & menzione di un quadro, die do-t 
vetc' effere un de' primi di Pellegrino : Fu portato , dice egli fotto i 
4. d' Agofto del 1509. , ia tavola dipinta in t ofpedal de S. Marì^ 
de* Batta , ( che fu poi detta la Confraternita di S. Maria della Ne^ 
Te } , la quale ha dipinto Maeftro PelUgrìn de Maeftro Zohanne dm 
Aremxi alias de Mànari ; & cofia detta dipintura ducati ^e. che fona^ 
lire i 40. & de legname cofiò , dixeno j lire 70. da Maeftro Bartolomem 
B^nafia circa dodici anrd fa. Or qui fi rifletta, che quella ^ la fola 
pittura , che vedefi attribuiu a Pellegrino Arctufi . Se dunque , conae 
il citato paflb del Lancillotto non ce ne lafda dubitare , egU avea 
ancora il cognome di Munari, è evidente, che Y Aretufi e il Munari 
fono lo fieffo Pittore , benché pofeia comunemente lalciato il [mmo 
cognome ei prendeile il fecondo; e talvolta ancora fi chiamaflè femp< 
plicemente Pellegrino da Modena • 11 detto Quadro in legno ottima*' 
mente oanfiervato efiftt tuttora in un Altare , che già fu della detta 
Confraternita , nella Chiefa di S. Giovanni Commenda della ReligioM 
ne di Malta; e la diverfità, che paffa tra eflb e alcuni altri quadri 
di Pellegrino , che (bno di gufto molto migliore , non lafcia credete 
ad alcuni , che 1* Arecufi e 't Munari fiano ^n folo Pittore • Ma vu^d 
avvertire, che Pellegrino dopo aver dipinto quel primo quadro, il 

M m qwbi 
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filile per altro fcuopre nn Pittore di molta aUCtà nella Iba am, 
pafeò a Roma, ove Tefempio e T iftruzione del divino Rafaello il fai 
ce giungere a perfezione molto maggiore di quella che prima aveffe, 
X non è perciò a ftupire j che mola diverfità paffi tra quello e gli ak 
tri quadri • 

Del viaggio di Pellegrino a Roma^ della forte ) ch'egli ebbe di 
aver per Maeftrp Rafiielio d' Urbino , e delle belle opere eh' eì vi la- 
fcih^ parla ^n molta lode il Vafari dicendo (r): Fu amica di Ciò: 
Francefco ( Fattore ) ^ e dìfcepolo ancH egli di RafaeUo ^ PeUegnno ia 
Modena , il quale euvendofi nella Pittura aequlfiata nome di bdV inge^ 
gno mila patria^ deliberò , uHte le maraviglie di Rafaello da Urbino^ 
per corrrfpondere mediante C affatìcarfi alla fperan\a gid eonceputa il 
lui andarfene a Roma^ laddove giunto fi pofe con Rafaello ^ che niuna 
€o/a mgà mai agli uomini vinuofi* Erano allora in Roma tieniti jfa^ 
i^ani^ che attendevano alla pittura ^ ed emulando fra. loro cercavamo 
r un f altro avan^tre nel dìftgno per venire in grajj^a. di Rafaello ^ a 
guadagnarfi nome fra i popoli ; perchè attendendo continuamente Pelle' 
grino agli ftudj\ divenne^ oltre al difegno^ di pratica maefirevoie ruW 
urte . E quando Leoni X. fece dipìngere le Logge a Rafaello ^ vi la^ 
iforo amcK egli in compagnia degli altri giovani ^ e rìufù tanto he^ 
9e^ che Rafaello fi fervi pofcia di lui in moli altre cofe. fece 
PeUe^no in Sani Eufiachìa di Roma entrando in Ckìefa tre fim 
gure in fnfco a uno altare^ e nella Chiefa de Portughefi alla. Scro^ 
fa U Cappella delV Aitar maggiore in fnfco infime con la mvq- 
ia « Dopo^ avendo in San Jacopo della Nazione Spagnuola fatui 
fare il Cardinale AWomeJè una cappella adoma di marmi ^ e da 
Jacopo Sanfovino un San Jacopo di marmo alto quattro braccia e mc^ 
^o e molto lodato^ Pellegrino vi dipinfe in frefco la Storia della vita 
di qtulC Apoftolo j facendo alle figure gentilìjjima aria a imita\tone H 
Rafaello fuo ASaeflto^ ed avendo tanto bene accomodato tutta il com^ 
fo/dmento^ che quelt opera fece eonofcere PeUeg/ina per iiama defie^ e 

A 
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fi hdìo e huòfio ingegna mila pìtmra • Finito quejh lavoro rujtu mot 
d altri In Roma e da per fé t in compagnia. Ma venuto finalmente 
a mone Rafaello^ tglife ne tome a Modena , dove fece moli opere « 
in fra Calere per una Confraternita di battuti fece in ima tavola et 
olio San Giovanni , che 6aeui\a Crifhy e nella Chiefa di Servi in uri 
altra tavola San Cofimo f Damiano con altre figure « 

Lo ftcflb Valàri racconta altrove (i), che Pellegrino inficine con 
Polidoro da Caravaggio e Maturino Fiorentino dipinte una facciata di 
cafa a Montecavallo dirimpetto a San Silveftro, la qual pictura però, 
come pure quella di S. Euftachio , fono ora perite » e q ielle di $• Ja* 
cops fono ftate rimpafticciate e guafte , rimanendovi folo le famofe 
Logge del Vaticano , nelle quali pure ebbe pane Pellegrino • E Ip 
fieflb fi afferma anche ne* Dialoghi fopra le Arci del Difegno ftam« 
pati in Lucca nel [754. (z) ; ove fi producono quefte parole di Ga& 
paro Celio : Le Pitture collateraU attorno la Cappella di S. Giacomio 
a frefco di Pellegrino da Modana ec. furono guafte con pretefio di rìnm 
novarle^ il che e errore grandijfimo • E lo fteffo fi narra dal Titi ^ chf 
loda alttmente quelle Pitture [3] • QueAo Scrittore attribuifce anche a 
Pellegrino da Modena alcuni ornamenti della Cappella del Crocififlb 
in S.iyiarcello al Corfo^ e dice, che alcuni credono di effo il ritratto 
del Card* Dandioi nella Chiefa medefima [4], il che per^ non può 
efferc) fé fii fatto , com'egli a^erma, nel 1559. De' due Quadri di 
Pellegrino, efiftet)ti in Modena rammentati dal Vafari, quello di SL 
Giovanni che battezza Crìfto più ora non trovafi. L' altro de' SS. 
Cofmo e Damiano nella Chiefa de' Servi cfifteva a' tempi del Vedria-i 
ni^.che riferifce 1' Ifcrizione ad eflb appofta, da cui nccogliefi, che 
era (lato fatto nel i$z:^. Or più non fi vede; ma invece nel Cora 
fuperiore di effa vi è la Corenazion di Maria da effo dipinta • Di lui 
pure fono fecondo il Pagani il S« Antonio di Padova^ che eia preflb 
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h Confraternita dell'Annunziata, che dal P« Lazzarelli fi diée £ PAi 
legrino Dal Umano , la Nafcita del Redentore alF Aitar siaggiore di 
S. Paolo 9 che fra tutte le opere del Munarì è la più bdfai e veramen* 
te tutu RafaeUefca, V Adorazione de' Magi in S. Fraocefco. E alciìi 
ni gli attrìbuifcono ancora il quadro della B. V. co* SS. Girolamo e 
Sebaftiano, che è in quella Chiela di S. Pietro, e che dal Piagami fi 
dice opera di Jacopo Francia « e da altri del Melondna, e fk cffo è 
opera del Munari, convien dire che foffe fatta ia etè giovanile prir 
ma di andare a Roma • 

Quefto valorofa Fimre ebbe una fine troppo dicerìa da qaelfit 
che meriuva • Ce ne ha fatto il raeconto il Vaiar! ^ a cui è confor<f 
me quello àtì Lancillotto nella fua Cronaca MS» , e quello del Voi 
driani. Dopo ^ dice il Va(ari, avendo pre/o moglie^ ebbe ìinJigUttoh^ 
€ke fu capone iella fua morte j perchè venuto a parole con alaudjuoì 
compagni giovani Moianefi^ ri ammalò uno^ dì che portata la nuova 
a Pellegrino , egli per /occorrere al Figliuolo j acciocché non auiàfe in 
mano della gìufti\ia , Ji mìfe in via per trafiigarlo • M^ non pendio an^ 
aora molto lantdno da Ca/a , lo /centrarono i parenti del giovane mortoy 
i quali andavano cercando f omicida • Coftoro dunque affrontando Pellegrìè 
na^ che non ebbe tempo a fuggire , tutti infuriati ^ poiché non avevano 
potuto giugnere il figliuolo y gli diedero tante ferite ^ che là tafdarono in 
terra morto • Dolfe molto al Modanefi quefio cafo^ conofcendo eff^ che 
jfer ta morte dì Peltegàno recavano privi t uno fpìrito veramente pere* 
grino e raro . Fin qui il Vafari • Il Vedriani fiflk quefto tragico f» 
to a* 27; di Decembre del i5£g. y ma nella Cronaca fi dice avvenuto 
gf zu In effa innoltrc fi dice , che Peltegrina non rimafe mwto fid 
eolpo, ma che trafitto da tre ferite fu ritirato in caia di Antonio e 
&^ fratelli Rococcioli, e ivi fini di vivere* Finalmente T Epitafio^ 
abr dal' Vedriani e nelle note al Vafari fi" rilcrifcc , non dicefi ad 
LanciUotSD r ehe gli foflc po(b al Sepolcro » ma loia eh' egli IT avea 
veduto'.^ 

Di Fellq^rxao da Modena farlaa# anche Io Scannelli (5) e i) 
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BftUioucci (6)9 ma fenza àgguigacre cola alcuna a ciò che il Vafari 
€ il Vcdriani ne hanno farxcto. Già abbiam avvertito ^ che non A 
amprobabìlf, eh' ci foflé il padre di Cdare Aretufi • 

(é) Necizii iettofOL del DUcgno T. IV. p. iji* Ediz. Fioc 1769. 

O 

OLivA Maurizio Reggiano nato nel 1709. , e morto pochi anni 
addietro^ oltre più copie £itte di diverfi ottimi quadn» nel che 
egli eia in fingohur modo eccellente, dipinfe ancora per la Chiefa òi 
San Lorenzo in R^io un quadro , che rapprefenu S. Fauftlno e & 
Antofijjo da F^va col Bambolo in braccio , che ora è nella Chìela 
di & Ilario, e alcune pitture a frefco fc ne veggono ancora nel del^ 
aioib cafino della Vafca preflb Rivalta» 

Olivieri N. di Mafia di Carrara nel lUgionammm Storico /òu 
ftétt amica Città di Luniy fi dice 9 bravo /cultore morto in quefiofe^ 
€olo : ha lavorato in Torino e a Madrid ^ ove morì f otto Filippo V. (i)« 
Altre particolari notizie non poflb io aggiugnerae , ie non che opera 
dell' Olivieri è la ftatua dell' Immacolata Gmctzionc in marmo nel 
Seminario Aicivefeovil di Torino [zj» 

(1) p ér». 

(s) Bartoli Notizie delle Pittate &c. d'iulia T. L p. 49» 

Orsi Brrkardiho • V. O&si Lsuo • 

Orsi Leuo» Appena (embra aedibi^e^ che di un d grazio^ 
ed amabìl pittore y qual fu Lelio Orfi , ninno abbia fcritto finora ^ 
llcchè appena fappiafi da. alcuni chi egli fbfle , e quali opere ci la- 
ftiaffe , mentre unti altri Pittori a lui di molto inferiori hanno tro* 
vati magnifici millantatori del lor valore. Che non ne abbia Ccritto 
il Vafari , non è a ftupime, perchè fu coetaneo ali Orfi, anzi mori 
fià anni prinu di lui^ e in Tofcana poteva non effer noto nn Pittar 
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ft j che appent mai avct meflb piade fuori di Lonfcaidit • Ma dn 
tanti altri S^rinori delle Vite 4c* celebri Artifti y e fingoUnncntf U 
Baldinuccì, non T abbiano pur nominato» (icchè, fuori del breve elob 
gio inferitone nell'Abbecedario Pittoriro^ nulla & ne fia finora (apii> 
to» e che ^à alcuni, i quali pur diconfi dilettanti dell'Arte, ne giun- 
ga nuovo il nome, ella è certo cofa da fame le maraviglie. E anche 
in CIÒ ei fu fomigliante al gran Correggio, cui egli ebbe o a MaeRn> 
o a modello nelle fue pitture ; che come si fcarfe e per lo più fiivo- 
lofe notizie fi fon di lui avute finora , così anche Y Orfi è .fiato quafi 
interamente dimenticato. Noi ci fiudieremo dunque di raccoglierne, 
come meglio farà pcfiibile, le notizie, e di riparare in qualche mode 
il torto, che la pofierità ha fatto a un si valorofo Pittore. Ma io 
ciò fare non potremo avere altra fcorta che un informe abbozzo di 
Vita MS., che fé ne conferva in quefto Ducale Archivio Segreto, e 
che fembra ftcfo circa la metà del fecolo fcorfo, talché non può eflera 
cpnfìderato come ficuro e inoontraftabile documento, e ci converrà 
perciò tifare di congetture, e lafciar molte cofe in quella incertezza, 
in cui le abbiamo troVate • 

Lelio è detto comunemente da Novellara , perciocché ivi condufle 
gran parte de' giorni fuoi, ma ci fu veramente Reggiano, e ivi nao* 
que, come f^ afferma nel ciu'O MS., ove fi aggiugne, che li fuoi 
Antect^orì difcefero da Tifone Caftello fui Parmigiano , e poi Vennero 
ed abitare a Bagnoh , dove htbbero trattenimento ed Uff\i da qua Si' 
gnori Gon\aghi allora Padroni , cioè da G)nti di Novellara e di Baii 
gnolo , che ivi acquijtarono beni^ e fi trattennero molti annij ma dopo 
erefciuti in famiglia fi portarono a Reggio per avan\ar la loro eondL 
\hne negli eftrciy ^ che potejftro fomminiftrargli il vitto ^ e mantenergli 
honoratamente . Siegue pofcia a dirfi, che furono aferì tti alla Cittad^ 
nanza, e che co* loro efercizj, majfane di Calcolarla , acquiftarooo mot 
ti beni, e fondarono un Beneficio femplice in S. Profpero, riferbasdo- 
ne il jufpatronato alla loro famiglia, eftinta la quale eflb pafsò al 
Priore de' Calzolai prò tempore . Non è perciò inverifimile , eh' ci fof« 
le figlio di quel Bernardino Orfi Reggiano , di cui vedcfi nella Catte- 
drap 



inde di Reggio odia pruni Cappella entrando a man deftira un In^ 
maginc della B. V» dì Loreto era quefta Ifcrizione : Cornea' GsUatius 
Comids Baeearini de Cano^. JSfmardinùJ Uifiu Rep^nfis pinxìt iS9U 
£ avea egli di fatto patenti m Reggio^ come raccoglie fi dal Tefta- 
memo di Gianfraneefoo del fii Agoftino Orfi fatto nel 157$- : D. Joaru 

ma Framafcus fiU qu. Auguftini Civis RegU • • ìtem legavit 

2>» LeBo de Urfis Potori Patrueli ìpfius Teftatorì habitatori ad prem 
fctu in terrs Nuvolarie omnes rat'iones &c^ 

Dall* Ifcrizion fepolcrate^ che pofcia iiferiremo^ raccogllefi cVei 

nacque circa il 15 11; De* primi anni di Lelio nulla fi dice nel citato 

MS. ma folo, che ^chdo crefduto in età ragionevole fi appUA alla 

Pittura , ridia quale diede manifefto indizio di gran riufcita ^ e nel dim 

Jegno in pardcolarey che fu in lui di molta eccetlen\a. Or chi cbbo 

egli a Maeftro ocirartc ? Neil' Abbecedario Pittorico fi af&rma , che 

imparò dal Correggo e dal Buonarroti , ficchi rìufcì con ragione Cor- 

regge/co nel colorito ^ e Michelagnolefco rut di/ègno^ da fé pratricò TAr^ 

abìttttura ^ e ne diede bellijftme pruove &c. Le quali prole fé intcn* 

dUnfi in quefto fen(b , eh' ci fi formò fulle pitture di quei due fom« 

mi uomini non fcffrono difficoltà* Ma fé vogliafi con effe indicare^ 

eh' ei fi pofe fotte il lor Magiffero, difficilmente , quanto al Buonar- 

loti , fi polTono conciliare colle altre notizie , che abbiamo di Lelio • 

Perciocché non lembra ^ eh' egli mai ufcifle di Lombardia , fé non 

una volta 9 quando gii era fbmmo Macflro nell'arte, come tra poco 

vedremo. £ icnoltre fé Lelio fofle flato lungamente col Buonarroti 

in Firenze, appena ftmbra poffibile, ch'ei con foffe in alcun modo 

noto al Vafari . Per ciò che appartiene al Correggio , quefti viffe 

molto in Parma , e fu anche qualche tempo in Reggio , ficchi potè 

Lelio eonofcerlo, e da lui apprendere i principi della Pittura» E noi 

dovremmo eflerne certi^ fé certa fòife una lettera^ che correva qu) voi 

ce nel fccolo fcorfo ^ che dal Correggio fofTe iTata fcritta a Lelio , per 

dargli awifa, che avea accettato di dipingere il celebre Quadro del« 

la None pel prezzo di 40* feudi ^ e un porco grafo e grafo . Queft« 

lettera % come ho zacoilt0 dalle Memorie di quello Ducale Archivio 

So. 
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' Segreto, fo ditigentemèntè ceretta ia Reggio, ove dicevafi confcrvtts^ 
per ordine del Duca Francefco II, ranno 1^87., ma né fu rhtovata, 
ttè io credo ch*cfla mai efiftefle. Percioccfaè il contratto per quel Qua* 
dro fu ftabilito, come fi è oflìervato, nel 1522. mentre Lelio nato cir^ 
ca il 15 CI. non avea che undici anni, e non par verifimile, che il 
Correggio vokffe faiver di dò a un fanciullo « E eh* ci fofle fcolaro 
del Correggio , quando fu ftefo il MS. più volte accennato, correvipi 
ne bensì voce, ma non fé n'avea certezza, f^ogliono^ ebe ia quel 
umpo , coH ivi fi dice , fiorife Antonio da Correggio unù Je* maggiori 
Fittorij che habbi havuro V Europm j fitto il quale kabòi imparato be» 
ne t arte j come JUmofirano lefue Opere ^ dC hanno affai /oimgliaa\a 
ia quelle del Maeftro , tavtndo cercato i* imitarlo il pia che poteva 
n^ chiari e fcuri , che rìufcirono in lui mirabili • Ch' ei dunque avefle 
per qualche tempo a Maeftro il Correggio, (i può affermare come 
cela non improbabile, ma non fi può ftabilir con certezza. Ctoco è, 
che que* due grand' uomini furon da lui piefi a modello , e ne è pruo- 
va il fuo carattere , che confitte in una certa union di colore , ia uà 
certo tocco morbido, in una vaghezza di tinte unite a un coatomo 
lobufto cercatore dei mufcolx , e un po' ftatmno • 

Le prime prnove del valore del fuo pennello furono da lui date 
alla fila patria. Nel 1544 per ordine della Città dipinfe a chiaro foi* 
ro alcune figure ora fnurrite nella Torre deir Orologio di quel Atb- 
blico, come racoogliefi dalle Provvtfioni di quel Comune. Molti qua» 
dri e molte Pitture ancora ne erano in quella Città , come quello di 
& Martino nella Chiefii ^i S. Domenico , un altare nella Chiefa del 
Carmine , cioè il Quadro di S. Giobbe 9 e le facciate de' Gcarradini 
e de' Ferretti, le quali opere tutte or fono finarrite» Ma ne rimandi 
gon tuttora il Quadro di S. Francefco di Paola nella Chiefia di S. 
Bàrtolommeo, il quadro della Natività, che vedefi nella ChieCa del 
Corpus Domini , quello di S. Girolamo nella Chieia Parrochialc di S» 
Giovanni , il qual però da alcuni credefi di alno pennello , e un qua- 
dro de' SS. Rocco, Giobbe ^ e Scbaftitno, che era in S. Maria, ed 
ora è preflb il Sig. Francefco Parigi, il quUe ne ha pure an & 

GìaniP 



GiamhatiftB iti mezu figuri • A lui ucom attrlbitiiboflo tlctmi h 
Mad<mitt del Rivdliiio fiiori di Porti S» Croce i e il Qptdro di S. 
Giacomo nella Chic la di quello Santo • £i finalmente diede il difegno 
per rinnovare la celebre Immagine della B. V. della Gfa:a;a , che fii 
poi efeguiio da Giovanni Bianchi detto il Bertone ^ come fi è detto • 
E quello difegno gli meritò l'onor del Ritratto. II Baion d'Heineo- 
ken affernu di avere una copia di quello ritratto in rame aocicameiki 
te indio con quella Ilcrizaone: Lelms Urfitu de Repo mìraculofijf, 
imaginù JB. V. M. In^en. (rj » 

In qual tempo facefle Lelio il viaggio di Roma^ è incertOi ma i] 
fece pittc, le crediamo al MS. e il fece quando già era Pittor perfet-i 
to: Fu M Roma Lelio , dove ,hMe occafione di moftrare il fuo valori^ 
tome feee^ poicki venendo ricefcaeo di accomodare una Tavola di un 
famofo Fimre in una pane guafia^ lo fece con tanta maefiria ^ che nom 
vi refiè veftigio alcuno di mancamente. Sembra ftrano però^ che» fé Lo* 
lio diede in Roma sì bella pruova della fua eccellenza ^ non folTe ivi 
impiegato in altri lavori ^ o che, le vifu impiegatt^ non ne fia tp4 
malia memoria. 

Si aggiugne pofcia nel MS. medefimo , che Lello tornato alla ^ 
•cria lavorò poi in altre Città e terre df Lombardia ^ dove fece molte 
pitture di eredito e di valore. Ma quali foflero le Città, alle quali l^ 
lio fu chiamatocene il MS. lo dice , né noi poffiamo alttonde faper« 
lo • Sob indicheremo tra pooo i quadri di efl», che a noftra notizia 
conftrvaafi in akre Città • 

Gli ultimi anni della fua vita, e, per quanto fembra, non poJ 
chi, egli ebbe llabil fi^giomo in Novellerà; e fecondo il MS. vi fu 
chiamato da' Signori di quel Callello della famiglia Gonzaga • Ma {o4 
condo una Cronaca MS. di Reggio fi narra, eh* ei fu efiliatoda Reg. 
gio per ceno accidente^ di cui non ci fi danno più diftinte notizie, e 
che ritiratofi a Novellara *lu ivi da que' Signori accolto onorevolmen- 
te, e con fuo vantaggio impiegato . Molte di £itto Ibn le pitture, che 

Nn di 
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A lui rimarefo In Nevdkra, bcndiè om in gran pane o ptlft» ^ • 
trafpcrtate altrove • Ecco la dtfcràione minutt ^ che €C ne kfctò T an^ 
vimo *Aiicore del MS» 

JSellA Chiefa ie^ RR. Padri dil Carmine , € nettét CappelU ap^ 
punto 'di quei Signori Conti ( Gonzaga ) dipinfe Mna tavola, con Mina 
pitta in rnf^j^Oy un S. Alberto^ & un altro Frate da parte ^ cherend^ 
no meraviglia a vederti in atto compajfioruvoU vtrfo la SS^ tergine in 
forma ài pietà ^ & il Redentore tolto già di Croce. 

Dìpinfe tutta la Cupola della Cappella della SS. Fermine ietCar^ 
mine nelC ijiejjfa Chiefa, attorno alla quale vi formo li SS^ Etia^ ElU 
feo^ e li Cirilli^ che fono di molta^^.jvaghiixa . 

JSel Convento di detd JPP. fi conferva un hufio di S. Alberto fa^ 
90 quaruT era giovinetto y che viene guardato molto bene^ e filmato per 
ejfere opera di un tani uomo. 

Nel Refettorio df inverno vi è un /regio d^ anomo di grwe maa» 
firia^ f architettura^ con um S. Ella^ che fui carro fi porta in Cielo • 
li P. Vaghi rammenta le Pitture del Refettorio fatte da Lelio ^ e ag- 
gìugne ancor quelle del Coro della Chiefa mederma [t}. Di tiitteqac^ 
fte PinuTf fatte da Lelio nella Chitù e nel Convento del Cannine in 
Novelbra nulli piò fi conferva » efTcndO' ftata attemta U Chiefa, t 
rivolto ad altri ufi il Convento, filile cu» mura non vcdefi pia vdK* 
gio alcun ài pittura • 

Fra t altre Mie cofe ha dip^ruo nella Roccha di NoveVa^a aìcm^ 
ni camerini a fnfco coti varie ftorie , fgure^ & animali ^ che /ino o^ 
eiofe & ammirate. Qucfle pitture t f<gate le par^^tf, fu cui erandipin- 
te, fono fiate per ordine del Duca Francefilo IIL tr;.fponate a Mod» 
na^ a^ne di non lafciarle perire » e inc^^ftrate ne^ murr della Ducat 
Galleria delle Antichità . Sol vi i rimafla una Camera , in coi vedefi 
dipirta in più medaglie la Storia del iMgliuof Prodi6;o^ e nel fregio 
di fila -quella de) caflo Giuftppe ^ ma queft& lavori fono in gran paff* 
te perduti e guafti • 

n 
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yi fi eonftrvgM éfuki ini htvcU una € un Cntìfif^o ^ìr^nu t^n 
moia AngiU i* attorno^ <hi lo compiangono^ F ohra £ un«k nou$ <o/i 
U Natività di N. Signori^ la SS. FcfgÌM , S. Gio/rjffo 9 / li Pojtorì , 
affai gioiate • Alcuni quadri di maao dell' Prfi fi conftrvan tutuia nel- 
la Galleria del Palazzo detto del Calino di (otto 9 e il più^cgiaco 
era elfi fi è il Crocififlb qui acceonaco • . 

Nel Cajkllo fopra una muraglia t una Cafa iipinft al JUfuoji 
un S. Michtle^ che con lafp^da rìmuxxa V otgoglio a Sataitajfo ^ JH» 
mtato billiffimo. 

Sopra uìi altra Cafa un S. Lorenzo S ìfquipta vaghtna^ ma ruì^ 
nato dalle ingiurie di tempi ^ che non ne appare più ytfiì^o . 

^Sopra un* altra Cafa de* Signori GenùU dipinfi un Ganimede a 
eavallo ^ che vi fi confrva, ancora ^ e viene ftimaio da chi lo confiderà^ 

Altre diverfe Pitture ha formate per le Cafe di Novellata^ tnajfm$ 
fopra le muraglie al di fuori ^ come fregi -^ fefionì^ termini^ & Hfiorie^ 
fé bene la maggior parte fono andate a male • 

^ maggior parte di quelle Pitture. fono or. perite 9 e Iblo vi fi 
confervano ancora uno fcudetto nella fiicdau di una Cafa, che fu dell' 
cftinta famiglia Seardovi, e alcuni fcegi in due Camere della Caia .del 
fu Sig. D« Sigifinondo Acerbi 9 e ch« era una volta della fimiglia Fcr«« 
rarini 9 oeUe quali in divetfi fendetti fi vc^cm rapprefentatf favole 9 
fcfacrzi, € caprTcdofe invenaioni* Tre altri quadri (è. ne conlervaflo 
in Novellerà 9 doà il Martirio di S. Lorenzo 9 e quello, di S. . Pietro 
nefla Parrochialc di S. Stefono, e un Crocififlb nella Chiefa, che già 
fii de' Gcfuiti. 

Prima di morire^ così conchiudefi la Relazione, fece Lelio mola 
e varj difegni^ in particolare alcuni fiUoiy [ voce Loipbarda che figni- 
fica gruppi o fcherzi ] di Donne che andavano a lavorare, in .cafa fua 
di notu con i loro pattini^ che facevano divtrfi^ i^filf àor piangendo^ 
hor ridendo^ e le Dorme tra dì loro atà dà maraviglia e di fiupore^ 
opere tutte belliffìme 9 e che furono poi comprate dalla chiara Mem^ del 
Sigm C. Cammillo Gonzaga allora moderno Signore di Novellara y e fi 
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(Bonferyano per anche $n quella Koecha^ e ni pib fegréà Camerhd M 
£• £. con altri quadri di pan pupo. 

Alcuni dtfegni di Lelio confervinfi in quefto Ducjik Appammen- 
to grande, come fi può vedere nella recente Defcrizione del medefi- 
ino , e ibno due Marfia fcorticati da Apollo (i) , il priaio de* quafi 
nella defcrizion del Pagani fi era detto della Scuola di Rafacllo C&}, 
il fecondo 9 che è a penna e ad acquarello , fi era attribuito a Pietro 
Facini Bclcgnefe (^^ la caduta di & Paolo (4), lo Spofiilizio di SL 
Catarina da Siena (i) dal Pagani attribuito al Parmigianino {fi) » m 
Redentore co' Difcepoli in Emmaus (7), f Apparizione di N. S. al« 
la Maddalena (8) , tutti ad acquarello lumeggiato • Il Pagani poi avta 
attribuito a Lelio (9) un Crifto depofto dalla Croce e foAenuto dj^li 
Angioli, che nella recente defcrizione fi dice di Taddeo Zuccarì (lo)^ 
e varie figure pofle fopra riminati ed archi d* astiche fabbriche (11)9 
il qual difi^gm> or più non vi efifte ^ e un difegno delle Noaòe (fa' Gi- 
na (12)1 che nella deicrizione recente fi dice di Ercole Setti (13). 

Parma nella fà% Chiela di S. Michele ha uno de' più bei lavori 
di Lelioy cioè il quadro all' Aitar maggiore ^ che rapprefènta la B. V« 
col Bambino ^ e S. Michele in atto di pefare nn' anima ^ di cu» pa»i 
landò il Ruta (14)9 dopo aver fatta doglianza del fiknzio tenuto òm^ 
gli Scrittori di un si illuftre Pittore 9 il Jblo preferite Quadro^ dice, 
fa Ben capire a chiunque lo eonfidtra , di che tempra Jia la fus eceelm 
kn\a à nel comporre^ come net perfenìffima jgjufio di dipingere^ e fmì- 

mer^ 
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menu non i inganna wol dire, ijfire fioro /ioiaro ed ìnatatore del Cor^ 
Tegpo\ Ed in vero la B. V. col Bambino à nelle attitudini a^oppM 
u e gf'ayofe idee , e nel vago e faporìto colorito non fembra tutta mct^ 
niera del Correggio f Coà pure della leggiadra e gra^iofa attitudine di 
J» Michele ì In fómma tutto refin con armonia accordato fempre fu là 
guida e marnerà Correggeva. Cosi il Ruta. Il P« Ab. Zapata Cafincfe 
Bclk fne Memorie MSS. fulle Chiefe di Parma ^ che ivi confervanfi 
nel Monafteto di S. Giovanni, attribuiice quel quadro a Giorgio dal 
Grano 9 il che pure fi è fatto nelT Abbecedario Pittorico, ove quelli 
yiea detto Mantovano di patria , e icolaro del Correggio • 

In Mantova nel Capitolo de' PP« Domenicani preflb la Sagre fii« 
è un quadro, che rapprefenta la B« V., S. Vincenzo Feneri, & Car- 
lo Borromeo , ed altri Santi, il quale , come dice il Cadidi {i) , vio^ 
me creduto di Lelio Orfi. In Anemia, come fi aftrma dal Cav. Chiiw 
Uè [a], è di Lelio Orfi il quadro di & Niccob nella Chiefa de'Sei^ 
^i della B. V. In Bologna nella lecita Galleria del Sig. March. Sen*i 
tore Filippo Hercolani Principe del S. R. L trovafi un quadro affai 
graziofe e tutto Corre ggefco di Lelio , che nAgum un Prefépio f 3] • 
In Brefiria nella Galleria de' Conti Avogadri a S. B^rtolommeo è un 
quadro della B. V« col Bambino e SL Ginfcppe ^ che fi crede di Lelio 
da Novellara (4) • 

Di lui pure dicefi effer laverò lia Ecce Borno^ che confervafi ui 
Carpi preffo la famiglia Gahardi. 

Nelle note all' Articolo di Lelio nell' Abbecccdario Pittorico ac- 
crefciuto dal Guarienti fi dice, che il Re di Polonia Elettor di Saflo* 
nia ne aveva due quadri iftoriad. 

Nelh Imperiai GaUerxa di Vienna è un quadro delT Orfi , che 
lapprefènta V innocenza fccto la figura di una VergineUi, che fi ftriiin 
gè al kno fix>perto nn agnello [5]. 
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Un qmdro a temprai rtpprefeiìtàntc V iMcndto di' Troft eoo foni* 
na maeftrù dipinto era. nel 1634» in Reggio preffo il Slg. Giulio 
Fonunel'i 9 che lo offerfe al Daca Francefco L come ci moftra una 
lettera 9 che fé ne conferva in qucfto Ducale Archivio Segrtio. Ma 
non fappiamo s' ei V accetcafle^ o che ne fia avvenuto. 

Finalmente njcl MS» fi dice , che Lelio ebbe moglie è figl} , ma 
che la linea mafcolina fé n' era pofcia evinta per U mone di D.Ago« 
flino Orfi Canonico di Novellara 9 e ultimo nipoee di Lelio 9 e che 
Lelio morì ivi in età di 77, anni, e che fu fejx>lto nel Carmine con 
fiuefta Ifcrizione9 eh* io però non (b perfuadermÌ9 che da Lelio mede* 
fimo fofle diftcla, come lo fteflb Autore voffebbe farci credere : Ldlio 
Ut fio in. ArfhìatSura magno ì^ in PJSura ma/ ori ^ & in Délmeamami 
optimo Horadus F. €• MDLXXXVll. Obiit III. Man anno Muii 
fiu LXXVL EiTa è riporuta anche dal P. Vaghi (1)9 e vedefi oca 
•ella ChieGi Parrochiale^ a cui fii traaferica, quando quella del Gkik 
mine fu amrraù, 
(1) L. e. p« ;ix« 



PACCHIONI Albvrto finuore Reggiano, figlio di Maeftro Leonai^ 
do, che in uno flromento del iss5* rogato da Erafmo Borghi è 
detto Cimentarius & Civi^ J^^gHt ^ nato a* 17. di Marzo del 15 la 
inficme co' fuoi fratelli Leonardo e Roberto difegnò e innalzò circa 
il 1538. la magnifica Torre della Bafihca di S. Profpero nella fiu p«p 
tria9 la qual peto non fu condotta al fuo compimento. La defcrizione 
di effa fi può vedere nell' Operetta dell' Ifacchi dell' Inycniione if 
Corpi di Ss. Projpero e Vencrio . Ed effa è tale 9 che baderebbe a d»« 
re a chiunque il nome di eccellente Architetto 9 perciocché non è si 
facile a ritrovare né il più grandiofi) né il più ragionato penfiero. 

Pacchioni AuniTO jnniore Reggiano figlio di Fiancelco9 di cui 
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m àittxm^ ^!^ il cIàb0Bd èéV Altare de' &. Gioi^io e Caterina 
«ella ChieCi della B. V. delU Ghiaja, ehe è aflài bene ideato^ e adobr 
•a di aarmi e di bionzty e che i più a luogo deicricto da Chcrahtiw 
Ranzant (i) • 

(ij Veridici» RacCMta Pt:<9» 

Pacchioni Francesco Reggiano Scultore ed Aiichitecto e di* 
icepolo del celebre Proipero dementi ^ come fi è a fiio Itoogo vedato , 
dopo la morte di Aleflàndro Balbo Ferrarefe , che avca dato il dife* 
gnoy e cominciata nel i$gy. h fabbrica del gran Tempio della B. V» 
della Ghiaja y fu fopnntendente alla continuazione della fabbnca ùti^ 
hj t con graf^ifjima induftria , iìtt irRànHni (i}> & /up$rat$ molte 
J^coka io rìdujfe a buon termine j & è fiato inventore deiia^ •••••• 

Cupola i di'fua Mano ha fatti gti ornamenti HÌt^ volti maggiori , 4i fi» 
mrtyfeftoniy Chentbini^ eafiellam^nii j & ogti altro ornamento che fi ^ 
vele n^ predetti volti y il che pure fi legge preflb X I&echi* (a), il^ 
quale anche defcrìve gli ornamenti da lui a|giunti ali* Alttre fatta 
fvr il Sig^ Giorgio Gabbi. La gran Cupola però, cooic abbiamo nel 
Diario MS. di Ercole Rubini all' anno 1605, fu ^udicata di fpropofr 
oonata akezza, e convenne perciò y fecondo il parere di Cofmo Pt^ 
ghini mandato coli a tal fine dal Duca Ccfare y gittame a terra noar 
picdola parte^ e riformarla» Del Pacchioni è pur i' Aitar de' Merw 
canti nella Chiefa medefiiha , ove fi conferva il SS. Sagramemo^e che 
vien dcfcritto dallo (|eflb Raozani, il Depofito di Profpero Qèraentiy 
e la Sutua di S.. Sebafiiano nel Pn sbitero della Cattedrale di Rcg»- 
gio, e in Modena ancora ei diede nel 1616. il difegno della £;alina»- 
ta air Alttr maggiore di & Pietro, e degli ornamenti di marmo nel- 
le- Cappelle di S. Banolommeo (^} / Egli ^ancora, per teftimonianza del 
P^ Af&rcfi (4) ^riformò V Architettura 4111 grande e magnifico ClaiK 
ftco di & Pietro di Reggio » 

PaO. 
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IfACcmom LEONARDO fratetb di Alberto feiiiore, olm T open 
dft Itti co' fratelli predata nella fabbrica della Torre di S. Profpeio, di 
cui fi è detto poc' ansi, diede un difegno per la fabbrica del fuddetlo 
Monaftero di S. Pietro di Reggio , che efaminato in confironto di mok 
ti altri ebbe fopra tutti la preferenza (i) 5 e fri quale cominciò a fab- 
bricare nel 1513. Forfè .figlio o difoendente da eflb fii quel Pkorpeio 
Pacchioni, che p'ù anni dopo rimife la mano, ma con difcgno di?eib 
io, a quella fabbrica per molti anni interiotu (%)• 

(t) ÀSàrofi U e p. lóS» 
1%) ivi p. 17^ 

PAccHiom PaoaPBiio. V. Pacchiomi Lsovaum. 

Pacchioni Roberto* V. PACcaioifi Albulto feoiofe» 

Pagani Fiubeuto. V. La Bibuotbga. 

- Pagani Frakcesco Modeoefe lòoteto di Franoefoo Sinica, on 
inferiore al Maeftro , ha molti quadri ed altre Pitture nelle Chiefi; di 
Modena , le qiuli , non eflcndo di molto pregio , non giova il ra» 
•nentare mìnuttmentc* 

Pagani Gaspars Modenefe . Il Vedrìaoi lo dice figfiuòi di ^ 
veftio (i), e così veramente fi l^ge nella Serie degli Artidi Modeocfi 
dal Lancillotto inreriu nella (ba Cronaca copiau dallo Spacdnt , dd 
qual paffi>, come alorove abbiamo avvertito, fi è perduto T originale. 
Ecco ciò che ivi fé ne racconta: Al prtftme in dina Città, cioè ia 
Modena ,in/ragtì altri vi è Gafparo di SUvefiro Pagaia y du fa n- 
tram al naturaU in ttU & Ugnarne, &^i quello eie feu ti mi» ritrau 
IO nel is3f. al principio del fuo lavorare, havendene di poi fatti afil 
non filo in U Città d* buomini & donne ^ ma anco fitori, fendo rtpiif 
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um pittar eceelUnu ^ & è cF età i^ anni j/., ijkona hnìj/bno di Un- 
to . Ma mU' originale deUa ftefla Cronaca Cocco x x8, d* Occobre dd 
.X538«, ove il Lancillocio jÈirla del foo rìtratco^ che fece fare al. Fa* 
gani, lo dice Gafpare de Petra Pagani. Né in quefto, né neil' altro 
paffo il Lancillocto non dice ciò che gli fa dire il Vedriani, cioè chf 
il Pagani in quel iitxtLtio fitperaffe fé fteffo . Io ik>n io parimenti, on- 
de abbia tracco il Vedriani j eh' ei morifle in età giovanile a^ %$. d' 
Agofto del 1540*^ Certo fotco a qtiel giorno il Lancillotto non ne fa 
alcuna menzione , e fé quelli fcrifTe ciò che leggefi nella copia dello 
Spaccini convien dire , eh' ei vivefle ancora nel 1543. 9 al qual anno 
appartiene la Serie degli Artidi poc' anzi accennata. Breve però do- 
vette eflere la vita del Pagani ^ poiché in Modena non fé ne ha che 
un quadro , cioè, quello dell' Aitar maggiore di S. Chiara rapprefen- 
tante lo Spofalizio di S» Catarina con più altri Santi , che é pr^evcH 
le affai , e fatto fulb (lile di Rafaello • Ebbevi però un altro Garparo 
Pagani, che dal P. Laaurclli fi dice Pittore ordinario e viveuuj cioè 
nel 1714. , ed ei ne nomina un Ovato ^ che era nella Chiefa di Sii 
^afmo» 

Pagua Gio: Antonio Reggiano Pittore ed Architetto Teatri 
le di S. A. S. 9 fcolaro di Ferdinando Bibbiena 9 e mono a' 6. di Gei|« 
iiajo del 17^5. fii Ibvente e con fua molta lode impiegato nel dipiiiM 
ger le Scene pe' Teatri di Reggb, di Padova ^ e di Torino, e fti ri- 
putato uno de' buoni che in quella Profeffione a'fuoi giorni viveffero^ 
grande inventore, valorofiffimo difegnacore, buon pittore, ma debole 
nel chiarofcuro , e. mancante di quella fona canto neceflaria nelle Opc« 
re Teatrali • 

Paltrinie&i Antonio Saffolefe tfglJo di Giambatifta e di Cew 
ctlia Tommafi, nato in SalTuolo a* 3 di Luglio del [^54*^ e tnorto 
ivi neir Agofto del 1717 colrivò al tempo medeGmo 1' Architetinm 
e la pittura, ma fu più felice nella prima che nella feconda. Il vec^ 
chio Teatro di Saffuolo, e ivi pure la Tribuna dell' antica Chicca di 

Oo . Si Gior- 



S. Giorgio» e li faeclita della Ghiera de* Serviti , ora de'Comreiitnih 
!i (che però fu fol cominciau) furon difegno del Palcriniert» Ma la 
niglior Opera di eflb fu il Campanile delhi Chicfa medefima di S» 
Giorgio ; il cui difegno però fotto.pretefto di neceflarj rifioramenti i 
ftato pofcia alterato e guafto • Nella Pittura non fu molco fecondo 
neir invenzione 9 a le tinte ne fono comunemente nialincoiiicfae e cru- 
de. Avea egti dipinu la volu dell* antica Chiefa di S. Stefana ora 
difirutu» e molte prolpettive e altre Pitture ora quali. tutte dilfeutie 
in diverfe caie; delle quali alcune fol ne rimangono nella cafa de' Sir 
gnori Bianchi nella contrada delle Cale nuove » Di lui pure è il qu»^ 
dro di S« Antonio ndU Chiefa delle Monache di S» Cbiaxa m Saf^ 
fiiolo. 

Paltrinisri Gianfrancesco CurfMgiaiio figUuo! di B^io, e 
fi[o1aro egli pure di Gafparo Griffoni nel lavorar di fcagliola^ dopo 
aver ben apprefa T arte pa&ò in Romagna^ e in Imola ^ e in Faenza 
fece più opere» delle quali per6 non abbiam difliata notizia » Final«^ 
mente paffato in Ancona ivi pure efercitò per più anni la fua atte» e 
vi fini di vivere circa il ijsj. 

PALTRONiERt PixTRO Mimndolelè viflìito al prfnd^o di queOo 
fecolo è lodato ncHa Storia dell^ Accademia Clementina (i) come va* 
lorcfo Pittore di Quadratura. Più ampie notizie ne abhiama neUe Vìm 
te de^ Pittori Bologneft del Can« Luigi Crefpi (a)» di cui però io co» 
mttò qui r Articolo: Pietm d^jiadrta Fattronieri^ perchè nata ndU 
WirandoU net tó7j.y fufemprc ditta il Mirandglefif e toma U Poltra 
merif quanta il Pcrraccini ( di cui diremo tra poco ) /bna due copiomà 
di famiglie JBohgmJt^ che per le guerre civili furona corrette a pìam 
mre sltravc il domicilio • 

Fu il Pakrottieri compagna dei Perraectni nella ScuoUi di Gi9^ 
Francefco Cafona^ ma venuto anch' ejfo ffovane a Bol^ta^ non gS 

fi) T» TK jk. aaa^ 

i^i p. %n^ 
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fu <ùnil/"apoto f pifchi portato iat genio a- fluiidre P Arehkettura , U 

inclinato a dipìngere proiettive fi mi/e fono la dire\ione del celebre Mari 

Antonio Chiarini ^ di cui fi legge la vita nel Tomo primo della Storia 

delP Accademia alla pag. 269. 

Dopo if efferfi ben impojfejfato delF Arte andò m Vienna j quindi 
a Roma^ dove trattenutoli molto tempo fece uno Jhidio incredibile Jk 
quelle belle vedute 9 e mirabili andchità ; fi fece perciò una maniera net* 
ta/ha propria^ facile j diligente^ tenera y e compofia di tinte vtre ^ con 
la quale ha dipinte beiliffimc profpetnve^ non tanto in Vienna j ed im 
Roma^ quanto in Bologna^ dove fi è fempre nanenuto fino alla morm 
u^ innoducendo n^ fuoì quadri colonnati^ archi ^ marna venati^ acque 
luddiffancy ronami belliJIam^ fitifrefchìffanì^ il tutto mirabilmfnudìjpom 
fio ed arricchito di belUj^ime macchìenej fanevi da più valenti e fpiritofi 
giovani i di quefiefue Opere ha arricchiti molti paefi% a dilenand^ ne 
vi i cafa propria e dvile in Bologna ^ che non kabbìa qualche fua 
Opera. 

Ebbe in moglie Anna Raimondi^ dalla quale ottenne mola figtiut^ 
li^ de^ quali parò uno foto vive ReOgiqfò Scalco « 

Di lui fi iianao fd Pro(petdve nel Palazzo éél Sg. Àntongiulb 
Brìgoole In Genova (i). 

[ij Ratti Defcriz. di Geoofa T. L p, jsfw 

Pamaegoiani Girolamo Reggiano Pittore di qucfto fecofo è 
autor dd quadro del martino di S. Andrea in & Niccolò di Reggio^ 
e di due Ovati di S. Eleucadio e di S. Apollonio in S. Ilario nella 
fteffa Città* 

Paruolo Gemini ano Mbdoode • Sulla porta di quello Duomo ^ 
che volge veiib la Piazza^ vedefi un'Immagine di SLCeminianoabaf- 
fo rilievo in una tavola di rame, la quale, come afferma il Dott Peb 
Icgrino RojBi (i) dtando certi Annali MSS. di Modena f vi fo poAi 

Oo 2 * per 
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' per voto da Cecchino Felefio V anno 13^2. ; e oe fu V Artefice fS^ 

miniano Paruolo. Della ftatua fa menzione anche il Sillingardi [i]| 
^tna fcnza ncminarne 1' Artefice • 

[i] SerUs Epifc. Mutin* p. iis« 

Pasi MAftcANTONio Carpigiano figlmo] di Jacopo fii Ingegnere 
de' Duchi di Ferrara verfo la fine del fecolo^XVL Queflo Ducale Ar^ 
chlvio Segreto ne conferva alcune grandifiime Mappe Corografiche del 
^ Ferrarefe fatte a penna e delineate con fomma efattezzaé Di lui fra- 

tello fu Pafìo Pafiy che nell' albero di quefla famiglia è detto Capita*- 
no e Ingegnere del Re Cattolico. Egli fu ancora però col medefimo 
titolo al (crvigio del Duca Cefare d' Efle, e da' libri di queAoDuobi 
le Archivio Camerale raccogliefi , eh' egli entrò al fèrvigio di quefli 
Córte it t. d* Aprile del 160^. e che fini di vivere »' 3. di Aprile 
del itfz7, 

Pasini Jacopo Modenefe è lodato dal Vedriani [1} come bram- 
irò Architetto • Ma io non ne trovo memoria prefifo alcun altro Saetta 
tore. 

(0 P. 9^ 

Passiri Aknibalk Modenefe. I grandi elogr^ che ne fh il V^ 
driani [ij 9 ci farebbon credere facilmente , che moltf eccelTentr quadri 
fé ne confcrvaflero. Ma altro non ce ne & indicare, che certo pattio 
dell' altare di ST. Glufeppe in Duomo da Ini dipinto* in eti di 17. an- 
ni» 11 Pagani non parla di quefto pallio 9 e del Pafferi dice ftdtanta 
(2) , eh' ci fu compagno di Giulio Secchiari in certi feudi dipinti od 
lotterraneo del Duomo , de' quali direma a (ho loogo parlando del 
Secchiari , al qual foto- Pittore gli atttibuiice il P. Laazacells» 

(1) D* Y40» 

(a) p. la, 
FEXXKGuna Carlo da CanaM é noaunato seOT Abbeccedari» 
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Pittorico come PittoiCy che diplnfe in S. Pietro di Roma , e diede moL 

ci dxfcgni pe* Mofaict. U Tici ancora lo annovera tra que' che dipin- 

leio nelle Grotte Vaticane, e aggiugne, eh* ei difegnò il Mofaico, 

efeguico poi dal Calandra , in cui rapprefentafi S. Bernardo nella fteC- 

fa Bafilica , e che dipinfe fui difegno del Bernini la Converfion di S. 

Paolo nella Chiefa del Collegio di Propaganda (i) • 

<i} De(cris. delle Pittare ec. di Roma p, 8. 14. 344* 

Pellegrini Pellegrino da Panano fa fcolaio^ come fi narra 
nelle Notizie di detta Terra del P. Pedrocchi altre volte ciute, di 
Guido Reqi, « imicò felicemente il fuo Maeftro. Mori in Bologna, 
ève era affai amico della celebre Lifabetca Sirani • Di lui fi ha nella 
Chiélà maggiore di Panano il quadro , che rapprefenu S. Carlo e S« 
Antonio Abate, e ivi pure quelli della Cappella del Roiario , e di 
quella di S. Filippo, e il quadro della Chiela delle Grazie detta an^ 
Cora del Ponte. Nella Chiefa Panrcchiale di Safib Molare nel Bologne^ 
fé fé ne ha un quadro rapprcfentante V Affunu, gli Apolbli e i Saiw 
d Amomo e Sebaftiano [i}. 

[i] I>iz« Corogr. della Coli, e Mont. Bofoga. P. V. p. ^4» 

Perraccini Giuseppe Mirandolefe • Qui ancora io non firò al- 
tro che riportare ciò, che ne ha detto il Can. Crefpi (i), a cui non 
Iko che aggiugnere : Niila Città della Mirandola nacque Cìufepp$ Ptr^ 
racemi P anno 1^72^^ ed avuti i principj del dìfigno da Gio: Francef^ 
€0 Ca^na pittore Modan^ft , pafso a Bologna per ptìfc^onarfi nelP 
étTHj alta feuolm del framtfchini^ nufccndo un pìttcre pagabile d^ifio» 
wie ^ e fu chiamato fempre dùHa fua Patria il Mirandolefe . 

Si vede si Pubblico una fiem Tavola nelP Altare de^ Mahe^y, nei* 
ia Chiefa di S. Martino Maggiore con molti Santi; e forto il portico ^ 
€he conduce al monte della Guardia , dipinfe uno di quei mi fi et f^ ed t 
^ello di C^Jh orante neW Orto; e pere tutu mediocri. Frtfe in mogS^ 
ìà fanciulla Anna Amati ^ da cui ebbe unafglui. 

Sa 
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Ha dipìnti molti rltratd , ma qutlto In cui pia vaUva y tm nel 
^copiare i quadri , particolarmente dgl CayaUer Cnjpi • 

P fempre vijfuto in Bologna y dove pure morì t armo 17 s 4. €i i 
/èppeUito netU Parrocbiale di J. I/aia. 

Pervcci Orazio^ Reggiana nato circa il 154S. fa Pittore infioi 
ine e Architetto , e in quella feccnda faenza fu Scrittore infieme e 
Prcfeflore ; perciocché Francefco di lui figliuolo dopo la morte del pir 
dre ne pubblicò U Forte d^ Architettura Ruflica rammentate nel T. IV. 
di quefla Bibljouca « Di fabbriche da lui difegnate non abbiamo me- 
moria; e le pitture I che ne efiftevano, [alcune però delle quali fi e» 
dono di qualche altro Pittore delhi flefla fiuniglia j erano quafi nme 
in Chiefìt , che or più non efifUmo, e non ne rimane che la Tavola 
di S. Alberto in S. Giovanni Evangeliila in Reg^o. Le facdatt Gu- 
fali nella Piazza delle Ortolane , e Lanzi nella ftrada di Campo Ma«^ 
so^ fi credon da luì dipinte^ e alcune altre Pitture fé ne ritrovano in 
cafe private . Ei fini li vivere nd 1624. in età di 76. anni , e in SL 
f^rofpero vedea&ne già quella fepolcrale Ifcrizione lui gufto dello loat^ 
lo fecolo 9 che or più non fi vede : 

P. O. M. 

HORATIO PERTCCIO PICT. REGlEM. EXIM. CVIVS fNGE- 
NiVM PRAECLARA OMMIUM AEDIFICIA PENNICIL- 
LO TE&TANTVR QVEM FAMA IMMORTALITATIS 
SERTIS ARCHITECTVRA REDIMITVM INVIDET VI- 
RO ET ANIMI PRAESTANTIA ET MORVM PROBITÀ- 
TE CON5PICVO FRANCISCVS FILIVS I. V. D. VERI- 
TATIS IMPETV ET PATERNI AMORIS ERGO MOE- 
STISS. P. OBIIT AN. MDCXXIV» AETAT. LXXVI,. 

Pesari Giambatista Modenefe. U Vedrìani degno a quello luo-^ 
go di &de 9 perchè parla di un che viffe a fuo tempo^ dice [ij, che il 

Pa- 
co P* »$S* ir. 
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Jefari fu cmiilo di Lodovico Lm 9 che àlpnft molto in Venezia, e 

che avrebbe fiitci più gnn progreffi nella picnira , fé neir ateo di vo- 
ler dividere due venuti alle mani non fofle ftato da un di effi inav- 
vedutamente ferito e morto» Tre quadri ci ne indica efiftenti in Mo» 
dena, quello di S. Niccolò con S» Carlo e S. l^cgrino in & Paolo 9 
che tuttor vi fi vede ^ e che è ottimo pel cobrito ^ di nobile inven^ 
zione e di fufficiente difcgno 1 e Cngohrmente la B. V. col Bambioo 
in alto del quadro ha molto dello itile di Guido , quello de* Ss. Caiv 
Io e Antonio da Padova , che efifteva nella Chiefa della Trinità, ofia 
di S. Maria delle Affi, e il Crifto della Moneta in cafa de' Conti 
Ferrari» 

Pio Manfredi del ramo di quefta illuffre famiglia (bbilito in 
Carpi ^ e figbo di Galaffo Pio e d*^ Ippolita Roffi i nato at ][Mincipio 
del lecolo XVII. ^ anefe per genio allo Audio delT Architettura , e feti 
ce innalzare una Cappella in Roveredo da lui difegnata fulkt norma 
degli antichi Tempietti* Diede anche il Difegno della Porca maggio* 
re della Cattedrale di Carpi ^ alla coflruzion della quale perciò fu egS 
pregato a voler foprantendere^ benché pofcia ciò non fi eiéguifle • Eb- 
be in nubile prima Giovanna Pafi, e pofcia Orfola Msinari. Era egli 
nato a' 16^ di Maggio del i6z6. e fini di vivere nel id6& 

Della ilefla illuftre fimiiglia e figlio di un altro più recente Gtb^ 
laflb e di Veronica Bertacchi da lui prefa in moglie nel i^do^ fìi Gian- 
oandrea ,.il qual pure coltivò fthcemente T Architettura Civile e 1» 
Militare y come ci moftrano i molti difegni di fua mano, che fé ne 
con&rvano preflb la (amiglia medcfima» £i finì di vivere in Camur»- 
na la notte de* 24. Decembre del 1708. e fu padre di Rjodolfe^ di cui 
fi è parlane nel T* IV» di quefta Biblioteca, (i)» 

[il p. 1X& 

Vtom GiANFRANCESCoMbdenefer Nelk (érte degli ArtiftLMbM 
denefi inferita nella Cronaca del Lancillotto copiau dallo Spaccini fi 
dfice fido» che Gianfinmccico iata|;Uavs velluti^ rafi, pumi , e cht ri- 



«amava per tcctUtnrsL .11 Vcdrlant por dargli luògo nèRt fua Opem 
Aggfugne [i]> eh* ei fu ancora grande Architetto, il c^he non io ov' 
egli abbia trovato. £i dice ancora, che morì in età di 6$. anni a* 
28. di Ottobre, e non dice ciò, che forfè più volentieri fi farebbe la- 
puto , in qual anno A accadefle • 
[i] p. fz. 

PiROKDi Antonio Reggiano. Un quadro di qucflo littore con^ 
fervavafi nel Capitolo delle Monache della Mifencordia di Reggio trat 
portate a Carpi nel 1783., in cui lapprefe tavanfi la B. V. co' Santi 
Francefco, Rocco, e Sebafliano. Il Pittore fotto eflo avea (critto il 
iuo nome , e il Decembrc dell' anao i5;^o. in cui fece il lavoro. 

Pisa D. Pietro Modenefe morto non fon molti anni fu Pitto- 

K non molto felice , e di cui non giova perciò indicare i quadri , che 

fé ne coofervano in Modena • Maggior lode egli ottenne in quella (br« 

/ la di pittura, che i ufata in Roma, colla raCitura di panare di feta, 

che ben condotta fembra un velluto • 

PoNZANELLi o P0NSONELLI Jacopo Antoi^io da Mafla di Cai^ 

rara Scultore e Architetto fu alla Scuòla di Filippo Parodi in Genom 

va sfotto di cui tanto profittò > che giunfc a effcrglì compagno n^ lavo* 

riy e a operare unitamente con lui nelle. ftejffi fatture. Dal che tu vtfu 

iiCj che dalfuo Maefiro gli fu data una fua figlia in moglie. In Pam 

dova e in Fienaia operando fece mofi:ra del fuo fapere* Ritornato a G^ 

nova dopo la morte del Maefiro e Suocero ap^ fcuola da fe^ e fece la 

bella porta , per cui / entra nella Lanurna , nella Chiefa delle Vigne 

f Aitar maggiore di bella inven\ione^ e alla Nun\iata dìverfi Altari^ 

come pure in altri luoghi Statue e baffi rilievi. In età avvanyua mo^ 

ri nel i73j. Cosi iiell* Abbecedario Pittorico. De' moltiflìmi e ìoop^ 

m^mente pregiati lavori fatti per mano del Ponzanelli in Genova in 

molte Chiefe e 4n altre pubbhche e private fabbriche, e innoltre nelli 

Farrochial di Aibizzuola, nel Duomo di Savona, e nella Chicfà di 
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S. Ambrogio di Veltri ^ fi poflbn vedere più diftinle nottole praffo ti 
Ratti ^1)^ il fiule aggiugne, eh' egli era nato nel ló^. (a)^ e cht 
fis lèpolto in Genova nella Chiefii di S* Teodoro (3) • 

(i) Inftraz. per Gea. T. I. p. 80. xsp. X7S« tf<* wt. 114. 14}. ap8. joa* 
t5S. ^64. ^68. T. IL p. 9. 35* 58. 
(«) T. L p. }6a. 
(3) T. IL App. pi VL. 

Porta Giuseppe da Caftelnuovo nella Garfagnaaa fu Pittore af-* 
fai rinnomato in Roma e in Venezia , e nel libro deUa Futura Vene* 
:(iana (lampato in Venezia nel 1771* di lui fi dice (z) , che ben fon^ 
dato nelle pittore/che dottrine proccurò éC acquifiarfi il bel colorire Veru* 
liana ^ e lo confeguì ottimamente , ficchè un belT intufio fi trova nelf 
Opere /uè di Fiorentina e Veneziana marnerà^ per cui fi riconofce in 
effo uno di migliori maefiri di quelt età . Egli era flato fcolaro del ce^ 
lebre Francerco Salviati, e però il Vafari alla Vita del Maeftro ha 
aggiunta quella ancora del valorofo dircepolo, e io ne riporftrò qui 
tutto il tratto, in cui egli ne ragiona: Fu allievo j dice (z) dì FtanÀ 
cefco Salvian Giufeppe Porta da Caftelnuovo della Garfagnana , che 
fu chiamato ancK egli per rijpétto delfuo Maeftro Giufeppe Salvian. 
Coftui giovanetto t anno iS3S* effendo fiato condotto in Roma da un 
fuo Zio Segretario di Monfignor Onofrio BartoUni Ardvefcovo M Pi» 
fa y fu acconcio col Salviate , apprejfo al quale imparò in poco tempo 
non pure a difegnare benifpmo , ma ancora a colorire ottimamente . Aw* 
dato poi col fuo Maeftro a Feruya vi prefe tante pratiche di gentiluo* 
mìni , che ejfendovi da lui lafciato fece conto dì yoUre , che quella Ciu 
tà fojfe fua patria . E così prefi>vi moglie vi fi è fiato fempre \ ed hd 
layorato in pochi altri luoghi che a Vene'^ja • In fui campo di S. StU 
fono dìpìnfe^già la facciata della Cafa de Loredaru M Storie colorite a 
frefco molto vagamente , è fatte con bella maniera . Dipìnfe finalmente 
a S. Polo quella de'* Bernardi^ ed urC altra dietro a S. Rocco 9 che f 

P p ope* 
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» pp$ra bonijpma . Tre altre facciate di chiarofiuro ha fitto imito grm^ 

M^ piene di varie Storie^ una a S. Mwè^ F altra a S. Cajpano^ e la 

ter\a a iS« Maria Zebenigo » Ha dipinto Jìmlmente a frefco in un luom 

t go detto Treville apprejfa Trevìfi tutto il Palalo, d^ PrìuU y fabbrica 

ricca e grandi/lima dentro e fuori , della quale fabbrica fi parlerà a 
lungo rulla Vita del Sanfevino . A Pieve di Sacco ha fatto una fac^ 
eiata molto bella ^ ed a Bagnuolo luogo de* frati di Santo Spirito di 

I Vene\ia ha dipinto una Tavola a olio \, ed ai medeftmi Padri ha fatm 

^ to nel Convento di Santo Spirito il palco ovvero /affittato del loro 

Refettorio con uno fpartimento pieno di quadri dipinti ^ e rulla tefia 
principale un bellijfimo cenacolo . Nel Palai[o di S. Marco ha dipinto 

t nella Sala del Doge le fibille^ i profeti j le virtù cardirutU^ e Crijh 

' con le Marie i che gli fino fiate infinitamente lodate^ e rulla, pà detta 

^ Libreria di <S« Marco fece due Storie grandi a concorrenza degli altri 

Pittori di Venera , de^ quali fi è ragioruito di fopra . Elenio chiamato 

\ a Rom^ dal Cardinale Amulio dopo la morte dì Franufco ^ finì urue 

delle maggiori Storie^ che fieno nella detta Sala dei Re^ (cioè quelU 
di Federigo L che bacia il piede ad Aleflandro IIL) e ne cominciò 

^ ut^ altra i e dopo emendo morto Papa Pio IV. fé ru tornò a Feru\ia^ 

dove gli ha dato la Signoria a dipìngere in palalo un palco pieno di 
quadri a olio^ il quale è a fommo dtlU Scale nuove • Il medefimo ha 
dipinto fei molto belle tavole a olto^ una in Sm Francefco della Vìg^a 

i air Altare della Madonna^ la feconda nella, Chieja de* Servi alt Aitar 

maggiore 9 la ttryi ru^ Frati Minori ^ la quarta rulla Madoruia délV 
Orto y la quinta ai S^ Zacchttia ^ e la fefia a «SL Moìsi , e due ri ha 
a Murano ^ che fono biUe y^ e fatte con molta £ligen\a e bella manism 
ra^ Di quefio Qìufeppe^ il quale ancor vive^ € fi fa eceeUentiJpmo m 
fion dico altro per ora , J2 non che % oltre^ alla pittura y attende con 
molta fiudio alla. Geometria^ e difua marita e la voluta del Capitd 
Ionico y che oggi nwfin^ inftampay come fi deve girare fecondo la mim 
futa antica^ e tojia dovrà venite in luce uri operay ehe ha compofto diU 
& cofe di Geometria. 

12 Opera> che qtd fi accenna dal Va&ri data alla luce dal Porta 

fiik 
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falli voluti del Gapicello Jonico^ !^ ftatnpttt in Vennit pel Marco» 
lini nel 1532. in fol 9 e fu poi anche tradotta in latino dal celebre 
Marcbere Polcni, e inferita neUe fae Erercitazioni Vitruviane. L'al- 
tra Opera di Geometria^ che dicefi apparecchiata dal Porta 9 e vici- 
na a ilamparfi, è quella probabilmente, di coi parla il Ridolfi di»* 
cendo^ che il Porta vicino a morire gittò fui fuoco diverfi fuot fcrìcti 
con molte fue invenzioni , acciocché niuno fe ne potcfle ofurpare la 
gloria [3]* Aggiugne quefto Scrittore, che il Poru fini di vivere in 
età di jo. anni 9 ma non ci indica quando ciò accadelTe* 

Narra altrove il Vafari (4) , che Franccfco Marcolini ftampatof 
di Forlì flampò il libro dil Giardino de^ penfieri in legno ^ ponendo ìm 
principio una sfera da Afirolo^^ e la fua tefia^ col difegno di Giufepm 
pe Porta da CafidnuovoruUa Garfagnana^ mi qual libro fino figura 
u varie fantafte , H Fato y t Invidia , la Calamità , la Timidità , /« 
Laude y € molte altre cofe fimili 9 che furono tenute bellijjime • Di lui 
pure fon k figure aggiunte alle Vite de' FilofoS di Laerzio ftampatc 
in Venezia nel 161 1* 

Delle Pitture dal Poru fatte in Venezia parla ancora più voitt 
e fempre con efpreflEioiii di fomma loda il Bofchini nella fua Carta 
del Navegar Fitorefeo f 5) , e prima di lui aveane ragionato a lungo il 
fttddetto Ridolfi. E una più Mtxz defcrizione ancora fé ne ha nel 
Ibpraddetto libro della Pittura Femiiana {6) j ove fingolarmente efaltafi 
eoa fomme lodi il quadro della Purificazion di Maria con più altri 
Santi y che è nella Chiefa de'Frari, t che dicefi opera di gran ca^ 
lettere , di gran forza e colore 9 e di molta dottrina • 

La Vita del Porta trovafi ancora ncll* Abregé de la Vìe des ptui 

fameux Peintres flampato in Parigi nel 17^2. (7) ; ove pur fi defcri« 

vono le pitture 9 che di lui rimangono in Venezia e in Roma; e 

Pp a . due 

(?) Maraviglie (ftlPArte p. at5. 

(4) T. IV. p 196. 

(f) P- >5^« K$7. ^s8* 1S9* Ifoi i|4, 14». 318. ito. iti. ii%9 

(6 D 494* 

<7i T. l. p. a??. 
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due altri quadri fé ne accennano 9 cioè una Berfabea nd bagno accom- 
pagnata da due D(xxne ^ che è nella Real Gallerìa di Firenze 9 e il 
Rapimento delle Sabine, che è nel Palazzo Reale in Parigi 9 e ad effi 
può aggiugncrfi una Depofizion dalla Croce, che da quefta Ducal 
Gallerìa di Modena & paffata a quella di Drefda (8) . Parlafi ivi an- 
cora de' difegni del Poru $ e io ripcMterò colle fteflé parole dell' Ai»- 
tore ciò che ivi (e ne dice : S€4 deffeins font rarts &fon efiimés: c\fi 
un melange de la maniere de fin maitre Salviati avec le gout Aomém 
& le Venitien • Sa piume eft hardie fyns èere JpitimeUe , avee un lavu 
cuMfire^ re Uve .de bUme au pinc^au^ haehi dane lee }ours. Lm dra^ 
perìes lar^e^ de fis figure^ & Uurs mufdcs trop refenM eonfiimentfin 
vrai caraElere. 

Neir Opera ftefla e in quella della Pittura Veneziana fi aonovai 
rano k pitture del Porta, che fono fiate incile in rame, e ncUa prima 
fe ne accenna qualche altra incifa in legno. Il Gori {9) rammentt ii 
Porta tra gli Inciforì in legno, e ne indica alcuni lavori, e tra cffi 
una femmina colla sfera e pia altre figure, in cui vedefene fegpato 
il nome : Jojeph. Porta Garfagninas ; ma potrebb' effere ancora y che 
quelle parole voleffero indicare folunto, che il Pòrta fu autore di 
quella Pittura* 

Un altro bel monumento del valore del Porta era gii in quefl» 
Ducal Palazzo , che ci vien defcritto daHo Scannelli • Si ritrovano 
però , dice egli [io] , fei pe\\i in guìfe if ara\i^ apprejfo il Serenigana 
Duca di Modena j che formano un ^parato Mftan\e affai grande^ do^ 
ve fi vedono e/preffe fei favole della Vita dì Jafina con fre^ v^aj ah» 
pricciofi e belli alt intorno , e tutte eon ìnvemioni e attitudini rare , e 
fra quefti vi è una battaglia , che al feuro in riguardo non menQ del 
difegno che delle più belle verità non fi può defiderare inventione ejprefi 
fa cou maggior Jpirito e nàturalei^a • E quando non fojfe nella Lon^ 
bardia altra fua operanone^ quefia ejfendo una delle più eccellenti^ 

% ^haà. 

(8^ DeTcr. de la GaHer. de Drefde T. Ih n. XIL 
(9; Not:2Ìe degli Inragliatoxi T* IIL p. «J. 
(lOi Microcolmo p. }a& 
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é^habiia mài fatta f dichiara per /ifieffa in ogni tempo la vaglia iì 

così compito Maefiro » Quindi ^ come anche per ejfere /addito del Sere^ 

niffimo di Modena , fi pone fr^ degni /oggetti della ter\afcuola dì Lonu 

Hrdia. Quefti fei pezzi formiti di panni di varj colorì lumeggiati e 

ombreggiati con altri colori fi erano confervati fino a quefti ultimi 

gicmii • Ma effendo ora ftati lavati e ritoccati , più non rimane del 

Porta che il foto comonao delle figure» 

Porto Giambatista Modeneie • Il Vedriani citando k CromM 
cke del Lancillotto afFerma [1]^ che egli fu valeniiffiino nell'arte 
d'intagliare a bulino. A me non è riufcìto di ritrovare né nella Cron 
naca » né nella più volte ciata ferie degli Artifti Modenefi , menzio» 
ne alcuna d* un Giambatifla Pono % ma fole in qùcfia veggo accenna^ 
ti Jacopo , Antonio 9 e Fih'ppo Poni » come bravi Orefici • 

(i) pag. 45* 

PozzvoLi Giovanni figlio di Ercole Nobile Cittadino di GaiP- 
pi e di Catarina Guaitoli , e nato in Carpi a' i^. di Febbrajo dd 
\6^ fii uno de' più valorofi lavoratori di fcaglbla, come fi è detto 
nell'articolo di Giovanni MafTa, di cui in molte opere fu compagno ^ 
% feppe ornar felicemente i lavori affidatigli non meno con fieg; di 
ben intcTa Architettura che con vivaci figure d' ogni maniera ^ e cok 
la imitazione de' più fcelri marmi • Moltiffimè fono le Opere y che 
tuttora fé ne confervano ^ firalle quali noi accennerem folamente il pa» 
lio dell'Aitar maggiore, e quelli degli altari di & Bartolommeo e 
della B. Vergine nella Chiela di Fabbrica del Princ4>afo di CorregH 
gio9 pel primo de' quali gli fu accordato il prezzo di 50. feudi; quet» 
lo dell'Altare di & Filippo Neri nella Cattedrale di Carpi , e il Ta^ 
bemaoolo dell' Altare della Conceidone nella Chicfà di S« Niccoldi 
nella fteffa Città • Più quadri ancora di fomigliante lavoro rapprefen* 
tana i Mifleri del Rofarìo fe ne hanno netla Chiefa dtlla Madonna 
^ della via di mezzo poco lungi dalla Mirandola. E più altre Oper» 
BC fono fparfe in divérfe Chiefe di Reggio, m Novellai» ^^ tm S. Mar^ 
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tioo in Rio , ove Tifle molti anni e ove ancore mori circa il 17^4*9 
fd alm fé ne hanno in Carpi preifo il più volte lodato Sig. Avv. 
Cabaffi. 



QUisTELLi Lucrezia figlia di M. Alfonfo Quiftelli dalla Mino. 
.dola , e moglie del C. Clemente Pietra, atee/e al difegno e alU 
pittura fono Mcffandro Allori ^ ed atuni€ ancora ^ dice il Varari (i), 
€omt fi può vedere in molti quadri e rittani , che ha lavorati di JUm 
mano , degni £ effer lodati da ognuno. Ma fuor di quella niun' altra 
notizia mi è riufcito di rinvenirne* 
[i] T. III. p. 406. Edis. Fior. \nu 

R 

éc'T) AiNTBM GIANPAOLO' e GIANCARLO di !ui figliuolo Reggi!» 
IX. ni . Il Sanfovino parlando della Torre dell* Orologio della 
Piazza di S. Marco in Venezia (i) dice 9 ch*efla itifieme colf Orcrfo» 
gio medefimo fu fabbricata t anno 149** da Giancarlo Rinaldi dm 
Jttggio 9 il quale huomo famojb nette Mathematiche & di molta efpe^ 
rienia in eoa fatti Magìfieri fu chiamato dalia Repubblica , dalla qun^ 
le rimunerato cortefemente e provi/tonato con uriU di fuoì dìfeendenri fi 
fermò in quefte parti 9 & fece diverfe cofe degne di memoria in diverfi 
luoghi delio Stato . E cosi pure fi efprime il cognome di qaeflo inge- 
gnolb Artefice nelf Abbecedario Pittorico . Ma è certo, eh* eflfo fu d^ 
Rainerìjt non dt Rinaldi . Giampaolo padre di Giancarlo avca giàfeb- 
bricato un fomigliante orologio per la Torre del Pubblico di Re^io ^ 
e il a Taccoli ha pubblicati gli Atti dell' anno 1481. che ad eflb 
appartengono (2). Da effi fi raccoglie il vero cognome, e la vera 



tria 



(i) Tenezia p* »»7. Ed«. VcÉ. iWj. 
(z) Memi Stor. di Reggio T. 111. p. 666. 
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tm di Giampaolo » che era Parmigiano, ma (labilito in Reggio, « 
divenuto Cictadino Reggiano. Egli nel Memoriale, con cui fi offre 
alla Fabbrica dell' Orologio, fi nomina fcmplicemcnte: Zampaolo de^ 
gli Horologi. Ma ne' partici del Configtio fi dice: Magijbv Zampaulo 
Farmenfi Civi noftro Regina & habitatori Civitatìs Regii viciaU S. 
Banholométi , quonìam quìdem ipfc e/t Jingtilarh & emUuns Magifter 
in hujufmoii arte & Ma^fUrìOj qualem non habet Italia^ e in altio 
luogo : egregius (T perfpicuus ingenii vir Magifter Zampaulus filius qUm 
Banholomu de Rayneriis Civis & habitator Regii &Cm E anche in 
nn documento de* la di Giugno del 1494. dell'Archivio di S. Prcfporf 
ro fi dice: Maefiro Giampaolo Raineri da Parma Cittadino Recano t, 
Impegnofii egli adunque di fabbricar T orologio con diverfi ornameli 
ti, e in modoy che oltre le ore ftgnafle ancora i giorni e le fafi 
della Luna, e innanzi al batter delle ore ufciflèr le fiatue de' tre Magi 
in atto di adorar quella della B. V. e un'altra di un uomo, che ufciC» 
fé a batter le ore, e il Pubblico gli promilé di pagargli ogni mefey 
finche durafie il lavoro , quaranu foldi , e quando efib foffe compiuto 
di ailegn^re a lui , e a tutti i fiioi difcendenti in perpetuo una ftahii 
penfione di quattro lire a) mele ^ • 

Convien direi che l'Orologio da Giampaolo formato ó non cor^i 
rifpondeffe abbaftanza al dcfiderio de' Reggiani t o fojBfeiiflè qualch(B 
danno 9 perciocché Tanno 153^» a Gianlodovico, e a Leonello Rai* 
neri figlj del fii Giampaolo fu commeffa dal Pubblico la coftruzione 
di un nuovo Orologio ancor più ingegnofo del primo , perciocché iiv» 
nanzi a' tre Magi dovca ufcire una delta, e pofcia un Angelo, cbi 
deffe fiato alla tromba , e oltre le fafi della Luna dovefle indicare il 
fegno del Zodiaco , in cui allora trovavafi il Sole » Ne fu fiflato il 
prezzo in asa Icudi , e fu fiabilito innoltre ^ che alle lire quattro e 
ledici foldi Imperiali (i quai Ioidi non fàppiamo quando foflcro ag- 
giunti alla penfione) fi aggiugineflera altre L» 2. 4. loro vita dinante 
col carico toro ingiunto di mantenae e regolare l' orologio medefimo ^ 
cbe fi è pofcia finor confervato. 

Fa dunque lo fleffo Giampaolo, die infieme coli' alvo fuddctto 

filo 
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foo 6glip Giancarlo aon mnilzò già là torre , la qual fu opera ii 
Pietro Lombardo fatta nel 149^ (3), ma fabbricò, e io cfia pofe il 
beli' orologio di S. Marco , in cui di fatto fi legge : Io: Pau. &" Jo: 
Cani, fil, degìeru Op* MID. Di effo fa brevemente menzione il Ce* 
fariano ne'fuoi Comenci aVitravio; Johanne Carlo Re^nfe nóftn Loom 
gobardo obtene il Principato in fabrìcare lo Horolopo excelUmiJftmo fu 
eio a li Signori Venetiani collocato a la Magna Platea del Divo Mar^ 
cAo [4] . Ma più bella e più onorevole è la teftimonianza , che al va- 
lor del padre non meno che de* figliuoli rendette Fra Jacopo da Reg^ 
gio Minor Oflèrvante in una fua lettera de* 5. di Novembre del isaz« 
premeffa a* Comenti di Fra Antonio da Mooeglia ,fuUa Teologia Mi- 
ftica attribuita a S. Dionigi Areopagita ftampati in Bok^na nell* an- 
no medefimo: Prof'^&o^fi meum genitale folum non maligne non in^ 
vide corylierare voluerimus, viro* protulit, qui cuoi ornai antìquitatt 
coronati viSores dectrtare pofunt , Non igitur atra fcdas Joannem Pau- 
lum munkipem meurn hic praterìre poterò , qui una cum Johanne Cam 
nto /ilio fuo horotogìum illud admirandum Venetiis tam ingtrùofe dum 
xU atque fudit , ut pubUco fujg^agio Senatus ille Venttus erga iUum 
porro grùttjfimus egregio epigrammate marmorea tttrri iftfadpto finptU- 
rìbu* privilegiis & immumtatibus eum, ut par erat^ donaverit. In quo 
• quìdtm longe illtt(hi opificio non tantum eotUfiis motus, & Pianeta 
Zodiaci /tgna\fed & Luna fielUque ipfif ac propemodum omnes Àm 
fironomìe. vìces cernuntur. Nunc agufie totius ingenti vinbus, tum tua^ 
gum fiUi mi prediai fata omnino deplortnia ejfent, Joannes ^-»^» 
nifi Joannes Ludovicut atque Ltonellus aecuratlfmi ac foUrnj^mi Jttm 

venesflii indem tu, , nee non induJM* tue tegitimi heredee, nobU fie- 
perejfenty quique Palladio ingenio DadaUaque fagocitate tum carmims 
tum profa eeUbrari merito pojfunt, 9 fare optimo dtbent, 

da Reggio Buonihcontro. Ninno fra que', che hanno fcritto 
degli Incifori, ha conofciuto finora quefto, che pur dee annoveratfi 
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tm* più antichi 9 benché non poffa fiffarfene prectfamente Teca • Una 
kftra d'ottone dorata e incavata ne' fegni , che marcano le figure ^ 
fir ne conferva preflb il Sig. Ab. Carb Bianconi Segretario dell' Acc»t 
demia delle Belle Arti in Milano » e uomo abbaftanza noto per la fua 
molta perizia ed erudizione nelle Arti medefime • Effa è dell' altezza 
di arca fei oncie , ed è ccntorniata di ornamenti d' Architettura • 
Ha il Cielo (Iellato , «e in mezzo ad effo il Divin Padre cinto da 
molti Angioli in atto di fpargere i raggi della fua grazia fopra la 
B. Veigine, che ftà ginocchione leggendo un librone tiene nella man 
deftra un gìglio , e nella finiftra un cartdb colle parole ì; Ave grarid 
piena dominus teeum . Nella Ibmmità del rame fi legga : Bommcom* 
trus de Regio fede. U difegno non è del tutto fpregevole, fé fi coup* 
fideri il tempo, in cni fu lavorato; perciocché la forma delle lette* 
re , che hanno non poeo del Gotico , fembrano indicarcelo opera fat« 
ta al più cardi fulla fine del fecolo XV. e vi fi fcorge qualche cognL 
zione di pro(pettiva ne' putti , che foftengono il panno, il quale fi 
apre al moftrarfi del Padre etemo; e il profilo dell'Angelo, e gli 
andamenti delle pieghe meritan lode • Effa però non fu fatta a ufo 
di rame , di cui fi doveffero tirar copie in cara , ma fembra che 
fofTe deftinata a qualche ufo (acro , a ad ornamento di qualche altare.' 
Perciò le lettere vi fono indfe non a vovefcio , come fi ula ne' rami, 
ma come fi fa neUe fculture, e nelle pitture. E perciò nelle copie, 
che il fuddetco Ab. Bianconi ne ha fatto tirare ( poi^è era fatta in 
modo che era poflibile il tirarle ) fi veggon le lettere fteflé difpofta 
al rovefcio. 

da Reggio Girolamo • Due quadri , fecondo il Pagani, fé nt 
conièrvano nella Chiefa del Carmine in Modena, quello di S« Gii»# 
liano con un altro Santo, che contempla la Vergine in gloria ( di cui 
parlando il P» Lazzarelli lo dice del Zoppo da Reggio ) e quello di 
S. Terefa • Forfè egli è lo fteffo , che quel Girolamo Maflàrini , di 
di cai fi i ragionato. 

da Reggio Rafasllino V. Motta; 
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RiccHETTi Leonardo Modcnefe è lodato gendralmente dal Te» 
driani (r; come eccellente Architetto 9 ma non ce ne ìndica alcumi 
fabbrica particolare » e dice fole f che mori a^ 18» di Luglio del tóóu 
in età di 88« anni • 

Ricci Carlo Modenefè fu (colara del^ celebre Cav» Cignam^ 
come fi afferma nella. Vita ^ che del Mae(bx> ha fcrxcta IppoKto Za* 
nelli s ed ha parecchi Qiitadri nelle Ghiefe di Modena » ne* ^mU perà 
ci non fu troppo felice imitatore del fua Maeftio ^ e fingolarmenie 
negli ultimi anni della fua vita » e ia perciò mi aftengo dal dame il 
Catalogo « 

Romani Gottardo Reggiano è autor del quadro di S. Zenone 
«ella Chiefa di quefto. nome in Reggio ^ e ivi pure nelle Cbiefii di 
S. Domenico de' Mifterj, che ornano alT intorno k Cappelle del Ro^ 
fario» A lui dedicò Franoefco Salerni la nuove edizione de' Feri Pre- 
cetti della Pittura di Giamhatide Armanini fiitte in Faenze nel 1^8. 
Egli è Pittore poco ancor conofciuto, sì perchè poche pitture ne c& 
ftono 9 si perchè quelle poche medefime fono fiate credute di altri 
Maeftrì; ed è avvenuto più volte di udire uomini in quell'arte ben 
intendenti attribuire i fuddetti quadri al Untoretto^ errore ben gioì 
nolo pel Pittore Reggiano. I Mifteri del Rolarìo hanno mohiffima 
della maniera di Paolo ^^ e fembre^ ch'egli lia flato lungamente in Ve» 
nezia» ove foriè ne iàranno altre iconofciute Pitture» 

Rossi Gregorio Modéniefe viea dettt> dal Vedriani (i) eccdleni 
te nelle Plaftica , e fingplarmente nel formar Crocififfi , i quali affisxw 
ma ^ che fin da Napoli etailo avida meaie cercati • Ma egli noit ci fia 
fnpete ,. né fu quale autorità fi affermi da lui tal cofa , né e quel 
tempo egli vivefle^ e folo fembre raccoglierfcne ,. che fioriffe nelpriop 
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apio dello fcorfo fecolo. Di lui Ibrfe Ibno due bei Ccoci5&i di ttoe> 
co 9 uno de' quali 4alk Confrateniitt di & Gemmiano è (Itto tra& 
portato alla Chiefa Parrochial di S. Bìagb detta gii del Canmoef 
l'altro conferrafi nella Sagreftia di S. Margherita* 

Rossi Propirzia Scultrice. Se io ardlfco di togliere a' Bologne' 
fi, e di annoverare tra! Modeoefi quella illuftre Scultrice, i primi fé 
ne debbon dolere con un loro Scrittore , il quale , benché non pofla 
lodarG come uomo di fina critica e di profonde cognizioni, fu hcapi 
dimeno per comune confenfo de' fuoi Concitudiqi diligcnti&imo ri« 
cercatore dellie notizie della fua patria* Quelli è T Alidofi, il quale 
parlando delle Sculture delle Porte di S. Petronio dice, che alcune di 
effe fono di Propercia figliuola di Gioì Martino Hoffi da Modena (i) ; 
il qual paffo óffervato ancora dal Vedrìani gli ha dato luogo ad aM 
noverar Properzia nel ruolo degli Artidi Modenefi \i\. Egli è vero^ 
che gli altri Scrittori venuti in feguito Y han dctu Boiogaefc « Ma 
tisi non ne adducono pruove,-e finché quelle non fi producano, l'aiH 
torità dell' Alidofi, che femtea aver avuto traile mani qualche doct»! 
mento , onde tratta abbiane la notizia, dee antiporG. E forfè potè 
avvenire, chleffa fofle di aafciu Modenelé, ma che pofcia fi (labili^ 
e fi nuirìtafié in Boli^na^ ove ancora mori^ e che perciò foffis ero- ^ 
dura Bolognefe. P 

Di lei, oltre più altri Saittori, che ne han fatto un breve elo- . 
gio, ha parUto lungamente il Vaiati [3J, e io perciò Curò pago di 
ridurre in compendio ciò eh' ci ne dice. Fu ella Donna celebre a* 
fuoi tempi in Bologna e per rara bellezza, e per abilità Angolare al 
canto e. al fuono. Ma fingolarmente rifcofie le maraviglie di tutti co' 
finifsimi fuoi lavori d'intaglio, ne' quali giunlè a tal finezza, che in 
un nocciolo di pefco fcolpl tutu la Pafsioae del Redentore con tal 
moltiplicità di figure cosi ben diftinte tra loro, e eoa vagamente riM 

(i) Tftmztont delle cofe notabili di Bologna p* 147. 

ftl p. ?S. 
3J T. IIL p* 400t &c. Ediz. Fior* 1771» 



levate ed eljpreire, che parve cofa fomiglittite a prodigio. Ammala 
da sì felice fucceflb ardì di rcolpire in marmo; ed ofTertafi per iHezzd 
del marito al lavoro, che allora fi era intraprtfo^ delle Porte di S. Pe- 
tronio y per dar faggio del fuo valore moftrò il ritratto in marmo da 
efia fatto del C. Guido Pepolt . Eflb fu altamente applaudito, e clil»^ 
mata perciò a paite del fuddctco lavoro vi fcolpì a baffo rilievo la 
moglie di Pucifarre in atto di tentare Giufeppe; nel che vuoIfi^ch'eL 
la intendeffe di appagare una fua fòrte inclinazione per un giovane, 
da cui non era .ben corrifpofta • Ma le ella ebbe il piacere di udiifi 
da moki fommamente lodata, ebbe anche il dolore di vederfi pre& 
di mira dall' altrui invidia per modo , che di ^uel fuo lavoro ebbe 
fcarfifsima ricompenfa • Cosi il ritratto del Pepoli , come la Storia 
della moglie di Puti&rre, fi veggon tuttora (4) • Ma de* due Angeli di 
gran rilievo, che dal Va&ri diconfi efiftenti in qnclla ftefii Bafilica, 
non veggo che fi faccia menzione nella defbrizione della medefima. 
Ben fé ne hanno in Bologna nella Chicfa della Madonna del Barac»- 
no le Statue de* SS. Rocco e Sebafttano, e i fregi di fiiorì , e le Ca» 
dellierc della Cappella Maggiore di bellifsimo intaglio in marmo (5). 
Il Va&ri aggìugne, ch^ei confervavane alcuni difegni delle Pitture di 
Rafadio da lei fatti a penna affai bene • Ella diedefi pòicta a incide- 
V re in rame, e in ciò ancora riufd eccellente. Quindi effendofi (parla 
^la fama di sì iUuftre Domia, quando Clemente VII. nd 1533^ ^ '^ 
' co a Bologna , bramò di vederla , ma effa era morta in qne* giorni 
medefimi , ed era (tata fepolu ndia Chiefa dello Spedai della Morte • 
Prefso il Sig. Carlo Bianconi Segretario della R. Accademia deik 
Bdle Arti in Milano le ne ha il ritratto in un hufto di terra cotta^ 

r4l Pitture &c« di Bologna p. aiu 

Rozzi Paolo Reggiano vicn lodato in una Nota MSi delle S^ 
poltnrt, ch'erano in S. Domenico di Reggio nel i6p$n come valoio- 
b lavoratore di Sutuc d'avorio* Vifle neUo icorlb finolo* 

RvB^ 



RuBBiAMi Fbuce Cittadino Modcnefe nato a' 30» di Decembtt 
ìA \&j^. in età giovanile pafsò a Boiogoa, e alla Tcuola del celebre 
Domenico Bettini appicfe l'arte della Pittura ^ Angolarmente riguarda 
a' fiori 9 frutti » uccelli 9 quadrupedi &c. 9 nel che il Bettini era ec- 
cellente» Gonobbef il Maeftro la felice difpofizione dello Scolaro, e fie^ 
co il volle ne* viaggi a diverfe Città d' Italia , alle quali era ciur- 
mato • E il Rubbiani pure ottenne in ciò tal bde, fingolarmcnte^ 
perchè abbandonando il fondo fcuro^ in cui (blevan comunemente din 
pingerfi ootaU oggetti , ardi di rapprefentarli fu fondi leggiadri e viti 
vi 9 oi'nati ancora talvolta di lontananze e di architetture, che il Di^ 
ca Rinaldo I. in occafione delk nozze del Principe Franccfco fuo i^ 
glio chiaoiollo a Modena, e ne impiegò felicemente il pennello. Vo> 
leva egli tornar pofcia a Bologna ; ma il Duca non volle , che Mo- 
dena ne foffe priva ; e gli dii Inogo traile fiie Guardie del Corpo^ 
impiego, che allora lafcia vagli tutto quell'agio, ch*ei poteva bra^ 
mare per efercitar la fua profeffioue. Molte di fatto di cotali fue pit- 
tare di qualche pregio confervanfi jureffo diverfe nobili fiimiglie di 
^ucfta Gttà , e molte altre ei dovette fpedimc a Reggio, a Mantova, 
a Torino, e perfino a Drelda. E vogUonfi rammentare angolarmen- 
te trenu fei pezzi ben grandi con varie e leggiadre invenzioni dipinti 
pel Marchefe Riva di Mantova. Dopo la morte del .Duca ufcl dalle 
Guardie del Corpo , e viffe tranquillo continuando a dipingere nella 
film famiglia, finché a' i8. di Ottobre del 1752. venne a morte nella 
fon cafii di Campagna a S. Pancrazb di Fredo , e fii in quella Paiw 
tochiale fepolto» 

RuFFiKi FiAmmo ReggiMo fondatore del Collegio de^ Gefniti 
in quella Città dilettoffi degli Stud ji d' Architettura , e , come narrafi 
nel Diario del Pelliccili, diede ei medefimo nel \6i^. il difegno della 
loro Chiefa di S. Giorgio • Fin) di vivere a' 14. di Novembre dei 
i^S^. , e in lui e in fua forella Laura maritau con Ercole Rocca fi 
efiinfe quella fimigUa* 

Rus^ 
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SAdoleto Lodovico Modenefe . Se crediimo ti Vedriani (i) ^ 
ci fu non folò uom dotto , ma ancor gran macftro di pittura e di 
profpcttiva, benché il tempo, dice egli, nello fpazio di quafi, due 
fecoli abbia confunte le Opere di eflb e di altri eccellenti Pittor Moi 
denefi • Egli è nominato nella Cronaca del Lancillotto , ove nel rifeii 
rime la morte a' 20. di Maggio del 1533. vien detto Pittore di Pko^ 
fpettiva. 
l*j P 57. 

Salviati Giuseppe • V. Porta # 

Sanpolo Niccola Reggiano Scultore ^ Architetto, e IntarfiatoJ 
re , fcolaro di Profpero Clementi , difegnò , e lavorò égli fteflb nella 
Chiefa della B V« delU Ghiaja il primo e il terzo Altare a man de<- 
ilra, che fanno pmova del molto valor di eflb in quelle Arti , come 
ci moftra la defcrizione , che ne fa il Ranzani (1) • Di lui opera 4 
pure la Statua d'argento di S. Profpero nella Bafilica a quefto Sadico 
innalzata , e iì Pulpito di efla da lui intarlato e compito Y anno 
1571. , come notò il Vifdomini nel fuo Diario MS. Nel 1600. vo* 
lendofi rifabbricare la Cattedrale di Reggio, trattcifi di commetterne 
una metà a M. Marco Beccarelli della Mirandola, e F altra al San- 
polo , il quale ancora nel ióio» fu desinato a far gli ornamenti delle 
fineftie del Coro, e de' due quadri laterali della Cattedrale medefima, 
che ne furon poi tolti l' anno 1757. Ei viveva ancora nel i6zy 

[t] Verìdico Racconto &c. p. tfj. 66. 

Sansone Sebastiano Scandianefe fcolaro di M. Boulanger è an» 
core della pittura della volta della Chiefa di S. Vincenzo, in ciò cbc 
appartiene all'Architettura e agli ornati) e, fecondo il P. Lazzarelli, 

egli 



igit aves ancor dipinto U ibffitfeo della Ghiera di S. Margarita divilb 
m var) compartr^ e ornato di figure ^ perducofi pofcia nel cambiare 
il foffitio in volta» 

Sgaocibra Gio. Aktonio» V. Gayeue^a Bartolommeo» 

ScHEDONX Bartolommeo Mòdenefe una de' più celebri Pittori , 
clie fioriflera alla fine del fecolo XVI» e al prineipio del (èguente, 
benché fofle difcepola de' Carracci^ come affermafi dal C. MalvaGa ^ 
iieffi nondimena in particolar modo all' imitezion del Correggio » e 
non v' ebbe forfè chi meglio di lui ne eiprimefle Io (lil graztofo r 
I^giadro» Di lui ci parla non brevemente il Vedriani [i]^ e fuUe 
tracce di eflb con qualche aggiunta ne è ffau data la Vita tra quelle 
de' più fiimofi Pittori Rampate in Parigi nel ij6i^ (2) ^ e ne ha paiw 
hto ancora il Sig. Ratti nelb (uà Vita del Correggio» 

Modena fu la prima a vedere con maraviglia le belle opere di 
queftó illuftre Pittore» II Vedriani ztEtrmst^ che molte Pitture ne er»» 
no in queffa Corte , e {ingofarmcnte tutti i Ritratti de' F^ircipi di 
cfla , e che innoltre uti picciolo cottile della Corte medefima era ftato 
dalle Schedoni adornato con vaghiflime dipinture » che efprimcvano le 
forze di Ercole con diverti fanciulli ed altri ornamenti nel firrgio • (^o^ 
fie pitture & frefco fono ora interamente perite ;^ e i ritratti ancor» 
non fi (a , ove efiffano. Nel fecolo fcorfo prcffo la Famiglia Ingoni in 
qucfta Città confervavafi un picdolqtudro di un palmo dello Schedoni, 
che rapprefr ntava la 6» V. il Bambino e S. Giovanni^ di cui parla il 
P.Refta in una delle fue Lettere MSS. al Magna vacca de' 29. di Mag^ 
gio del 1700. e nel fuo Indice Pittorico» [3] Convien dire, che fbflè vm 
quadro di gran valore , poiché racconta, che il padrone gliene chiefir 
il prezzo di quattromila feudi» La copia del S» Giorgio del Correggio 

Afe. 

(i) ]^ ic8; &c* 

(«) T. lU p -jS &c. 

(3; Indice del Toma de* DifegpS p*. ij^ &g^ 
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fata dallo S:hdoni , che ft? tempi del Vedrìani [ il qaal k dke e(W 

pia della Njcce ] era nella Chtcfa di S. Pietra Marcire 9 era pia aon 
fi vede. Ma due altri quadri tono is Modena dello Sehedoni, che 
dal Vedrìani non fi accennano 9 cioè quello di S. Geminiano ali* Ab 
tare della Confeffione in Puomp, e una Sacra Famiglia 9 che era ne' 
laterali della Cappella della Concezione in S. Francefco ora S. Gior- 
gio, e che ora è preffo il Sig. Giufeppe Olivati « Aggiugne il Ve- 
drìani, che molti altri quadri fé ne confervavano in diverfc Cafe di 
Modena , e fralle altre una belliffima Vergine col Bambino ed altri 
Santi preffo il Sig. Profpero Tofchi, che forfè è quelU, che ora è 
in Cento preffo il Sig. Conte Cremona. Due quadri uno ddia 6. V. 
col Bambino, 1* altro di un Ecce homo ne fono io Carpi preflb U fiu 
miglia Gabardi. 

V Opera più illuftre , che Io Schedoni lafciaffe a Modena , e che 
tutcor vi fudiile, è la pittura della Camera del pan Cònfiglto di 
quella Comunità da lui fatta infieme con Ercole Abati nel 160^ com 
me parlando di Ercole fi è offervaio, e per cui furono toro contati 
^ieicento Ducatocii da L. y 3. come ci moftrano gli Atti del Pubbli^ 
co Configiio • La parte , che in effa è particolarmente dello Schedooif 
è il quadro di Coriolano , a cui fi fanno innanzi la Madre e la mo- 
glie , quello in cui fette Donne in diverfi atteggiamenti figurano Tar» 
moaia , e quello di S. Giambatifta fopra una porta • 

Afferma innokre il Vedrìani , che nel Palazzo de' Signori Conti 
Ronchi in Fiorano vedeanfi già molte Pitture dello Schedoni » bendiè 
il fuoco ne aveffe poi confumate le più pregevoli , e ora nel detto 
Palazzo, che al prefente è del Sig« March. Lodovico Coccapani , pia 
non ve n' ha alcuna • ConfervavaG bensì nella Chiefa Parrochiai di 
Formigtne 1* Immagine di Maria Vergine da lui dipinta, che pur fi 
accenna dal Vedriani , e forfè Io Schedoni volle lafciare a quel hmgo 
cotal memoria , perchè ei ne era natio , benché comunemente dicafi 
Modenefe , effendo tuttora in Formigine una civil famiglia di queflo 
nome • Quefto quadro per dono di quella Comunità è ora paflato nd 
grande Appartamento>Ducale , e pofto^ nella fetta Camera ; e nel mt^ 
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defimo Apptrttmento fon i|aiittrò tefte della medcfima mano . Effe 
erano ancora nell'antica Galleria Eftcnlc ^ ove era parimenti dello 
Schcdone un pìcciol quadrp in tavola , che rapprefentava S. Girolamo 
In mezza figura, e un quadro mirande, in cui eran dipìnti la B. V, 
col Bambino , e i SS. Giufeppe e Giambatifta ; i quali due quadri 
paflaron pofcia alla Galleria di Drefda • 

La fama delb Schedont fi fparfe frattanto in diverre parti d' Ita- 

ìitj e il Cav. Marini fra gli altri invoglioffi di aver qualche difegno 

tracciatt) da sì valorofa ed efperta mano , e poiché ebbelo dopo lungo 

indugio, di cui pirla con difpiacere in molte fue lettere (4}, ottenu-^ 

to per opera di Guìdobaldo Benamati , gliene ferifle con quefti fenti- 

menti: Ho ricevuto il difegno del Sig. Schìdone^ il quale è fiato qui 

da tutti gli intendenti delT Aru giudicato un miracolo . Sono molti j 

cK hoMuo giurato ejfer del Parmipanino o del Correggo , perché non 

fi fanno accomodare a credere» che viva alcun Pittore moderno ^ ilquom 

le arrivi a tanta ecceU<n\a . Ne è flato dato P avvifo a quefto Serenìf^ 

fimo ( di Savoja } , H quale ha voluto vederlo ^ t fé rC e tanto conhé 

piacciuto ^ che non ho durato poca fatica -a cavarglielo dalle ma» 

ni • Infomma è bellifflmo &c. (s). Ebbene poi il Marini anche altre 

Pitture , le quali ^rono da lui celebrate co' fuoi verfi , che fi riporr 

cano anche dal Vedriani • 

Da Modena fu Io Schedoni chiamato alla Corte di Parma, per 
cui lece ancora di verfi lavori, che paflarono pofcia a Napoli. Efli fi 
anttoverano nella Defcrisione de' quadri della Gallerìa Farncfe, e fo- 
no un S. Lorenzo colla B. V. , S. Giufeppe e più altri SS. , una B» 
V« col Bambino e S. Giuleppe, che era già in S. Francefco di Pia- 
cenza , e un'altra B. V. con S. Giambatifta, una S* M. Maddalena 
con due Angioli , un quadro della Limofina , un altro della Carità , 
un' Erminiaiin abito virile armata, un Cupido^ un fanciullo con una 
fpecie di turbante in capo , e un Ritratto d' uomo vtXiììo di nero coli 
la fpada sfoderata alla fpalla • Iir Parma ne era già pnffo il Sig. Aa« 

Rr ge- 
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filo Girimbcrti un S. Glambatifta [6] . Ma ora ne rasane fob In 
quella Città il bel quadro della Vergine Addolorata , che era già 
nel Collegio de' Gefutci a S« Rocco 9 ed ora è ftato tmfporuto alla 
R. Accadèflula delle Belle Arci • Nel Convento de* Cappucani a Fon- 
fedivo poco lungi da Parma fi vede nel Refettorio la Cena del Re» 
dentore dello S.hedoni con fonima vaghezza dipinta a olio 9 e nella 
Chiefa a fianco all' Aitar Maggiore fé ne hanno due gran quadri, 
uno de' quali rapprefenia le Marie al Sepolcro ^ l'altro il Redentore 
depofto nello fteflb Sepolcro , e una pittura a frefco nel Coro, che 
vapprerenta la B. V. col Bambino, S. Francefco, e S. Chiara; delle 
quali pitture ci ha data la dtfcrizione il Ratei. Della ftxma^ ch'egli 
ottenne in Parma, è pruova il dono , che quel Duca gli fece d'una 
poffefliione nella Villa di Felcgara , acciocché egli poteflc prendere in 
moglie Barbara figlia di Paolo Saliti , di che afferma il Vedriani di 
aver veduto l'autentico ftromento, in cui fi efprimeva, che effa paf- 
faffe anche a' figlj., che gli nafceflèro ; ma ci non ne ebbe alcuno • 
Aggiugne il Vedriani , che lo Schedoni ebbe anche in dono dal Duca 
una affai comoda abitazione con un giardino, acciocché potefle con 
più agio cfercitar la fua arte. 

£i non feppe gpder faggiamente della lieta fbrtyna ^ in cui rinrch 
vavafì« Amava, come narrafi dal Vedriani, il giuoco ^el pallone, e, 
benché avvertito a lafciarlo per timore, che non gli rtndefle la ma- 
no men ferma in dipingere , non (àpea aftenerfene . Ma egli amava 
ancora altri giuochi più rovinofi , e da effi vuolfi , che gli ^Se c^ 
gionata la morte . Quefta non accadde già , come afferma il Vedriv 
ni il 1. di Gennajo del lóiS^ , ma fulla fine del precedente Decem» 
bre. Il Cronifta Spaccini fotto i 27» di Dicembre del 161 f. JS* morto 
in Parma j dice , JSartalcmmea Schedane Pittar Modimfi ^ che flava. 
a firvigio di quel Duca y & V baveva ammogliato » E al % di Gen- 
naio dell' anno (èguente : La morte del Schedane pittore e fiata i af* 
fanno per aver tirato feudi teo.y dicono f S una pittura fatta ^ e gli ha 

g»- 
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glo€ato € ptffb in une n§tti 5 i i? paffom i morto •* H celebft Coht» 

Fulvio Tèdi, che nella prima edluoac delle Tue Rime f^tta in Ver 
ne^ia nel 1^13. avaa inferito un Sonetto in lode dello Schedone , il 
quale avealo ritratto [ij, nella feconda fatta in Modena nel' 1^17. ne 
piinfe con una Canzone la morte [z] . Cefare Rinaldi in una fua let* 
tera al Dott Lodovico Scapinelli fcritu da Bologna a' 15^ di Genna» 
jo del i5i5. Af increfce ^ dice [3], che lo Schcdonijia mono^ Pitton 
famofiffimo ^ e che ntW Opere non morrà già mai. 

Oltre le Pitture già accennate f lo Scannelli , che loda aflai Io 
Schedone , dice (4) , che nella Chielà di S, Francefco in Piacenza ne' 
lati della Cappella della Concezione fé ne ha una Tavola colla B» 
Vergine, e la Sacra Famiglia , di cui ora non vi è che una co- 
pia (5), poiché l'originale pafsò, come fi è accennatoi alla Galleria 
Famefe. Nella Viu Francefe fopraccennata, ove fi efalu f eleganza, 
la grazia , il colorito , il fuoco dello Schcdoni , e folo vi fi defidera 
una maggior correzione, fi dice ancora, che in uno de' Palazzi Sbotti 
in Piacenza fi conferva una Vergine, e ana l>ella tetta dello Schedo- 
ni; che nella Gallerìa dell' Arcivefcovo di Milano fé ne ha una Veiw 
gice con S. Franctfco dipinta fui legno , del qual quadro ragiona an- 
che il Bartoli [6] ; che preflb il Gi^an Duca k una S» Famiglia feduta 
con S. Giambatifta e due Angeli ; che due quadri ne ha il Duca 
d' Orleans fui legno, cioè una S. Famiglia, a, una Vergine, che io» 
fegna a leggere a Gesù, Nel libro intitolato Lambrufche JU Pinio di 
Gabriello Corvi ftampaco in Piacenza nel itfad« fi accenna un quadro 
dello Schedom', che rapprefenia Davide piangente fulla fiia arpa [7]* 
NeUa Gallerìa del C di Firmian era un bel quadro di eflb, di cui fi. 
fa in quefto modo la defcrizione e l'elogio nei Catalogo di effa^ Lm, 
B. Vergine f^ura intera , / appog^a con il defiro braccio ai un majfa^ 
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(4) Mtcrocofmo d« ?^7« 

(s) Carafi Pitt. di Piacenza p. 80. 

(ó) Defcriz. dellt Pitture dMtal. T. h ^ itfj* 
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foftenendo con ambedue le mani il Pattino. 5, Gitifeppe Rà intinto à 
leggere ^ ed un Angioletto V ajuta a, tenere il libro • Ognun fa quanto 
rare fiano le pitture di quefio Autore^ e noi poffiamo ajficurare ancora^ 
che quefio opera è fra le di lui più belle non falò per la confervau\yi 
e vive\\a fua^ quanto per la grande^a dello fiile y per la belle\\a delt 
inv£n[ione j per la vaghe\\a e grajfe^^^a di colore^ Correggefco . Alcuni 
quadri dello Schedone rapprefcntanci le azicni di AlefTandro il Gran- 
de fono in Genova prcffo la Sig. Ifabella Doria , e un alerò della B, 
V. ed altri SS. nel Palazzo del Sig. Giambacifta Spinola qu« Frani' 
cefco Maria [8] • Una Santa Famiglia dello Schedoni trovali in Ro.< 
ma nel Palazzo Corlini (p) • Un Mosè tenente fralle mani le Tavole 
della Legge ne era nella Galleria Peralta in Milano, il cui Catalogo 
• fi ha in iftampa. Anche nell* Imperiai Galleria di Vienna fi hanno due 
quadri dello Swhedone, cioè il Redentore alla Menfa co' due DiTcepo^ 
li in EmmauS) e S. Sebaftiano ^on una freccia in mano (te). Se cre- 
diamo al Gori (li), egli efercitoffi anche ncll' intaglio, ed ci ne a»> 
cenna una S. Famiglia in piccolo , e due de' fuoi quadri da lui fteflb 
intagliati . 

Lo Schedone fu ancor Poeta, e un non infelice Sonetto ne ho 
ritrovato in quefto Ducale Aróhivio Segreto diretto al Duca Ce(are, 
dal quale convien dire , che nell' età Tua giovanile per ibvcrcbia li* 
berta di parlare fofle facto chiudere in carcere. EjBb è il fieguenie: 
Deh Signor Duca in cortepa mirate 
Il povero Schedon che fia prigione ^ 
Il qual guidato da difperatìone 
Voi rìnegare il Mondo e farfi frate ♦ 
Caro Signore hormai t ira placate 
E prefla Jia la fua Isbcraiione^ 
Che béitte\\ata fìa da le perfine 
Opra pik pia che V Monte dipietate • 

Ch 

[8] Ratti Befcrìz. di Gen» T. I. p. 284. 318: 

\g\ Tiri Pittore di Roma p. «7. 

(lOj Notizie degli Intagliatori T. 1TL p. t%u 

fiij Mechel Catalog. des Tableaux de la Calerle de Vienne p« jp. tu 
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Che X* egU ha flraparlato , come afferma 

Magiflrale iloquenyt 9 ancora Chnfto 

J^erdona al peccatore purché Ji penta ^ 

Hebbc la lìngua e non la mente inferma. 

' Dunque di vofira gratta facda acquìfio^ 

Si cKa la fua rovina non eonfenta. 

Senta j di grada^ finta ^ 

Chi quel che grida i il povero Schedane ^ 

Che a lei fi raccomanda in ginocchìone • 

Secchi ARI Giulio Modeneft fu difcepolo de' Carracci, e itnicu 
tor felice del loro ftile • Racconta (i) il Vedrìani ( e fcriveado di. un 
nomo vifluto a' fuoi tempi , o almeno aflai ad efll vicino, è degno 
dì fede ) 9 che egli pafsò prima a Roma , ove diede egregie pruove 
del Tuo valore , e che fa pofcia impiegato da molti , e fingolarmente 
da' Duchi di Mantova ^ pe' quali dipinfe non pochi quadri, i quali 
nel facco da quella Città (offerto nel ló^q» rapiti furon pofti in na»i 
ve per mandarli in Inghilterra , ma che avendo effa fatto naufragio 
tutti perirono • Annovera indi i quadri , che fé ne confervavano a fuo 
tempo in Modena , e fingolarmente in S. Domenico , cicè quello di 
& Giacinto all' altare della famiglia Bertani , il quale ora ritrovali 
nel Dormitorio fuperìore, quello dello Spofallzio di S. Caterina da 
Siena (opra la Porta , che andava nel Chioftro , e quello della CappeL 
la del Rofario, e la gloria celefie nella Cupola della medefima. I due 
ultimi quadri fuddetti più non fi veggono 9 e la pittura della CupolSa 
è perita nella fabbrica della nuova Chiefa • Anzi il C Malvafia affer- 
aia (i) , che la detta gloria doveafi bensì dipingere dal Secchiari in« 
£eme con Gafparo Pafferotto Bolognefe; ma che eflendo il primo 
morto prima di porvi mano, tutta Y Opera fu del fecondo. Il 
quadro della B^ V, del Rofario, quando fu demolita la vecchia Chic- 
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ia , fa crafportato » coms racoontafi dal P; Lazzardli , aHa Cfale& 

Nuova 9 offii del Voto, ma ivi ancor più non ttovafi« Era ancor 
nella Chìefa or diftrucca di S. Agata un bel quadro rapprtfentante il 
Martirio di quella Santa , per cu^ 9 cerne da' Libn di quella fopprcfla 
Parrochia raccogliefi , fu pa2;a(0 al Secchiari il prezzo di 70. ducato- 
dì, rimettendo egli alta trenta, che gli eran dovuti, a patco che i 
Confratelli pregafler per lui • Eflb cogU altri quadri di quella Chiela 
fu trafportato, quando efia fu diftrutta, preflò i PP. di S. Domenico. 
Due altri fcltaato de' quadri indicati dal Vediiani rimangono in que« 
ila Città,, quello di S. Rocco, chs era nella Chic fa della Confraternita 
di quefto nome, e nn colla Confraternita trafportato a S. Banolcm« 
meo , e quello del tranfit^ della Madonna con quattro feudi all' intor. 
no nella Coafeffion fotterranea della Cattedrale; quadri fommamentc 
pregevoli, pe' quali merita il Secchiari di aver luogo tra' più valorofi 
Pittori. £ avrebbene anche lafciati, dice il Vedri^ni, faggi maggiori, 
ic una cotal amicii»a da lui ofcuramente folo accennata non gli avef- 
fe occupata gran parte del tempo , che meglio i|àpiega(o avrebbe in 
dipingere. Di lui pure è il quadro dell'Aitar ^naggiore de' PP. delle 
Scuole Pie in Panano, come fi legge nelle Memorie MSS. di quella 
Terra del P« Pedrocchi , ove fi aggiugne , che effendo egli morrò in 
Saffuolo prima di finirlo nel i6]i. , fu efTo poi terminato da Lodovi* 
co Albermcci Pittor Modenefe, di cui non ho alcun' altra notizia* 

S&GHIZZI Fra Giacomo Modenefe figlio di Cofiantino, come 
fi dice nella fua Cronaca dal Lancillotto, fu famofo Ingegnerò del 
fecolo XVI., e nelf Architettura Militare verfato affai. Ne psrla 
più volte il citato Lancillotto, cioè fotto i 30. e i 31. di Decembre 
del 154^. e fotta i z. e aa. di Gennajo dell' anno fegueifte . Fra Ja* 
corno &egh!\\o Modenefe , dice nel primo paflb , che è fiato a tutu U 
giurre (P Italia^ & che ha fatto profejfionc dà Ingegnerò^ e al prefenu 
fia mi Stato i* Urbino con buona provvifione &c. e nel fecondo pa(!b: 
fra Jacomo Seghì\\o foldato vecchio Modomfe^ che nel fuo tempo i 
fiato valente foliato in tutte le guerre de Italia ^ e fora de ItaSa mafi^ 

mi 



0i in Ingiiltma &c. Onde aviflb ti titol di Frate , con cui comune«^ 
mente è diftinto^ non può accenarfi, poiché nqn v'hi indido, ch'ei 
fcffe deli* Ordine dì S. GioTanni Gerofolimitano. Egli era allora a' 
farvigi del Duca d' Urbino ^ e flava a Fefaro collo ftipendio di 350. 
Icudi r anno , e dicefi che colla direzione del Seghizzi foffeio riflorate 
e migliorate le fortificazioni di quella Città, la qual di fatto veggia^. 
ino, che circa il iS37*_*u dal Duca Francefco !• fortificata (i), « 
che in memoria di ciò trovinfi in qualche parte di quelle mura le ar^ 
mi della famiglia Seghizzi • 11 Duca di Ferrara Ercole IL fuo namral 
Signore volle dì lui valerfi nelle Fortificazioni e nell* ingrandimento 
di Modena. Paflato dunque perciò a Ferrara venne a Modena T ulti- 
mo di Dicembre del 1545* , e fu affai onorevolmente aUoggiato é 
tcatuto in Caftello con fei fervidori e co' loro cavalli. Fece egli la- 
vorare da Cefaie dalla Ceia da noi nominato a fuo luogo tre diverfi* 
modelli da ini difegnati per le fuddettr Fortificazioni • Ma gli altri 
Architetti fceitt a tal fine dal Duca y che erano Crifloforo Ca(anuova f 
Gianfranoefco Pafqualcni , e Terzo de' Terzi , erano di fentimento di- 
vcrfo da quel del Seghizzi, e non potendofi effi accordare iefieme 
andaron tutti a Ferrara, acciocché propelli i lor difcgni al Duca 
quedi ne.decidefle» U Vedriani racconta fz), che il Duca foleva dt 
re agli altri, che effi forfè erano più valenti nella teorica; ma che 
nella pratica dovean cedere al Seghizzi troppo piik efperimentato di 
loro* Io non fo , onde abb'a egli tratta quefta notizia • Il Lancillotto 
dice bens^, che il Seghizzi iapevane affai, pii^ di efii,. penhi è fiato 
al folio per tuttx Italia^ in Inghilterra ^ in Fiandra y in Frànga a\ 
fare fimili ìmpnfty ctiam ka fortificata Cita in Italia^ Ma non dice^ 
che il parer di lui prevaleffe , anzi i^guendo a parlare delle fcrtifican 
zìoni di Modena non nomina più il Seghzzi t ma il Cafanuova e il 
Terzi, de* quali pare che il Duca faccffe ufo m queir opera ^ 

Nelle Memorie di quefta Fam'gli» tratte da* documenta dell' Ar* 

chi^ 

r»^ Reuofati Zficca di Gubbio Tr IL pi 178- 
[aj ^ 7U &c* 
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chi^io di qusfla Città fi U menzione di un Jacopc^ Se^hirzt , 3 quile 
ca' fiioi fratelli Ippolito Gentiluomo del Duca d* Alen^on, e Francefoo 
a' 19. di Ottobre del i$6y. fu dal Re Carlo IX. creato Cavaliere 
dcir Ordine di S. Michele, e fi afferma 9 ch*effi eran nipoti di GiaoK 
banda 9 e di Marcantonio Seghizzt", i quali inGeme con Niccolò lor 
Nipote eran pafiati in Francia 9 allor quando Catarina de' Medici vi 
fu condotta a fpofa del Delfino e poi Re di Francia Arrigo III. il 
che accadde nel 1533*9 e che ivi eran faliti ad alto grado d'onoit. 
Or quefto Jacopo, che nel i^óp. fu afcritto all'ordine di S. Michele, 
è egli lo fteffo coli' Architetto, di cui parliamo? Io inclino a creder- 
lo da lui diverlb, e me lo rende verifimile 1' appellazbne di vecchio 
Soldato, che gli dà il Lancillotto; poiché non fembra probabile, che 
chi era già vecchio nel 154$* vivefle ancora nel is6p. E certo due 
Jacopi furonq al tempo (lefTo in quefta ikmiglia , V Architetto, che dal 
Lancillotto fi dice figlio di Cofbntino, e un altro, che allor quando 
nel Dicembre del i$ì6. il Duca Ercole IL venne a Modena fu traT 
giovani Pagi;i desinati ad incontrarlo, e che dal Lancillotto medefi* 
mo vien detto nella fiia Cronaca figlio di Ser Celare. Quelli dovea 
allora eflere giovinetto, e par perciò che fofle egli quel medefimo, 
che chiamato pofcia infiem confratelli in Francia da'fuoi Zii, cbt 
già da alcuni anni vi (i erano ftabiliti , ivi nel detto anno 15^ ek 
be l'ordine di & Michele. 

Salvatico Paolo Modenefe. Il Vedriani impiega due pagi- 
ne (i) in ragionar del Selvatico , che finalmente non fu altro che Di« 
lettor della Zecca in Modena , e che morì nd medefimo impiego io 
Parma nel 1606. Ma non pare , che fofTe quefto titol baftevole a dar« 
gli luogo in tal Opera» 
il) p. i^t. &c* 

de' Serafini Serafino Modenefe • Ecco un Pittore del fecole 
XIV. quando rari erano ancora coloro, che con fucceflb non del tut- 
to infelice coltivafler queft'arte. Nella Chiefa di & Domenico in 

Ftf- 
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PernuAcni già uni Orpella ftoriiti per mitio di Serafino Tanno 
137^. , e in effa Icggevanfi quefti verfi ^ che fi riportaiio da Marc* 
Antonio Guarinì (i), e dal Vedriani (%): 
Mille trecento ton feptama fd 
Erano eorfo gli anni del Signtm 
£ 7 quano entrava quando a fo honan 
Quefia Cappella al fo btn fin minei^ 
Et io che tutta in fi la fioriei 
Fià Serafin de Mutina Pittate 
E Frate Aldobrandino Inqmfitora 
V ordine diede & io lo feguitd 
E far la fecefappia offum par cer» 
La Donna di Francefco di Lamberto m 
U Sig. Cefare Barocci crede {3) , che pofla effcre open di Senrfmé 
un* antica Immagine di Maria Vergine , che è nella Sala dd Palazzo 
della Ragione della ftefla Cittì • Ma opera certamente di Serafino ^ e 
per que'ttmpi pregevole aflai, è il quadro dell' altare alla Greca nel 
Duomo di Modena lavorato ad intagl; e a picciole guglie , ne' fondi 
delk quali fono diverfi Santi , e nel fregio baflb dorato in piccide 
mezze figure t dodici Apoftoli e il Redcncovey perciocché in eSo 
ancor Icggefi la fefpiente Ifcrìzione ; 

SERAFINUS DE SERAFINIS MUTINENSIS PINXIT 13SJ. 
DIE JOVISa^ MARTII. 
Di quello Pittore Me tracce del Vedriani parla anche il Baldinuc« 
ci (4j. 

(ij Compendio delle Chiefe di Ferrara p. 90. 8ec. 

r*j P »i. 

[jl Pitture &c. di Ferrar, p. ioi« 

[4] Notizie de' ProfeAT, dei Difegno T. II. p. i^i« &c. EdÌ2. Fior» l7<8i 

Serraglta Alessandro Modenere è lodato dal Vedriani (i) 
come valente e Talorofiffimo lavoratore di tarfiai talché k Opere di 

Ss eflb 
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cffo erano man<)ate anche ne' più lonani paefii ed aggnignc il deta 
Saitto», ch'egli moiì nella peAe del i6iu 

Setti CsccHmo Modenefe • Se crediamo al Vedriani (i) , il 
Lancillotto nelle fue Cronache loda Gecchmo come valente Pittare ^ 
e lo pone nel numero de' più fiimofi , che aveffe allora V Italia f e di 
cui fi hanno in Modena molti fregi a diverfi alari , i ^uali moAriK 
no, quanto ei fofle eccellente • Io ho lette le Cronache de*dne Lancek 
lotti, e in due foli luoghi ho trovata menzione di qùeflo Pittore • ^ 
copino il padre fotto il anno r49S« al mele di Ottobre dice : La 
Magn. M. FioUnee donna fu del Magn^ Conte Ugo Bangone fece fu* 
re und Capclla ionia in fufo el prato de la Ogervaaiia fora de Mode^ 
uà j (cioè preflb la Chiefa di & Cecilia de* Minori Qflervanti , che 
«rano allora fuor di Città ) , • • • ^ fece fare dentro la Tavola deff 
Altare^ & ftce la dita Tavola uno dito M. Cheehìn de Seu . Qd non 
fi dà alcuna lode né al Pittore né alla pitmra; ed effendo cffa pen.« 
ta , non poffiam giudicare di qual vabce effa fbffe • Tomniafino il fi- 
glio fotto i 27. d' Aprile del 1509. dice : Fu depìnto San Zim^^UM 
eX è de rtlevo in Domo , dove è lo %epo del gafpphilaeio , per la man 
ie M. CeccMn de Setto depintore » Qm^ è la Statua di SL Gemini> 
no, che ftà preflb la Cònfcffion del medefimo nella Cattedrale ^ e il 
«obrire una Starna non è cola da gran Pittore ^ né elift è cokrita per 
modo, che gran lode. ne venga all'Artefice. Quindi io non v^go bft« 
fievole fondamento alle lodi, che a quefto Pittore dà il Vedriani* 
Egli poi dice, che Cecchino morì in fuefto tempo. Ma fé un diman- 
di, qual fia quefto tempo, invan Io cerca in quel Jibro. Anzi ave» 
do egli parlato innanzi di Antonio Begarelli, morto dopo k metà 
del fiscolo XVL, e di Lodovico di lui Nipote, che gli foprawifle, 
femhra indicarci , che circa quel tempo vi veflé ancora Ctechino , il 
che non è verifimile di imo , che viveva e dipingeva fin dal i495« 
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Setti V&coz,b Modencfe. Affai pù celebre di Cecchino fo E^- 
cok da lui difcendente , e forfè figliuolo. U Vcdrìani ne annovera le 
pitture (i) j che a fuo tempo ne efiftevano in Modena ^ e che quafi 
fuite efifloBo ancora , e fanno conofcere ^ che a rf gione egli è pofto 
traVvalorofi Fittoli • Effe fono V Aitate di & Orfda in S. Pietro, da 
lui fatto Tanno 15^8.^ e nella Chtefa tnedcfima il gran quadro a 
taverfo fopra la porta Maggiore ^ che fu fano nel 158^. e rapprefen» 
ta le Nozze di Cana 9 Or quale a' tempi del Vedriani era ne) RefettCH 
jrio de' Monaci ; i quattro Dottori di S. Chicfa in S. Chiara , e il 
picdol quadro della Natività della Vergine nella Ducal Chiefa di & 
Maria della Pompofa^ che era prima nella Parrochiale di queflo no» 
me • Avea egli ancora dipinta a freico la Cappella del SS. Sacramento 
in Duomo , ma a quella pittura è fiata foftitnia quella del Caala da 
noi a fuo luogo accennata • A lui attribuifce il P. Lazzarelli il quadro 
de' SS. Anna e Gioachimo nella Chiefa de* Cannelitani Scalzi , di cui 
il Pagani & auote Pier Paolo Abati juniore. Quello Pittore foleva a* 
fuoi lavori aggiuguere comunemente il fuo nome in quefla maniera s 
Hercules Septìmius Mudnenfis pinxit . E parimenti in un quadro affai 
bello ) e non mal confèrvato^ e di invenzione alquanto bizzarra, che 
ne ha il Sig. Conte Jacopo della Palude, e che rapprefenta la B, V» 
incoronata dal Divin Figlio con più Angioli , vedefi a' piedi del Re- 
dentore -un cartello con quefle paiole : Hercules Ssptìndus Aket. Fa. 
1575. Effo era già nella Chiefa ora diftrutta della Confraternita della 
B. V. Annunciata. U Gerì ne fa menzione tra gli intagliatori (&), 
e dice , che /o/i nelle fiampe detineate ed intagliate ad acqua forte dì 
fua mano , U quali fi rendono rare per la ptrf l'ione dtlle fifpsre ^ che 
in tante vaghe e ffrayofe attitudini fi muovono . Aggiugne pofcia 9 che 
intag&à certi termini ed ornati di FabMche ^ e da Guido Reni la/br^ 
tana fopra il mondo. Lo fteffo Goti nomina ivi un Franceico Setti ^ 
cui dice afcendeme forfeòì Ercole , e affema, che intagUò fcuM per^ 

Ss z tifi^ 

(1) P. 9K. 

(x^ Notizie degli Intagliatori T, III. p. ij}. tnu. 
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tefi^t c\ii^ fi Vedono sHe fiampe fnolu carte binarre di queflo Vdg9 
umore. Ma T ufo de^ rami incagliati per Tefì è a mio parete troppo 
fnoderao , perchè Francefco fi pòffa credere più antico di Ercole. Ed 
anche perciò et dee diftinguerfi da quel Cecchino nominato poc'anzi» 
Fu anche un Geminiano Setci Pittore , la cui morte trovaG ùgna^ 
ta fotto gli &• di Deccmbre del 1^67. ne* libri Parrochiali di S. Bbui 
luba • Ma niuno ce nf iodica opaa alcuna « 

' Setti Simona Modt neTe vuoHi che apprendelè In Carpi 1*^ arte 
di dipìngere colla fcaglinola da Giovanni Gavignani, che ne fu una 
de' primi Proftflbri, e che fofTe il primo a introdurla pofcia in Mo- 
dena. Certo in Carpi fé ne ha un quadro ottangolare di tal maniera ^ 
il cui fondo finge la pietra di paragone 9 e vi fi vede omfartggiata T 
immagine della B» V. Affunta in Cielo , e fotto vi fi Uggjc : OptisSim 
monu de Sipiis Muu 

> Socci ANTomo Modenefe momrin cti giovanile in quello (cco^! 
lo è autore del quadro non molto pregevole di S. Tommalb da Vill»- 
nuova, con & Luigi Gonzaga , e Maria V. ^ e & Anna nelk Chiefii 
dt & Maria deUe Affi. 

Solari N. Carrarefe Scultore Bravo che hi ftatue in Torìn»^ Cam 
si nel Xagionamento JulT annem Città di Luni [i] • Ma io non na lio 
alcun' altra notizia. 

[t] ?• ér. 

SrAceiNi GiABfBATiSTA . ▼• Li Bibliotcct; 

Spaggiari Giovanni Reggiano loglio di Peflegrino , e ptdnr 
prchablmente di qucll* altro Pellegrino, che ora rammenteremo | è jnd 
noto per gli onori accordatigli a cagione deHa fua eccellenza nella pit- 
tura , che per cpere che noi polliamo indicarne • Fu egli chiamato al- 
k Corta di Ptolo&ia , e il Re Augufio IL f li fiece fpediit uà ooovrvot 
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iipìoma fegaato in Vcmzìì a* 24» di Aprile del 172^ in cui ammet^ 
teodoJo al foo fervigio gli eoneedctte molce* immanità e privilegi • Eb- 
be ancora da Monfignor Giufeppe Accoramboni Arciveicovo di Filip- 
pi per autorità di Bcnederto XIIL il titolo di Milite e Cavaliere aii« 
latD e Conte del Sacro Palano e della Corte Latcrancnfe con diplOi 
ma fegnato in Roma a* 17. di Gennajo del 1728. i quai documeoci 
fonfervanfi in Reggio prefib il Sig. D. Giovanni Denti Rettore di 
quel Seminario e Collegio , infieme con una lettera de' Padri Carmela 
tani Scalzi di Varia via ^ in cui raccontano ^ che lo Spaggiari Ìbrpre(b 
mi lor. Goi|ven«> ^ pel)a ci)i Chifià fi accingeva a dipingere un al-i 
tare della B. V. 9 da grave dolor di capo avea finito di vivere a' 
3. di Occobre del 17 ^o. 1 ed era iUtP m quella fteflfa Chieia (pi 
polfo« 

Spaggiahi Pei.i«E6iuno Reggiano fu allievo^ dice il Quadrio 
[i], ^* Fratelli tiibòUniy e più volte eletto in fua patria a dipinger 
le òcene ptr qi^* Drami ^ che fi venivan ivi rapprcfentando (t fra efii 
per que' degli anni 17 «.5. 1727- ^ 17^2. )• Inventò anche e dipìnfe le 
Scena in Milano mi i72i. per la Didone abbandonata. Per le quali 
opere meritofB il titolo di Pucor Teatrale di S. A. S. . Dipinfe ancora 
la volta delle navate di S. Bartolommeo in Modena in ciò che appaiw 
tiene all' Architettura e agli ornati • Egli ancora fi 1 , cerne narra il 
P. Lazzarelli Scrittore contemporaneo y la volta del Corridore di S» 
Carlo coniinciaca da Giufeppe Dal-amano* Maggior numero di pina- 
le laiciò in Reggio dia patria, benché la maggior parte di effe fieno 
ara perite nella demolìzion delle Cbiefe , in cui cfiftevano. Si man- 
tiene Iblo tuttora 1* ornato all' Aitar maggiore dt S» Domenico , e la 
Sala di Rivaltella ^ che vien riputau la miglior opera del Tuo pent^ek 
lo.. Ajbbandonò pofcia V Italia, e col Duca di Vendome pafsòin Frai»i^ 
eia » ove fio! di vivere circa il 174ÒL 

Sfa. 

0) Star, dèli» PoeC T, ▼• p. S4& 
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SCAGNI Biagio Ktgpmo fb Pittore d! qoefto fee^ , e H Im ^ 
il quadro 4eUa Cappella delio Spedale di Reggio. 

Stermieri Matteo Carpigiano lavorator di fcagliola nel Tecolò 
fcorfo è aucore del beli' altare di milchia cretto dalla Cafa Feirafi 
iù Carpi in onore di S. Francefco Saverio nella Chieft che già era 
de' Gefuiti • Nella bafe d' una colonna di effo fi legge i6Sp. Maneui 
Stermerìus una cumfihisfuu. 

Stringa Francesco Modencre nato(pon nel 1^83., come fi afr 
ferma nell' Abbecedario Pittorico, majnel i6^$. a* 25; d' Agofto, e 
figlio di Silveftro , formoffi fingolarmente fulle Opere di Lodovico Ijmm 
na ( di cui il Cittadella con grave errore lo dice fcolaro), e ghmfe a 
molu perfezione collo ftudio de* celebri quadri della Gallerìa Efteore , 
di cui ebbe la foprantendenza • Era egli entrato al (ervigio ài quefta 
Corte con annuo ftipendio , e col titolo di Ajutante di Camera e Pit- 
tore fin dal I. di Novembre del \66u Ne fii congedato , non Tappia- 
mo per qual ragione , il i« di Luglio del 16Ó3., ma undici anni ap- 
preflb, cioè al i. di Gennajo del 1674* fu di nuovo prefo al fervìgio 
della Corte medefima. Molciffime fono le opere, che fé ne hanno neL 
le Chiefe di quefta Città. Io ne accennerò foto f! quadfò di S. AntOh 
nìo da Padova nella Chiefa nuova, ove pure ei dipinfe ne' Làttxzìi 
del Coro il tranfito di Maria Vergine, e la morte di S* Giufeppe, la 
copia del quadro del martirio de' Santi Apoftoli Pietro e iPaolo fimo 
già da Niccolò dell' Abate in S. Pietro, il quadro di S. Agoftino t 
di S. Guglielmo con altri Sauri nella Chiefa Ducale della Pompob^ 
ove pure egli ebbe parte nella pittura della (biffitta, e PAflunziondeU 
b Vergine iti %. Cariò, éhe è belliffimo quadro. Egli dipinfe ancora 
nella Sala di quefto grande Appartamento Ducale un gran fregio di« 
flinto in varj campi allufivi alle azioni di Bradamante, e la (bffitta 
dslla prima camera dell' Appartamento medefimo, in cui vedefi affai 
vagamente dipinto lo Spofalizio di Pfiche con Cupido • Dipinfe in ok 
tre una Cappella in quello fteflb Palazzo* Due altri quadri n^ avca 
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indiod il Pagtni neO* Apputzmmtù fliedefimoi cicè la gojma di un 
quadro del Comggio ^ che rapprefena la Vergioe in ateo di benedir 
Modena (bftcnuta da S. Geminiano con altri Santi , e la copia del 
Cnfto della moneta di Tiziano » ma non eflendo effi che copie ne fo« 
no fiali levati. Egli dipinfe ancori come.fi dice» in Venezia. Nel 
Duomo di Carpi fé ne ha anche un quadro , che rappreicntt la B. V. 
col. Bambino fralie braccia ^ e i Santi Fraocefco e Valeriano^ e altri 
in pid cafe private, che troppa lungo farebbe T annoverane» In Rimi- 
ni nella Chiefa di S. Marino de' Canonici Lateranenfi vedefi un quaJ 
dio di S, Ubaldo di mano dello Stringa [i] • Neil' Abbecedario Pittori 
fico fi dice ^ eh' ei dipinfe con franchezsa, con gran colore , econ fpi« 
rito vivace in iftarie» in paefi^ in quadratura ^ in architettui^ , e che 
intagliò in rame. E ceno^ fe quanto égli era eccellente nel colorito, aL 
trettanto feflè ftato corretto nel djfegilo , e men capricciolb nell' iom 
venzione^ potrebbe aver luogo tra' più valorofi Pittori. Moiì in Modot 
na a' i^ di Marzo del 1709^ Molte lettere da cffo fcritie intomo a' 
diverie Pitture confervanfi in quefto Ducale Archiviò Segreto» ' 

(1) Marckefelli Pitture di Rimioi p. xa» 

SvAVi N. Pittore Reggiano credefi autore del quadro dello Spo^ 
lalizio di & Giufeppe nel Presbitero della Chiela di S. Filippo ia, 
Reggio. 

SuDSNTi Geminiako , Pietro di lui figliuolo , e Criftoforo e Gian» 
tommafo nella ferie degli Artidi Modenefì inferita nelle Cronache del 
Lancillotto y e copiau dallo Spaccint, fon detti maeftri di gittare me^ 
calli 9 e nel fonder campane; né fembra perciò che abbian diritto ad 
cffer qo) nominati . Tutte le altre cole , che di elfi aggiugne il Ve« 
^ani (i;, non hanno altro fondamento che Taflcrzione di quello Scria» 
lore. ^ 

Tao. 
(1) P* P7> 
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^AccA Pietro Cimrcfe. Di qucfto Scultore ^ che fu uno de* più 

illufin , che aveffe lo fcorfo fecolo , ci ha date alcune notizie il 

Piifcoli nella Vita di Andrea Bolgi (i)* Ma più lungamente e più 

efanamente ne ha fcrìtto il Baldinucci (a^ , e di lui perciò ci varrei 

^ mo nel dame in breve le più importanti notizie • Jacopo Tacca onoì 

rato e ricco Cittadin Carrarelè fu il padre di Pietro 9 e fìi perciò non 
fenza molta difficoltà , eh* ei ù condufle a permettere ai figlio ancor 
giovinetto di portarfi a Firenze alla Scuola di Scultura del celebre Gio» 
vanni Bologna, a cui traevalo una si veemente inclinazion naturale , 
che inutile riufciva ogni mezzo per vincerla • Conobbe predo il Bolo- 
gna, quanto fperar poteflè da quello fuo allievo, lo volle a parte de' 
fuoi più imp nanti lavori, e fin dal 160 1* ebbe il primo luogo tra 
gli Scolari di eflb. Poiché quefti fini di vivere nel ido8. il Tacca fìi 
a tutti antip&fto nell* impiego di Statuario del Gran Duca di Tofca- 
na, e ne ebbe T anno feguente V onorevol diploma- cotla provifionedi 
^ 25» feudi al mefe , e con più altri vantaggi • Le ptime oofe , in cui 

'^ egli venne adoperato, furono alcuni lavori, che il Bologna avea la- 

I fciati imperfetti, e tra gli altri il gran cavallo, fu cui dovea porù in 

Parigi la Statua di Arrigo IV. che riuscì del pefo di 12400* libbre ,.il 
, cavallo colla figura di Filippo IIL Re di Spagna , che fii a quella 

Corte trafportato da Andrea di lui fratello Abate di Mafia , il quale 
I ne ebbe in premio dal Re un* annua penfione di 400. feudi , di cui 

però non potè mai in effetto toccare un foldo, e Pietro ne ebbe il 
dono di 4000. fcuJi; e la Sutua innoltre di Giovanna d' Auftria mo- 
glie del Gran Duca Francefco , che eflendofi poi fpezzata nell' atto di 
innalzarla, nel rìfarcirla fu cambiata in una ftatua di Cornucopia, e 
pdfta nel Giardino di Boboli . Il Baldinucci defcrive pofcia minut»* 



(i) Vite de* Pittori te. T, IT. p. 440, ec. 
(1) Notizie de' ProC del DUègno T. XIL 
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nente tutti i lavori, che il Tacca fece m Firenze o in mar (no o In 

necallo per ordine del Gran Duca, da cui fu fempre largamente ri- 
compenlàto • La fama del valore del Tacca fi fparfe frattanto in ogni 
parte, e perciò da molti Principi ne furon bramate le opere. Carlo 
Cmanuello Duca di Savoja g]i chiefe nel létg. un cavallo di bronzo , 
<u cui dovea eflere la fua Statua , e il Tacca gliene mandò dappri- 
ma un modello con intenzione di trasferire pofcia a Torino per efe* 
guiilo« Ma morto frattanto il Gran Duca Cofimo, e temendo il Tac- 
ca, che la fua aflcnza poteflè preifo il nuovo Gran Duca recargli dan- 
no, fatto un bel getto del fuo modello medefimo inviollo al Duca di 
Savoja per mezzo del fuddetto fuo fratello , e il Duca V ebbe caco per 
modo ^ che aperto uno fcrigno pieno di doppie ne prefe quante in quzu 
tro volte potè firingerne traile mani , e inviolle a Pietro , e donò in^ 
Doltr« al fratello una catena d' oro • Il Re d' Ingl^ilterra ancora defi- 
derò di aver due cavalli di mano del Tacca , e gliene offriva in dono^ 
quando ei volefle perciò andarfene in Inghilterra^ ventimila fcu^i por 
ciafcheduno. Ma egli non volle la(ciar la Corte del Principe, che avej^ 
k) prefo al luo foldo • La più celebre opera del Tacca fu il gran Ca» 
vallo di bronzo colla Statua del Re di Spagna Filippo IV. di graivj 
clc£za quattro volte maggiore del naturale , che ordinau dal Re me>i 
defimo volle il Gran Duca che a fiie fpefc foffc efeguica^ Il BaldL^ 
nucci delcrivc minutamente quefto pregevol lavoro^ e le difficoltà che 
il Tacca incontrò , ma fuperò infieme felicemente contro la comune 
cfpcttazione , nel formare un si pelante cavallo colle gambe dinnanzi 
alzate, e con s) grande figura addoflb. Quefto lavoro però come die 
il compimento alla gloria del Tacca , cosi die ancom occafione al fine 
della fua viu; perciocché tante moleftic per effo ebbe a foffrire da un 
de* Miniilri del Gran Duca , che cadutone infermo venne a morte a* 
2tf. di Ottobre del 1^40, Più altre drcoftanze della vita e de* lavori 
del Tacca fi poffon vedere preffo il piò volte citato Scrittore , che ne 
loda gli onefH coftumi , la liberalità verfo i poveri, e le altre dori, 
che infiem colla ftima gli procacciavan 1* amore de' privati infieme e 
ie' Principi , fra quali il Gran Duca Cofimo II. volle più volte com 

Té duj, ^ 
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I 4urlo feco al fiio fianco in canozza • Io che amo di effer breve y ftn 

H lunghezza non i neceflaria ^ rìportcronne fol qualche paflb in ciò^ 

che appartiene al valor del Tacca nella Aia Profeffione • £giK fuy di- 

ce, ftttdiofiffimù della medefima^ fU di vaga e varia invenifione^ e mom 

\ dello beni^iniQ con gran facilità e bravura non fen^a gjranic applica:^^ 

ne al naturale • • • • • Per orinario non fu folita dijignan ^ ma ^grà 
fiudio fuó impiega in bene modellare • • • « Accrebbe^ molta fadliut ài 
moda di gettare , e particolarmente fattile e pulito ^ co/k fiata ajfai dìfi 
fcite ad altri avanti a lui • Riduce anche a bella pratóca il gtttare di 
feiilj.j e particolarmente ruW occafione £ incontrar^ eerti Jòttaquadri ^ 
ne* quali diffidi cofa è il lavorare e rinettare y e cojì gettando qtuUe 
parti /piccate con agpupiervi poi nuovo getta le eammetteva » Inventa 
anche non più ufaee campoJì\ioni per far le firme per gettare il metal- 
lo ^ ^ . ^ ^ Si aletta di fir ritratti di cere colorite^ ed una fra gU aìm 
^eri ne fece al viva e grande quanto il naturak y te/fa c$l buflo^ del 
Gran Duca Cofmo Secondo con cìgUay barba ^ e capelli nerì^ ed o& 
ehi di cr^iallo di tal macchia ^ che fetnbravano ì fuoipraprj ^ e tutto il 
ritratto non per/òna finta ^ ma vera^ e viva • • i • J £bbe aruke il Tau 
ea buona prattica £ Atehìnttura ^ onde in acca/ione di pubbliche F^ 
fu malta adoperato ,» eà ajfai pììt ancora in tempo cU nor^e H Prini)pi 
'# di Frincipejfe della Sereni^ma Cèffi ^^ nette qua& era fua incambenyk 
tt fare fiatue e gruppi di [ucchero con 'altri abbellimenti da tavola^ 
<& oggi eomunemente innudiamó fitto nome di trionfi^ 
' Da Lucrezia Pellegrini Carrarefc fua moglie ebbe un figlia detto 
Ferdinando y che feguì la piofìcifione del Padre con molta fita lode y e 
dt cui fk un breve elogio il medcfima Baldii»iccf (i)* Di lui ^ come 
dicefi nel Ragionamento futi antica Città di Luni (2)» è il Crocififib 
nella Cappella del Palazzo di Maflk, quello nel Duomo di Piecrafiui» 
ti , e urr altro in VerCiilIea» 

[i] Lm e pw it7» &c» 
[aj pw ^ 
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Ambrogio figli di Piolo tatti fon nominiti dal Vedrltni come cq- 
celienti Sculior Modcncfi (i) . Mt elfi vcmmcntc non furon che icar- 
peUini, anzi non fu cognome di famiglia ^ ma foprannome prcfo daU' 
arce, quello di TagUapUtra 9 che in Lombardo è lo Aeflb che Scarpel- 
lioo. Di fatto nelb Cronaca originale del Lancellotto fotto i 12. di 
Dicembre del 1538. parlando di un faflb, che a un angolo della fab« 
brica delle CafeUe enfi pofto , e in cui era ftau dipinta T arme della 
Comunità j così fi l^ge : El qual cantoa Io ha fculpho M An.bìooc:9 
di • • • • tajapuda in Modena^ la qual maniera di fai vere ci fa ve« 
derc^ che non (àpendo il Qonifta il cognome d' Ambrogio gli die 
quello delia fua profeffione • Di fatto negli altri paffi della fteffii Cro- 
naca I ove di effi ragionafi, feQipre vengon rapprefencati come Scar« 
pelUni, come fono i a. di Novembre del iS4i*) ove fi nana, che effi 
lavorarono le colonne del Palazzo del C Ercole Rangone , e fotto i 
la di Luglio del 1542. ove fi dice 9 che prefero a lavorare le pietn 
vive del Palazzo di M, Giannandrea Valentini. Ciò che pofcia fi af« 
femu dal Vedriani ^ cioè che il Duca Ercole IL ogniqualvolta veniu 
va a Modena andaffe a vedere i lavori di quefti pretefi Scultori, e 
che defle loro dafcuna volta due ftudi per beyera^^ ^ è elagerato • 
Nella fuddettt Cronaca fi dice folo, eh' egli andò talvolta a vedere 
la fabbrica di quel palazzo , a cui non avea albra 1* uguale in Mode* 
na 9 ma non vi fi accenna alcun particolar fegno di dima y eh' d def* 
fé a* (uddccti lavoratori • Il detto del Vedriani h dato riportato dalF 
Qflandi nell' Abbecedario Pittorico; ma come il. Vedriani ha alterato 
il racconto del Lancillotto , così V Orlandi ha alterato quello del Ve^ 
driani col fargli dire^ che Ercole IL paflava gran parte del tempo ntU 
la cafa di quefto Artefice per offervame i lavori • Il Virlrys venuto 
in feguìto al Vedriani e all' Orlandi non è ancora fiato contento , a 
alla gran parte del umpo ha foftituito la pikgran paru del tanpoa. 
Rimaneva Iblo, che qualche altro Scrittor diceffe, che il Duca mangia- 
va e dormiva col Tagliapietra. Dovrebbe egli dunque cogli altri cfla; 

Tta m 
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re efclofo da quefta Biblioteca) in cui gfi Scarpellini non hanno hM 
go ; e io folo ¥ ho nominato) perchè fi vegga con qaal fondamento è 
ilaco facto Scultore. 

Talami Orazio Reggiano Pittore nato nel 161$. ebbe a Maa^ 
ilro, come fi afferma nell' Abbecedario Pittorico, Pietro Defant, ed 2 
probabile, che fi giovaffe ancora del Magiftero di Leonelb Spada, 
che infieme col Dcfani trattennefì più anni in Reggio; ma fermoffi 
fingolarmente fuUe Opere de' Carracci , de^ quali fi crederebbe che fbSi 
fé fcolaro. Due volte fece il viaggio di Roma, e ne riportò, fi dice 
nella citata opera 9 franchena nelV iflùrìare ^ nella prafpctnvti ^ t nelle 
quadratura a olio e afre/co. Di lui fi confervano in Reggio i due 
gran quadri laterali veramente Carraccefchi e pieni di bellezze fede 
colle loro cortine dipinte a chiarofcuro nel Presbitero della CatrednJ^ 
il quadro della Cattedra di S. Pietro in S. Profpevo , alcuni Santi del- 
la Redenzion degli Schiavi , e S. Francefco Saverio in S. Giacomo , 
S. Filippo Benizzi nella B. V. della Ghiaja, S. Giufeppe in S. Gior' 
gio, S* Michele in S. Bartolommeo , S. Contardo in S* Nazzaro^ S. 
Pietro in Fincuta in S. Agoftine, i Santi Magi in S.Filippo Neri ec 
Nel lógff* avendo la vifta indebolica di molto, ed eflendo avvanzato 
negli anni ce(a6 di dipingere , e tutto fi rivolfe agli eferciz; di Reli* 
gìone. Finì di vivere non nel 1706.^ come fi legge nelf Abbecedario, 
ma a' 15* di Settembre del 1705. , come not^ in un fuo Diario MS» 
Bernardino Rolati • Egli non curò mai dipingendo ciò , che a' noffri 
giorni tanto fi pregia, vaghezza 9 contratto, e amenità. Le Architetn 
cure del Talami fono ottime , e la Profpetriva ne' fuoi quadri è natefii 
fino alto fcrupob • 

' Tarabusi Andrea Reggiano Pittar Teatrale e vaforofo Archi- 
tetto ftr ccmpagno al Bazzani nelle Opere. di Pittura, che nell' arti- 
colo di eflb abbiam rammentate, e ottenne perdo diffintòfivorepre^ 
lo il Duca Francefco III. Neil' Architettura ci diede più faggi de' fiioi 
talenti e de* fuoi ftud> in Reggio 9 e fingolarmente nella Cupola del- 
la 
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h Chiefii di & Oiaoomo òtni dcHa Maibne ^ nclh Compagnia di & 

Rocco 9 nell' Atrio e od Teatro del Seminario , e nel difegno delta 

Torre di S. Pietro , e in molte Chiefe del Territorio ' di Reggio • In 

Modena ancora ebbe parte nel dilégno delia nuova fabbrica della Uni* 

verfità • Fin) di vivere a' 24. di Giugno del 1776. , uomo che avrcb^ 

be potuto gareggiare co' piò grandi arcbicetti 9 fé la natura V avefle 

fornito di genio corrifpondente al lungo ftodio t alk molta fatic», 

con coi r arte fii da lui ooltivau • 

TAnaacRi Giuuo Modenefé • Tre firatelli di quefio cognome vim 
lorofi Pittori furono in Modena verfo la meti del fecolo XVL fecoiv 
do il Vedriani (i) 9 il qual però non fa recarne alora pruova che là 
tmé^iom de* no/hi veccìg . Il Forciroli affai pia vicino a que' tempi 
ne' fuoi Monumenti pia volte citati non parla che di Giulio Taraf- 
ca 9 di cui racoonu 9 che fu difcepolo di PeDcgrino Munari in Roma 9 
ove ftette più anni 9 e che pofcia non fo per qual ragione mal foddi(« 
fatto di quel foggiomo tornoffene a Modena • Accenna indi if Forti» 
ioli alcune pitture 9 che fé ne vcdeano in Modena 9 cioè 3 fregio del- 
la facciata del Sig. Giambatrìfia Mol%fl, in capo al Cafiellaro , che è 
quella che a' tempi del Vedriani era fa cala dd March. Silvio Molza^ 
e i fregi della cafa Fbgliani nel Canal chiaro 9 che è forfè quella 9 che 
dal Vedriani fi dice del Sig. Annibale BeHincini • Quelle pitture fift 
da* tempi del Vedriani cran perdute; ed egli dice 9 che vedeaféne fola 
qualche avanzo in una ca£i del detto Canal chiaro dirimpetto ali» 
Spezicria dt' Candrini; e un altro in una cafa pofta all' incontro deli. 
le Putte del Canalino, che or parimenti fon del tutto firanite, come 
pure le pitture a fì-efco, che il Vedriani afferma 9 che ne efifìevanoin 
S. Pietro Martire • La fola cofa , che del Tarafchi ci refta 9 fecondo il 
Vedriani 9 fon le pitture nella Chiefa di S. Pietro de*^ Monaci Cafinefi 
della caffa deir organo, e degli fponcllÌ9 del parapetto 9 e de' dbear^ 
chi, che ad cffo conducono, ed effe certo fon pitture d^'otumo già; 

fto.. 
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Ib* Il poggiolo offia ptrapettOv deir ùrgkM iti P. Lazuvelli fi dict 
dipinto nel is^ó. da Giovanni Tarafchi. Gli fportelli dell' organo m 
feno itati di frefco rimofii , e pofti paiate a* fianchi dell* altare de* Ssi 
Pietro e Paolo ^ e parte a quello del SS. Sagramento. Il Pagani dice 
(i;, che le fifture al di dentro de* detti rportèlli vuolfi da alcuni che 
fian di Niccolò dell' Abate , e vuole pure, che fia opera de' Tarafchi 
Cnfto neir Orto neUa lefta Cappella entrando a man dtftra nella me* 
defima Chiefa* 
ili P ^* 

TsNTiNi GiovAma • V. ZAirmii* 

Tesi Maitro Antomo • Accade fovente , che alcuni nati nella 
montagne di Modena^ e in quelle principalmente , che fon vicine al 
confin Bologncfe^ tralportad fin da' piò teneri anni a Bologna a pro- 
cacciarli miglior forte di quella, che poflbn neUa lor patria fperarc , 
ivi fi ftabilifcon per modo, che dimenticata quafi hi loro patria fi coaì 
fidcran non altrimenti che Bolognefì , e tali fono comunemente credu- 
ti* Così farebbe forfè accaduto a quefto illuftre Pittore, (e il C Ak 
garotti, a cui fu carìffimo, non aveffe accennato ulvolta, eh' egli era 
Modenefe, e fé il Can. Luigi Crefpi, che ne ha fcritto T elenio [i^ 
Don avefle avvertito ^ ch'ali era nato da poviri parami nello Seaw 
Modenefe. Ei nacque di fatto a' 15. di Gennajo del 1730* inMontal- 
bano nelle Montagne di Modena da Domenico Tefi^ o, come ivi di- 
cefi. Tifa, e da Margherita Mozzali di lui moglie, come ho raccolto 
da* libri battefimali di quella Terra • Ancor fanciullo andoflene a Bo- 
logna, ove il padre trasferifli colla famiglia per coltivare 1' inclinali 
Itone f che fcorfe nel figlio al dipingere ^ e apprefe i primi elementi a 
quelle Scuole Pie • Ma il Nufi di lui Maeftro fi avvide tofto j che il 
^ovinecto Mauro più che agli ftudj della Gramatica era inclinato a 
que' del difegno, e che iempre in eflò occupavafi , come meglio potai 
va • Perciò 1' anno 1750. il pofe nella bottega di Carlo Morcttini pit- 
tore di ftemmi , d* armi , e di fimili altee colè • Ma la buona fòrte 

dal 
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ed Tcfi fii I eh' egli tViffe un Maeftro, il quale, potendo egli da Iiii 
•ppi^oder ben pooo ^ non gli vietaffe il formarfi da fé medefimo fu più 
•ccelknti modelli • Quindi il C Algaiotti dice octimamente del fuo ^ 
Maurino, eh' egli andava fulk tracce degli antkhi , perchè ha avuto 
in fona di non aver Maefiro tra^ Moderru (ij • Ei aondimeno ebbe an» 
che qualche direzione da Giovanni Fabbri incifore in rame , e da Aai 
eonio Cartolari., da cui apprele i principi della quadramra . 

Per tfia modo e con qual metodo fi veniffe egli formando a queb 
ia eccellenza , a cui giunfe nel dipinger d' architetmra e d' ornm , e 
quai foflfero k {nrime pniove^ eh* egli ne diede, fpiegafi più ftefamen* 
te dallo fteffo C Algarotti in una (uà lettera fcritta nel 1735^. ^ ^^ff* 
Tommaio Temanza , e che è degna d' effer qui riportata {i) : Dì fi 
wudefiauk fi può dir figliuolo neW arte fua ìt valente Maurino, di cui 
Ella mi domanda parncoiar contesa, Mùfiradgli già i prìncip) di quOm 
aratura da non fik che maafimi\Oy fi rivolje egli a* veri ma^ftri • Non an* 
dandogli gran fatto a verfo i ghiribi\y 9 I cartoccìami , te infignifican\e 
moderne , fi diede a cercare ilfodo j e il fondamento deW Aru , e dopo 
il yignola fiuliò il Mitellì , il Colonna , e fifvra ogni altro il Dento^ 
me. Parecchi Difegni io gli mofirava un pomo di qtugU Autori già da 
me etcqulflan^ ed egU ni giorni appreso mi mofirà le copie di alcuni trm 
^ da luì fata altra volta} e alcuni altri me ne tichieje per ricopiargli 
ora che fa. far coii òene del fuo • I mafcherondci e le figurine y, che gli 
pofibno occorrere ni fuoì latori y le tocca affai hene; ed anche intaglia 
aon maeftria e grundij^mo fpirìto , come fi può^ vedere da certe cartina 
da lui tncifcy e fi vedrà anche meglio da certe altre ^ che flà ora inclm 
dando , nelle quali gTi e piacciuto tfprimae ad acqua forte cene mie in* 
^en^fjoni di vafi fult andare e Jul gufto antico. La prima delle opere'^ 
eie gli deffe grido ^ è F Antiporto de* Savìniy dove ha finto un graie 
rahefco con fogfiami ed altri ornati di un beWffimo fare^ e che hafa* 
puto diping(tr€ in modo , che è un vero inganno. E la pia confi deraiè^ 
Jk delle Opere finora da lui condotte a la Cappella di Fantuiffi nelUa 

Chia^ 
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MhUfa il JT. Martino • Quivi /opra un DqHoo ha poflo e whato un 
(bella Oipola di ordine Ionico benijjimo e/eguita ed ime/a • Ciò eh* f^ 
ha di proprio nella invenzione r , che i dipinti da Imfartbbon» ahreu 
tante belle fabbriche^ e adattatijfime al luogo dove fon finte j fé già non 
è obbligato talvolta a ufcire dei gìufii termini ptr gradire alC univejfam 
le. E quello , che lo fa effa così fobrio rulla quadratura , è lo effer 
egli nelV Architettura foniatiffmo • Non pochi fuoi difegni ho io vtiwr 
ti di Architettura , che fuperano di gran lunga la portata d^ modirtà 
nojlri Palladii. E mi piacque tra le altre una fua paràcolar faruafia. 
A me certamente non è occorjb fino ad ora di vederne altro efgmpio • 
Quefla fi è di cavare in un ordine foto due piani f un portico fono , # 
fopra un andameruo di finefira col più che fi pojfa di legattire. V ordii 
ne € co* piedifiili . Si ferve delle propor\tord del Vignola, che fa Upieà 
dijiilo alto affai j il ur\o , cofne ella ben fa ^ della iolotma in tutti già 
ordini. La impofia degli archi del pornco^ dove fia la maggior difficob 
là per la legatura^ è la dmafa del piedifkilo medefimo contirmata fopria 
due alette^ che nafcono di qtid e di là da effo • Sopra detta dmafa, vo£i 
ta V arco ^ e fopra di effo rìfalta^ una ficaia , la quale viene a dividere 
due pUni formati dalle arcate del portico e dalle fintflre cQrrìfpondcnd 
^al di fopra • Affai vaga mi i fmbrata una tal faniafia con/iderandola 
però come una licenza* V afpetto dello edificio riefce grandiofoy e non 
male accordato infieme y ed effo fi avrà in tutto V itpprovayoae me€^ 
dove non li manchi la fan^ione e P autorità di un coù gran Maefim 
com* ella è. 

In due altri paili ragiona a lungo il €• Algavotti del fijo Mauri- 
ao, e all'occafion di deferi vere alcune delle più belle pitture da effo 
fiitte ne forma il carattere, e ne rileva i pregi in quel modo, che da 
un uomo di fino gufto poteva afpettarfi, ed io perciò k riporterò qui 
amendue^ Scrivendo nel 17^ al Sig. Profpero Pefci , e deicri vendo 
alcune pitture del Tiepoletto , prefentemente 9 dice (i) egU fia facendo 
le macchiette ru^ due quadri di Inaurino . Moltijpmo gli i jpiacàuto la 

idea 
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Uea £ rappre/entin dui mdp^d eàtomboff H gufiù ifffirenu , f unm 

quafi intero con di belle fiatut e di htì fafcofap^ V édtro. rovinato in 

parte y e convertito ad ufo di cantina m I contrappofii^ che natura Imen* 

te nafconù dal fecondo ^ fono veramente PittorefcMj le botti pofte in 

gran nicchioni ornati di bei grottefchij di nobili p''\\i dì cornice ^ che 

fan piede a un tino , ed una urna finalmente fcolpita di marmo Parto 

convertita ad ufb di fare il bucato • Il più gran Pittore^ che abbia Ve* 

neiia , C emulo di Paolo f^eroneft ^ fi ftà ora divertendo nella bella 

cantina di Maurino • Moltiffimo egli ammira la bravura £ xotefio già* 

vine ne* due primi quadri , fi può dire , che ha dipinti a olio • E ajfai 

pie fi maraviglia al vedere^ come in un paefe tutto dato a' cartocci 4 

alle ftravagan\e moderne fia potuto entrare in lui tanto gufio deìC an^n 

fico^ ai vedere j come egli nel comune contagio fiafi mantenuto fano m 

Grande ingegno veramente ha egli fortito da natura ^ e uno infiineo per 

il beUOj che vai più di tutti i pia bei ragionamenti . Mi ricordo , come 

moftratoglt per la prima volta il f^itruvio dd Barbaro , le Terme del 

Palladio pubblicate dal Mylord Burlmgton , il Palladio meiefimo , c&^ 

me mefirategli le invenzioni di Inigo Jones ^ e d^ altri Inglefi^ che rulP 

Architettura ci fanno ora la legione , mi ricordo , diffi 9 come gli toccom 

pan propriamenu P ugola • E con quat ardore non V ho io veduto com 

piare alcuni pei^^i deW antichità Romaiu , che io già lo coniugi a ve* 

dere alla Biblioteca delT Infiituto ne^ Libri del Piranefi! In alcuni 

miei fchi\\i di cofe. copiate a Verona e a Mantova dal San MicheU^ 

dal Cataneo j da Leon Batifta Alberti 9 da Giulio Romano ^ ci fapen 

cedere qtul buono ^ che io non ci ho faputo menerei Le proporzioni 

Jbpra tutto , la venuftà^ e P armonico del Palladio lo incanta^ e fé k 

ha fatte fue • Apritegli una Hradu , ed egli è un barbaro ^ che ha corfa 

e vinto il palpo . Se gli dia un penfiero , egli lo efamina^ lo confiderà 

da tutti i lati ^ lo tratta in difci maniere y lo modula nelle migliori 

forme y ne fa quietarfi^ cK egli non abbia trovato t ottimo . Degno in 

vero di effer nato nel fecolo di Leone ^ e felice per non aver avuto Mao* 

firo alcuno nel prefenu . • • • • Più d^ una volta noi andammo infie^ 

me dal Zanoru ^ ella ben fi ricorderà , non già per cercarvi del riobani 

Vv boto 
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baio o della china , ma per vedervi Faloèj il repomìeo^ quel ttfehì di 

€ervo j quelle conchìglie , quei coralli così bene introdotn nella volta ^ 

e così bravamente toccati dal Maurino •* lor credo^ che la vaghei^à e Im 

leggiadria dì quel dipìnto avrà oramai sfoiysto il voto anche di colom 

ro^ che non han faputo. vtdere la bella Jemplicità e V aggiuflata invera» 

\ìone della Cappella di S. Martino , il pregio delT avere così btn ac^ 

cordato il finto col vero^ delV aver fatto così ben giocare quei tre lumi 

che fi combattono^ dcW aver fuperato tante difficoltà delParte^ che non 

hanno m fomma faputo vedere il contrappunto pittorefco ^ che è in quet^ 

la bella fattura. E in un'altra fcrìcta al medefimo Tìepolctto ndla 

ftcflb anno. Dopo Pafqua^ dice (ij, io farò in Venezia portandt^ 

meco una gallerìa y dirò così^ di quadri^ alcuni de quali ajpettano dal 

fuo penn. Ilo il compimtnto ultimo • E quefii fino in grandiffima parta 

mie funtape Altri quattro fono di Maurino ^ Pittore che non 

le è notOj e, di cui ella farà innamorata al pari di me. Con le forma 

Romane ci vedrà un fapere e una bravura di tìngere al tutto Venej^* 

na. Nato del paefe di Isliccolò [cicè di Niccolò dell'Abate Modenefe} 

ne ha tutta la gra\ia t la leggiadria ^ benché in genere diverfo • Non 

ad altro egli dà ricetto ndla mente f uà che alle cofe della pittura. Ben 

fi può dire uomo di un folo penfitro . Nel cofiume ha tutta la ingenui» 

tà di uno eccdUnu Artefice ^ e la bonarietà di un vero Lombardo • Da 

fanciullo non altro ei faceva , che empiere dì fantoctini i libri dellm 

fcuota , e quante carte gli venivano tra mano : ficchi convenne lafdar» 

lo al fuo genio j che lo traeva imperiofamente alla pittura. Ha fiudia^ 

to di figura non in altro modo , che ricopiando dìfegni del Colonna ^ 

deve affai fpeffb fi trovano puttini y termini ^ fiatue ; così però che alla 

gratta delle ufttne , ddle arpiette j € ^ altri fimiU omamenà ^ cK eg& 

Jh introdurre nelle fue invenzioni 9 fi ravvìfa fadlmente il figurifta • E 

certe Statue 5 cK egli ha dipinto in una Cappella pile grandi del natu^ 

rate fanno anche ricordare la corre\ione e il grandiofo dei Carracd. E 

fegue poi dcfcrivendo a lungo gli accennati quadri d'architettura , a* 

quali bramava che dal Tìepolctto fi aggiugacffcio alcune figure • 

Kè 



34J 

Più altre volte fa V Algarotti menzione del fuo diletto Maurino , 
e femprc con fomma lode (i) ^ firgolamiente perchè co' doni fuoi 
Uvori fa argine ella f€om\ìone^ al tritume ^ alF ampollofo ^ dirò co- 
à j che fi era introdotto nella quadratura ^ e ha rimeffo in piedi il 
gu/fo fempliee e vero del Demone e de^ più fondati Maefirì {%). 
htL qual lode gli vien confermata ancora dal IbpralloJaco Canonico 
Crefpi, il qual ne rammenu non meno la docilità -e la mcdeftia, 
con cui oltre la dima (apeva ancor conciliare la benevoleaza e l'amo. 
re di tutti • Egli pofcia ne annovera tutte le belle pitture 9 per lo pia 
a frefco, che fe ne vedono in molce Chiefè e C^fe di Bologna ( in 
alcane delle quali fu ajutato da Fortunato fuo fratello ) 9 che trrppo 
lungo farebbe il voler qui indicare diftintamente , e fopra cutce ne lo- 
da una galleria con fomma vaghezza dipinta nel Cafin di deUzic del 
Sig. Marchefe Giacomo Zambeccari fuori della Porta di S. Stefano* 
Fu ancor chiamato a Firenze, ove dipinfe la volu di una camera e 
una Sala del Marchefe Cerini , e a Piftoja, e in quefta (èconda 
Città dipinfe fra le altre cofe la Chiefa della Congregazione dello Spi^ 
rito Santo , e le Scene pel nuovo Teatro , nelle quali il celebre AntOk 
nio Bibbiena lo voile fuo compagno. 

Fralle cofe , nelle quali campeggiava la rara abilità di Maurino i 
era V ideare e il difegnare fuperbe macchine fiinerali , traile quali ap« 
plauditiffime furono quella per refequie celebrate dal Collegio Unga- 
rico di Bologna all'Imperadore Francefco I., quelle innalzate in ono^ 
re del D^tt. Bartolomiiieo Beccaria e dei Dott. Pietro Paolo Molinel<« 
li j t quella fatta pel Sepolcro del Giovedì Santo nella Chiefa di S. 
Maria del Baracano. Ma una ne ebbe tra effe, in cui di troppo mal 
animo dovette Maurino oceuparfi , cioè quella del depofito da innal< 
zarfi in Pila al fuo amato benefattore il C. Algarotti • Avea quefti , 
come & è detto , un affetto (ingoiare pel fuo Maurino » che gli era 
quafi femprc indivifibil compagno , e che vedevafi dal Conte foftenuco 
in modo 9 che poteva ancor mantenere la fua. moglie Lifabetta Ror 

Vv li • gno. 
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nagnoli, e cinque figl), che aveane avuti. Egli ebbe il diffftaccft 
di vederfi da immatura morte rapito il Tuo fplendido Protettore mor^ 
to in età di 52* anni in Fifa nel 1754. Ma innanzi alb morte volle 
il C. Algarotti dare al fuo Maurino V ultima pniova della fua bene- 
volenta^ ordinando nel teftamcnto, che gli foflero sborfati fei milm 
feudi ^ e akri due mila da impiegarfi nel fuo depofito^ eh' ci volle 
che da hii gli fofle innalzato nella detta Città • E ben può penfarfi ^ 
con quii impegno ci fi accingefle a dare quefto atteftato della fna r»i 
conoTcenza, e molto più quando fcppe, che il Re di PrufiU volava ^ 
che a fue fpefe eflb fofle innalzato • Ma prima eh' ci k> vedeffe cf^ 
guito 9 ci fu tolto egli pure da troppo immatura morte cagiona tagli 
da lenta etifia, che lo rapì in età di foli ^6. anni in Bologna a' i8w 
di Luglio del tyóó. Ne furono onorate le eflequie y t in una CappeU 
b di Sw Petronio^ o/ei (u fepolto^ gli fii pofta quella Xfcrizione9 
che. certo al C Algarotti non direbbe fembraa iperbolica ^ come VbM 
gtudicau il Can« Crclpi • 

MAVRO. TESI • 
ELEGANTI AE. VETERIS* 
IN* FINGENDO. ORNATV,. 
ÀTOyE, ARCHITECTVRA ^ 
RESTITVTORI . 
▲MICI • MOESTISSIMI ; 
VIXIT* 
▲NNOS. XXXVL 
OBIIT. 
XIV. GAL. SEXTIL. 
C13^. ID. CCLXVI. 
Mszuino non fa folo Pittore, ma anche Incifore , e CDmincTò nd 
17$S. per fuo trattenimento a incidere alcuni vafi copiati: per Io jiù 
da Stefiino della Belhy e fé ne hanno fette rami in 8., in quaccco 
de* quali veggonfi le lettere M. T. intrecdate infieme. Due altri ra- 
netti incife in ló. un de' quali rappreftnta un campo con figura b^ 
dente in mtao contornato da un' aquila e da due sfingi alate , e da 
feftom^ l'altro con ^ Sirene e uà fiuciullo al di ibpra, nel coi 
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OKzzo avea fcolpito un baccanale , clie non cffendogli poi piaciuto 

rifece il nmp , e vi foftitu) una lefla. Si hanno ancora dà lui incile 

la Medaglia Siracufana illuftrata dal Prior Bianconi con una fiia dotta 

Differtazione ) il frontcfpizio , il ritratto del C AJgirotti , e un ca« 

popagina innanzi all' edizione delle Opere di eflb fatta in Livorno 9 e 

alcuni altri piccioli difegni • Ma pregevoli ne fono fingolarmente tre 

rami in 4. rapprefaitanti diverfi vafi d' invenzicme del C, Algarotti , 

e fon que* deffi ne* quali ei pofe rifcrizipn Greca riferiu dal Qnu 

Crefpi) a moftrare ch*effi erano (lati inventtti dal Conte » e difegnati 

da Maurino • 

Due deUe Macchine da Maurino ideate , dee quella pel Collegio 

Ungarico j e quella per la Chkfa di S. Maria del Baracano j erano 

già ftace da altri incife , e da lui fteflb cwrette; e il Can, Cre^ dci* 

iderava) che lo ile£fo fi faceflè di altre fomiglianti macchine da lui 

ingegnofamente ideate* S^egE vivefle 9 vedrebbe il fiio defiderio am« 

piamente efeguito; perciocché non Iblo le dette macchine, ma quanti 

altri diiégni di quefto.raro genio li ibn potuti trovare fi ftanno ora 

intagliando in Bologna , e in buon numero fono dati già indfi (òtto 

il nome di Lodovico Inig ^ e fi vedrà aA»effi premeffa una nuova e 

più ampia Vita del Tefi » 

ToDSSGHi Francesco Modenele Pittore fulla fine dello fcoxio 
Icoolo è autore del quadro di S. Francefco d'Affifi^ che era nella 
Chie£i delle Monache della Madonna ,. di quello di S. Catarina nella 
Chieia delle Monache dì & Geminiano^e, fecondo il P. Lazzarelli^ 
di queUo della B. V. ndla Cluefa delk Monache di & Orfola. 

ToaiMASiiti GiAMNANTomo Modenefe, fcolaro di Gio» Giu^ 
6ppe del Sole^ ha alcuni Qpadri nelle Chiefe di Modena, cioè un 
ovato, che rapprefenta S. Rocco innanzi al Pontefice , che era nella 
Chiefa di queiio Santo , il quadro de' SS* Biagio e Giovanni Nepomucen» 
nel Carmine ora S. Biagio, un ovato nella Cappella di S. Antonio da Pan 
dava in S» France&o ora & Giorgio ^ e innoltre un quadretto per tr»> 

vec 
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verO) » che rapprefenta S. Gemmlano neir anticamera de' PreGdeim al 
gran-le Spedale. Fu mediocre Pittore^ e^iiufj alquanto più feliceneo- 
te folo ne' paefaggi • 

Traeri. V. Contea vEKsr . 

Tri VA Antonio Reggiano nato nel i6z6.j e figlio di Fraiio»i 
(co e di Birbara Zannichelli di lui moglie fu difcepolo del GuercinO| 
e riufc) , come fi dice nelf. Abbecedario Pittorico , Pittor vivace , di 
grande invenzione, di difegno e di colorito mirabile, e fi nota., eh* ti 
dipingeva colla mano finiitra. Fu per molto tempo in Venezia, e per- 
ciò viene con fomme lodi efahato dal Bofchihi nella fila C^tta del 
Navegjr Phonfco^ ove fra! le altre cofe di lui cosi dice [ij. 
O quanto è valorojò Antonio Triva^ 
Quelo che al so penti V iftejfa fama 
Che impena t aUy e con la tromba et chiama 
Vero Fitor de la pitura viva . 
Triva , che in tre maniere va alìgandù 
V arte con Ugnatura sì pulito * 
Con invenyon , dijfegno , e colorito 
Che '^l fa fiupìr ognun de quando in quando m 
E fisgue poi deferì vendo i diverfi quadri, che fé ne iianno in Ven»^ 
zia , e altrove ancora di lui p^rla con grandi encomj [%] . Di lui \v^ 
coltre ragionai! con molta lode nel libro della' Pittura Vene[iana[^^ 
e ivi pure fi indicano i quadri, che ne fono in Venezia. Anche in 
Padova nella Chiefa detta dei Colombini ali* Aitar magi;iore i open 
del Triva il bel quadro di Lazzaro rifufcitato. In Torino ancora egli 
ha un qu^idro della SS. Famiglia, che toma dall'Egitto, nella Chiefa 
di S. Criilina delle Carmelitane Scalze (4)« la Piacenza pure due Pit« 

tu^ 
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ture rìtrovanfi del Trlva nella Chiefii della B. V. òx Campagna i cioè 
Giacobedda Madre di Mosè e d' Aronne , e la pittura fcpra la Poru 
Maggiore 9 in cui fono rapprefcncaci Etter innanzi ad Affuero, Mese 
prefib al Roveto, e Giacobbe che dorme (i). In Brefcìa per ultimo è 
del Triva il quadro della Natività della Vergine all'Aitar Maggiore 
della Chiefa di S. Pace (i). Egli pafsò pofcia, come fi afferma nell* 
Abbecedario Pittorico , ài fervigio deli' Elettor dPBaviera , ed ivi ma» 
fi nel i6pg. Ei dilettoffi ancora d'incidere in rame, e qualcjie lavora 
fé ne GOA&rva preflb i raccoglitori di ftampe, e una SuOinna partico» 
larntnte ne ricorda il Gori [3]* 

(1I Carrai! Pitt. di Piac. n. 4^ vx« 

Ì%ì Averoldi p i%9. Defcrìz. delle Pitture di Brefcia p* 99^ 

I3J Notizie degli intagliatori T. IIL p* )if. 

Triva Fz.a minia forella di Antonb efercitò anch' effii f arte 
medefima, ed effa pure vicn lodata dal Bofchini [i]* Un quadro del» 
la Trinità fit ne lia in Venezia nella Scuola dell'Annunziata a & An^ 
gelo li]. 

ixj p. fiS. 

Troiu Giulio. V» La Biblioteca # 



VAccA^ di Mafla dt Carrara • Il Sig. Cefare Barotti acceona due 
Angioli di marmo dei fiacca da Maffa Carrara , che fono nel 
Duomo di Ferrara (i}« Ma di quelli Artefici io non ho altra notìzia «> 
(t) Pitture di Ferrara p. i^ 

VAcGARi Francesco Modenese Pittor df buon guflo de^ noftri 
gjiosni selle quadrature e negli ornati ^ che fi veggono di dia mano^ 

in 
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itt akuae Chtefe dì Mocleai e nel Mazza del IPubUico [i] , e cfat 
Ufthht fiato per avventura emulo di Maurino Tefi^ fé fi fofft troi 
vaio nelle medeficne circoftanze • Egli mori in età anoor frefea ^ men* 
tre dava fperanze di (èmpre più felici progrcffi • 
CI) V. Pagani p. 46. 47. 49* S?* 54* ?oS. io6. 

Vanulu GiuoìIImo Modenefe Pittore de* noftri giorni e Sco- 
laro del Monti ha parecchi quadri nelle Chiefe di quefta Cittik e oeln 
k Camere del Pubblico Coofiglio , che* fi poflbn vedere indicati dal 
Dott. Pagani {!)• Efercitoffi ancor ne' Ritracci ^ e moki ne ha qua- 
fio Collegio de' Nobili • 

(i) p. ao. S4. 78* Ss aof. aotf. 

Vascosi Antonio Reggiano Ing^nere e Architetto diede circa 
ii 1^5 ^ il difegno del Monafteco delle Cappaccioe di Guaftalia, co« 
me ii legge nella Vita della Fondatrice Suor Lucia Ferrarinì Reg- 
giana, fiampata in Roma nel ijop. Ed ivi diede pure il dif^no delia 
Cappella ^lel SS. Sagramenco in quella CoUegiiita* 

Vellani Francesco Modeoefe morto in patria in età di &>• 
anni l'anno 17^8.9 farebbe ftaco ottimo pittore « fé foffe fiato meo 
manierato , e fé avefle poita applicazione maggiore all' aria delle teftt 
e alla profpettiva • Moltiflimi fono i quadri, che fé ne hanno in di- 
verfe Chiefe di Modena, lo accennerò folo alcuni de' più pregiati) 
cioè rAfiunzion della Vergine all'Aitar maggiore del Duomo, l'Im» 
macolata Concezione all'Aitar maggiore della Chìefa nuova , il qua-. 
dto dell' Aitar maggiore delle Monache della Vifitazione , il quadro 
di S. Pio V. 9 e lo fporcello del Ciborio dello fteflb altare , e di quel* 
lo di S, Tommafo in S. Domenico^ il quadro di S. Giovanili della 
Croce preflb le Monache Scalze , quello delf Aitar maggiore nella 
Cfaiefa delle Grazie » quello di S. Giufeppe 9 a cui un Angelo in fi)- 
gno rivela il Miftero dell' Incarnazione nella Ducal Chiefa della Ponh 
po&t che era prima nella Camera de' Prefidenti del Grande Albergo ^ 

e un 
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< un Quadra di S. Giovanni deccllito nella Chijfa della Confrttemi- 
ta di quefto Santo, che fu una delle prime e pia belle Opere del 
Vdiani • In Carpi fé ne ha un Quadro di^ S. Terefa in S. Niccolò 9 
e quelli di S. Maru e di S. Chiara nella Chicfa delle Cappuccine • 
Ei dipxnfc anche in Reggio nella Cafa de' Sigg. March:fi Gabbi, do- 
ve fingolarmente ottenne gran lode« 

Venturi Giacinto Modenefe fa fcolaro« come dicefi neir Ab4 
becedario Pittorico, di Francefco Stringa, e f:.rvl al Duca Franctfco 
IIL allora Principe Ereditario dipingendo sì qua ito ali' Architettura 
che quanto agli ornati il deliciofo Palazzo di Rivalta da lui innalza* 
to« Dlpinfe pure nel belliffimo Palazzo di Cafa Fofcarini a Pontelun* 
go, e in quelb di Cafa Fofcarì alla Malcontenta fulla Brenta non 
meno a frefco , che a olio e a tempera , e lavorò di pacfaggi : ma 
fu troppo manierato e crudo # 

Vercellesi Sebastiano Reggiano Pittore verfo la metà del 
fecolo fcorfo allievo e imitatore non infelice di Leonello Spada dipin- 
fé molto in Reggio, ove tuttora fé ne confervano un quadro efpri* 
mente un miracolo della B. V. nella Chiela della Ghiaja fopra la 
Porta dell' argenteria , le pitture della volta della Cappella di & Mi« 
chele , e i Quadri di S. Mauro e di S. Vincenzo in S. Pietro , alcu* 
ne tele a chiarofcuro rapprefentanti la Paffione nella Confraternita di 
S. Francefco, nella Chicfa delb B. Giovanna Scopelli un gran qua^ 
dio fopra l'urna di eifa, e il quadro di S. Giambatifta in S. Agofti- 
no. Di kii era pure la Maddalena nella Chiefa di eifa or demolita, e 
un Quadro di S. Bernardino, che il Pellìcelli nelle fue Memorie MSS» 
fcgna come efiftente nella Chiela di S. Francefco. Uà bel quadro del 
Vercellcfi, che rapprefenu la Comunione di S, Onofrio per mano di 
un Angelo con altri Santi , confervafi in quefto Ducale Appana« 
mento • 

Ve&nulu Giovanni Modenefe Scolaro di Lodovico Lana dìì 

Xx pinit 
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pinlie due quadri 9 che ornavano i hti delT antico Oratorio ora d& 

fliucto di S. Giovanni della morte ^ cioè quello » in cui k figlia 

d'£rodia<ie prelenu alla Madre il capa di S. Giovanni ^ e quello » ifi 

cui il Carnefice dà la cefU del Santa alla figlia medefima» 

V£zzANi Giovanni Madcnefe detta dal P» Lazzarelli vlvtnm e 
Donneilo dell a Comunità^ è fatto da lui autoit di qualche quadro 
nella Chicìa or diftrucu di & Giufcppe. 

ViACAVA Na Reggiano Pittore dipinfe il quadra di S.. Giofeppa 
nella Chiefa della Mifcricordia in Reggio^ e molti quadri de' SSé del- 
la Congregazione Laceranenfie nella Chic(a di efla nella fieSa Città ; 
non pafsò per6 i limiti della mediooiià. 
• ' * 

ViGARAnt Gaspare Reggiana. Rra gli Architetti del fecola 
XVIL pochi uguagliaroA la fama di Gafpare Vigaraoi 9 fmgolarmciw 
te in ciò^ che appartiene alla eoftruzione» ali* ornamento ,. e alle 
macchine de^ teatri ; perciocché la fertilità delle mvenzioni y la mae- 
ftà e la nobiltà delle fue idee lo ibllevaii di molta ^fop'a la turba 
de' volgari Architetti. Ei meritava perciò di non effere dimenticata 
da quelli^ che hanno (icritte le Vite de' più famofi Ftofèffori deir Ar- 
te • Ed cfll nondimena del Vigaiani non fanno menzione aldina , e 
ninna pur fe. ne ùl neU' AbbececUria Pittorico • Solo il Virloys ut ha 
fatto un cenno col direr Vigéirani^ Qemilhommt ImUen-^ Architele. 
Lovis XIV. U fi venir à Paris pout €Oi^u$ U Theatrm du Pabds 
dis Tuilleries {j) . Le molte lettere ^ che £1 ne confirvano in quefto 
Ducale Archivio ^^ e i monamenti tratti' dalfArduvia della fua lamiii 
glia 9 che me ne ha cortefemente comunicati il Sig. Conte Caria Vii 
gerani da Ini diCcendeme» mi renderanno agevole f illuftnme la me« 
moria più che non fi è fatta finora « - 

Egli era nato in Reggio circa Tanna 15861 da Lodovico Vigarani 

e da 
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t da Lucrezia di lui moglie 9 ed oltre* Giacomo-, cbe Uri or ncmmi^ 
to, «vea un altro fratello di nome Orlo, che ivi pare era nato pie 
énni dopo, cioè a* 14. di Maggio del iSoz. Ove, e focto quali Mae- 
ftrì facefle i fuoi ftul), non ce n' è rimafta memoria « In eti ancor 
giovanile die i primi faggi del fuo valore nelle belle Arti, percioc* 
che facendofi nel itfip* la foknne traslazione della Immagine della 
B. V. della Ghiaia in Reggio, una ingegnofa oiacchina in tal occa^ 
fione VL^xu fu fabbrìcats con mrabìle artificio dal Sig. Gajpare &Giam 
corno firatelli Figarani giovani ing§gnofifilnd per loro hone!h tratùnim 
memo (2). Da* libri della Parrachia di S. Profpero di Reggio rae» 
coglìefi, che nel idia^a'-^. di Febbrajo fposò Li(àbetca figlia di 
Gio: Andrea Tofchi. Falsò pofina a Modena, ove nel ló^u fa no* 
minato Ufficiale della muniaion delle Fabbriche , e pofcia fotto i 24^ 
di Deeembre del 1^35. fi] dichiaralo Ingegnere e Sopnuuenienu generai 
le alle FabbridU di S. A. con prowifione di £• t4e. al meee • Egli 
ebbe anche ifpeaione fuUa Ducale Teforerìa Segreta, perciocché quan* 
do fotto i ^ d'Aprile del 16^ Carlo di lui fratello fii nominato 
Tcforier Secreto di S.A.S. fi dichiarò, che il Sig.Gafparofuofratillm 
refta con la medefima autorUà finora da lui efercìtata nello fieffo Uffi* 
ciò di Trforier Segreto . Fu pofcia nominato dal Duca Francefco !• 
Sopramendente pnerale alle Fabbriche e Ftfie , e Ingigrtere Mag^ 
giare delle Acque e Strade di quefii Stati , come il vedremo àtu 
to nd Ghiiografo del Duca Alfimfo IV., che pofcia riferiremo • 
Nel 1^40. fìi dcftinato a riattare , o pinteofhi a fabbricar di noovo 
il Teatro del Pubblico di Carpi , di coi diede il difegno, a riparare 
in .quel Principato gli argini della Secchia, e del Canale di Mtglia- 
rioa, e a rifiorare le mura della Città, ed è probabile, che col di« 
fcgno del medefimo Vigarani fi ergtflero le nuove fortificazioni, col« 
le quali efla- fa finta nel 1^55. Per cMpando del Duca medefimo ai 
diede il difegno , e fopraftette alla Fabbrica della Ducal Villa detta 
di Peatatone^ e volgarmente delle quattro Torri, poco lungi da 
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quella Cittì , villa di non molta effenfione , ma ottif|||mente idea- 
ta ; ed ei ne ragiona in una fua lettera al Card. Rinaldo d* Efte 3 
vecch o, che confervafi nel Ducale Archivio Segreto ) fcritta da Mo^ 
dena a' i6. di Luglio del f($52., in cui rendegli grazie dell' onore ^ 
che il detto Cardinal volea fargli im|negandoIo nella fabbrica del 
Monaftero di S, Tommafo in Reggio • Neil' Articolo di Gio: Anto- 
nio Rocca inferito nel T. IV. deJla BiUioteci abbiamo avvertito^ 
che nel 1649. ^" ^^ Vigarani infieme col Rocca inviato diil Duca a 
fare una defcrizione de' territori di Ferrara e di Conacchio, € che 
con lui pure fii mandato al Finale a rimediare a^ dtani recativi dal 
Panaro. Della foprantendenza alle acque a lui affidata abbiamo an^ 
che la pruo^a in una lettera da lui fcritta al Duca a' ip. d^ Aprite 
del 1^58., nella quale gli dà ragguaglia deUa vifita, che avea fiitu 
agli argini del Pò a Boretto. 

Ei fece ancora conofcere il raro fua talènto per rinrenziòne dèl- 
ie Felle e degli fpettacoli teatrali, e dr ogni forte di macchine, in 
occaftone delle nozze con folenniffima pompa celebrate in Modena 
r anno 1^54. dal Duca Francefco I. colla Principeffa Lucrezia Farw 
berini , e ne^ magnifici funerali fatti nel t6$p» al Duca medefimo 
morto fanno precedente (r), e in più altri fbnsiglhiflti fpettacoli, die 
viderfi di que' tempi in Modena . In quella Città innoltrc ei diede il 
difegno della Chiefa di S. Giorgio r ^^^ detta della Madonna del Po» 
polo, e dd vaghiffimo Teatro della Spelta, che fu pofsia non ha 
molti anni diftiucto. Il Vedriani gfi attribuifce ancora la Qttadella 
di Modena (2), e fèmbra anche indicare j^ ch'ei deffe il difegno della 
Chiefa di S. Carb, ma che moriffe prima di poterlo eft^re. Ma 
quanto alla Cittadella fembra certo, eh* efTa fia opera del P. Guarini* 
Più verifimile è ciò, che da altri affermafi, eh* ci difegnaffe glioma- 
menti del Canal Naviglio preflfó la Pora del Caftellb , i qwijU fecooi 
da il Vedriani furon fabbricati nel 1533. (3)^. la Fiorana ancora nella 
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Diocefi di Modena innalzò ^li per fé medefimo e per la fua Famiw 
glia nna cafii di Campagna ^ che e per T amenità del fito da lui tra- 
iÌKlto^ e per la vagherà del dilègno, benché non finita ^ fa nondi- 
meno granie elogio al fuo Architerto e Padrone'. In Reggio fecondo 
il difegno del Vigarani furon fabbricate le Chiefe di S. Agcftino, e 
della Confraternita de' SS» Vitale e Gkolamo , la qual feconda co« 
minci6 a fabbricarfi nel i6/ió. 

La filma del Vigarani non fi riftrinfe entro qoefia Città. Fin 
dal i6$i. era egli ftato chiamato alla Córte di Mantova affin di 09» 
re ridea delle magnifiche Fefte^ che ivi fi diedero per la venuta dei 
l^i Afciduchi Ferdinando e Francefco Sigifmondo fratdli della D» 
chela Uabella Chiara . Ma a pia luminofo Teatro et fu chiamato nel 
16$^. Il Re Luigi XIV. volendo celebrar le fne Nozze fiflate per 
Y anno fegnente coU' Infanta di Spagna Maria Terda con quella am« 
mirabile magnificenza 9 che in tutto il corfb del lungo fiio Regno gli 
lii indivifibtl compagna 9 credette di non poter meglio efi^uire Ife 
^fttidi fue idee, che €ol chiamare efpreflamente da Modena il Viga^ 
rani • E quefti gli fu probabilmente fatto conofcere dal fuo Cardinal 
Mazzarini ^ che poti averne notizia dalla fua Nipote Laura Martinoz» 
« allora Ducheffa di Modena. Vcrib la metà adunque del i6$s/é par- 
tì da Modena il Vigarani infieme oon un fuo figlio di nome Carla^ 
il quale era anche egli affai valente nell* Arte medefima . La DucheC- 
fii racconumdolU amendue al Cardinale con fua lettera del i. di Giù- 
gna del i^s^^ la cui minuta confervafi in quefto Ducale Archivio 
Segteto. 

Ad effi fi aggiunfe il Can. Lodovico altro figlio di Gafpare e al 
principio deiranm> vegnente Gafpste diede principio alla fabbrica di un 
gran teatro 9 che dovea fcrvire ncU' occafione di quelle nozze. Sono già 
fabbricate , fcrive egli in una fua lenera de* i^. di Maizo del 1660. 
da Parigi, tutu le fei grati eolùtme^ e cotitrocohtme ^ e quattri^ pila^ 
fin di venti onde dt diatnetro^ che devono coftìruìre il profcenìo; effi 
data ttuuiQ aUa gran, eomiety che farà ben prejh in buon fiato . Il 
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gfPéufof^m è eomìnclato^ e le colonne alrnsì^ che vanno- attorno aUm 
/ala del pcpolo^ Molte altre lettere del Can. Lodovico confervanfi in 
quefto Ducale Archivio fcrittc al Duca 9 ìieilc quali ragiona fempre 
de' teatri e delle macchine , nelle quali Oafpire co' fig?; erano conti» 
nuamentc occupati per ordine del Re • E quanto quetti gradifle tutto 
ciò che Gafpare fece in efecuzione de' fuoi ordini 9 cel moftra la lette- 
ra da luì fcritta al Duca di Modena ^ quando il Vigarani nel i66u 
tornò in Italia, U qual fi confèrva prefib i fiioi difcendenti, ed è la 
fluente: Man Coufia. Le Skur Ftgarant a fi bitn reufsy ians toiu 
lc4 Ouvragts, done /e me fide rtpofefur luy^ & il me refle de fi ielles 
marquee du/irvice^ tpi U m^a rtndu dam Ice' chofes de fa profejfion^ 
qu^il ne fé ptut rìen adfufter à la foiisfaliion qne /e en ay. Je tacconiti 
pagne de ces lignea txprès pour vous umoigner^ qu^il ieft aquitte dim 
gnement dee . Ordres j que voue- luy donnafies en' Venvoyant ìcy^ ^ 
mefme,qiiil a tfiifon bicn fecondi par fi^n file ^ que fé retUne guprea 
de moy vous ajfurant au fur plu9 de la condnuation de mon amidi • 
£€ priane Dieu qu" il vous aie^ mon Cou/m^ in fa faànte & divine gani 
dcf JefuiSé A Paris le ij. de Juin §662. 

Lovts. 
Il figlio di Gafpare » che il Re Luigi XIV. volle tenere alla fiia Gdi^ 
ve fii Carby come affcrmafi anche dal Peilicelli • Ma io non fo , ct>« 
me combifuir ciò coUa lettera^ che il medefimo Carlo fcriffe al Duca 
filo naturai Sovrano da Modena a' co. d' Agofto del i66uy in cui lo 
avvifa, che Sua Maeftà in riguardo forfè deW undl nofira fervide ra^ 
f agiti per lo fpa^fo di tre anni pajfati V avca ricevuto al filo fervigio 
col titolo di filo logegnart , con ordine di trovarff alla Cdrte alia fi- 
ne del mtfe feguente, e prega perciò Sua Altezza ad accordargli la 
fila protezione» e a conoedeigli l'onore, di cui avea goduto fiio fratd- 
lo il Canonico Lodovico nel tempo della di lui dimora^ cioè di kn^ 
vergli le nuove di quel Regro* Par dunque ceitb, che amendae i fi* 
glj tomaflcro in Italia infiem col Padre e col Zio , e che pofiria Car- 
lo faceffe coli ritorno al fervigio <K quella Corte. Di hxm moke 
lono le lettere di colà icritte da Carlo fino al 1673. a qùefb Coniti 
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ft in tnu di effe de' 24. di Settembre del. ì66S*f fcrive che dovea pre»^ 

Ilo jMutir d» Parigi per orditi dei Re y e fare un viaggio in Italia » 
affia di offervar tatto ab che giovar pòfeflè al (iio imiùego. 

Poco ibpraviffe Galpare al fuo ritorno in Itilia , e finì di vivere 
in Modena a* 9» di Settembre del 166^. in e^ di 77. anni, e (ii fe^ 
folto ndla ChieTa della Madonna od Paradifo, come ci moftrano 
i libri di quella Chieia allor Piunocbialey e i Regìftri pubblici de* 
Defunti. Avea egli pochi mefi prinu per ordine del Dtea dato «il- 
,di&gno„ e cominciata a Ibpraniendere all'elècuzione di una nuovw 
&bbrica in quello Convento di S. Margarita de* Minori Offervanti» 
come ci moftra una lettera da Ini fcritta a &. A. S. agli n. di Gen- 
nai» dello ftcffo anno, che fi conlènra.in quefto DiKale Archivio Se»' 
greto» II Dkica Francdbo IL grato, «'fervigi al fu» avolo e al fi» 
padre jMreftati da Gaspare accoedò pà anni dopo alla Famiglia di cC 
fo quello OKwevol Chirografo 9 Fraaeefi» Due» di Modena y Jie^a 
&u Egli è ben di dovere ^ the il mento di quelH, -cV hanno puntuali 
menu fin/ho^ fia fatto palefe al Mondo, aedo vaglia dì jkmoìo agU 
alai per ben. operare . Che però havendo il già Qafparo Vìgaratd Geo» 
vlhuomo nativo dell* aofira Cìn* di Jieggio fervìto lo fpado di 
àrea quarani ama eonànui ai Seretà^ nofirl Avo e PadK M GU 
Meau nelle Cariche di Sopramendenu Generale alle Fabbriche 
Fefit &.£ Ingegnerò Maggiore delle Acque t Strade di qutfti Stati f 
tulle quali ha adempia» con ogni aecurau\%a , fede , e foddirfaiione le 
pam delfuof debito. Noi in virtì^ delle prtfend tmfire ceràficUamo mt^ 
ti di qui^a verità, e che eottfervenow fempre viva memoria dei fervì^ 
refi dal Suddetto Gigaro, per far godere a*Juoi Nepoti e Difeendend 
in ogni oeeorrfnia gli efeti della no/ira graàtudine e della loro bene* 
merenia Cre. In.ufiiaumadi che farà la prefen» &u In Modena H 
«i. Ij^ìo- t67r^ 

Fratuefàtm 

-Carlo Franeefco' Fior di Savofa^ 
Cario, di lui ^iuoTo continuò per pia anni a vive», alla Corte di 
ErMd»^ coma ci aofttuo parecchie lettere da lui fcritte di colà a£ 
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Duca Francefco IL la un» de' 19. di GiugM dd 166$. pirh di un 
Teatro , che nello ipazìo di foli fei giorni avea dovuto innalzare nd 
parco di Verfailles • In un* altra dei g. di Settembre del i^. Le 
mie occupazioni , dice 9 ahprefente fono con eccefflve pel nuovo fiabìlU 
mento di un iheatro con macchine per un Accademia Reale 9 che S, M. 
fonda a Parigi con privileg ed honori grandijjmd ^ ne la quale fi canm 
faranno Commedie in Mufica a C ìmitarìone de le noftre £ Italia . • • 
...... m ^ A la fuddetta Accademia fi pagherà V entrata a le Rapm 

prefenrayoni ^ e come faccio infieme col compofitor della Mufica Regia 
le fpefe del tutto ^ eoa Jaranno noftri i guadagni , che vi fi faranno^ i 
quali vengono da molti riputati grandijfimi attefa la curìofità e V infini' 
ZQ numero del popolo e de^ forefiìeri di quefia Città . E ddlo fteflb 
Teatro parla in un* altra lettera de' 23. di Febbraio del 1^4* Coà 
r Italia ebbe non picciola parte nello ftabilimenio dell' Opera in Mu»* 
fica in Parigi , che a queft* Epoca appunto fi vide dopo pia alcri ten- 
tativi più felicemente e pia coftantemente introdotta • 

II' Cancnioo Lodovico di lui figlio fini* di vivere in età di 87. 
alani ar z. di Decembre del 1705. in Reggio 9 come notò nel (no Diapì 
rio MS» Bernardino Rofati, ii qual lo dice huomo infigne e virtuo/ò 
in tutte le Scien\ey maffime mila S. Scrittura^ che non v*havea Fiiffid^ 
le • Era egli arxora , come fi è detto , valoroib ndl* Architettura e 
oelle Decorazioni 9 ed egli diede il difegno di una macchina fitta da' 
Confratelli della Morte in Reggio Y anno 1^4. per la Comnazione 
delk B. V- della Gbiaja , e nel 1^94. di un* altra pel Funerale dd 
Duca Francefco IL celebrato nella ftefla Città • 

Preflb il Sig. Ferdinando Cepelli oonfervafi un Trattato di Gafpi- 
re Vigarani ornato di figure 9 che ha per titolo: Regole ficure e Geo» 
metriche per fare le Forteif^e , con un Trattato di Chirom4niia di me 
Gafpare f^igarani da Modena Architetto ed Ingegnere. 

da ViCNOLA Girolamo ha dipinta la volta fatta a rabeichi ifl^ 
trecciati di varj puttint , e in mezzo ad effi il Divin Salvatore 9 nel- 
la Sagri dia di S. Pietro di ^ucfta Città • Egli avea ancora dijttnto il 
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fogio del Clauibo (klla Spesicrii tn quifi tutto cMfiitito 9 di cui 

dice il R Lizzarelli.» che era ti cccelknie , che frfcuni il crederoo la- 
voro di Niccolò dell' Abate . E certo il poco che ci rimane di eflb 
cel mcftra im de' più graziofi Pittori di mttiiera Rafaellefca ^ che vi« 
veffer nel fecolo XVI. 

YiTAU Ginnasio da Maffa è atmovecato dal Titi (t) tra queUi, 
ehe efeguirono il mufiiico difegaato dal Cav« d' Arpico nella Volu 
Inu cotioloni della Cupola del Vaticano • 

(i) Dcfcriz* dcUt Piccare Slc di Koma pt 7» 



ZAccHETTi Bernardino figlio di Simone Reggiano • Di hii pam 
la r Azzari nel fuo Compendio focto V anno 15 30. con quef^ 
p4ioÌ€ : // Zacdutti ha la/ciato un S* Paolo rulla Chtfa di S. Prof» 
pero ( di Reggio ) rnolio vivMe e di for\a miraUU : lavorò con Michdm 
angelo Buoaaroù nella Cappdla di Sifio a Roma^ rulla SagrejHa diSm 
PUtro in Viruola un fregio a mofaico^ e rutta Cappella di S. HeUna il 
volto pur di nuffidco con molto artificio &arte^ Sarebbe afaramare^ chi 
qoefta teftimon£|nza riguardo a Roma veoifle da qualche Autore conte m* 
poraneo» poiché ne muove quikhe dubbio il non vederne ìmxxm menzio^ 
ne da alcuno di tanti Autori , che hanno parlato del Buonarroti ^ e 
delle Pitmte del Vaticano* Lo fteflb dee dirfi di alcuni chiaro fcuri 
rappreiencanti le Vifìooi delf ApocaliÌ& , che dicoofi da lui dipinti 
nella Chielà di S. Sifto di Piacenza , de' quali non trovo farfi alcu n 
cenno nella Defcrizione delle Pitture di quella Città • Ma certo il 
quadro, che fi ha in S« Profpero^ lo moftra valente Pittore fili gufto 
di Benvenuto da Garofalo » e delU fcuola di Rafaello, cosi pel dife«* 
gnot come pel colorito « Nella Caia de'Marchefi Raugoni detta ddh 
Rua grande in quefta Cittì era un quadro di un S. Apoflolo, in cui 
dicefi ch'egli avefle legnato il fiio nome, indicando di effere fiato 
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fcohro di Rafaello • Eflb or più non vi fi trova ; e il quadro di un 
Apoftolo , che ora è preffo il Sig. Niccola Bemardoni Segretario di 
Gabinetto, e che fi potrebbe creder per avventura quel dcflb, non por* 
ta (eco il nome del Tuo Autore. Forfè più altri quadri ne (kranno in 
diverfe Gallerie difperfi , e fi attribuiranno generalmente alla Scuola 
di Rafaello. Ei viveva ancora a' 4. di Febbrajo del 1523.5 come rac> 
cogliefi da un rogito di Giammaria Ruffaldo Noujo Reggiano* 

Zannichelli Prospero Reggiano fu buon Pittore di prolpctti- 
va e d' ornati nato nel i($5?8. ; e di lui fono in Reggio gli ornati dek 
la Sagreftia di S. Giorgio , una gran Profpettiva nei Palazzo Mafdont 
ora Tofchi , un' altra nel primo Clauftro di S. Francefco ^ ed altre in 
più ca(e private • Se ne ha ancora qualche quadro figurato y e Bttgpi 
larmente una B. V. dietro al muro del Coro di S. Giorgio . Nel 1730. 
fii chiamato ad Aleflandria , ove in cafa del Marchefe Soler! ftet« 
te per diciotto mefi dipingendo* Fu ancora adoperato itt Piacenza e 
in Torino 5 e finì di vivere a* 15. di Maggio del 1772*9 e fu Cepot 
to nella Chiefa della B« V. della Ghiaia • Se il naturale malinconica 
e non troppo felice non 1* avefle impedito » egli avrebbe acquiftaio 
maggior fama^ e più certamente di qualunque altro del foo tempo. 
La vera e (oda intelligenza del chiaro fcuro fu il prindpale oggetm 
del fuo ftudio. Ei tenne anche fcuolà in Reggio ^ e forfè con cfia 
più ancora che colle fue pitture ha giovato al)* arte ^ cffendo da eflk 
ufcito il Sig» Cav. Fontanefi^ che sì felicemente e con tanto plaufe 
non fol mantiene ma accrefce a Reggio la gloria di aver Icmpre prò» 
dotti eccellenti Pittori Teatrali * 

Za NONI Saverio detto anche Barzifii &cerdote Carpigiano mor- 
to circa il 1750. fu mediocre lavorator di fcagliola ^ e T ultimo in 
Carpi y che in queir Arte li efèrcitafle in ci6 y che* appartiene al di* 
ptnger con efTa a figure y a fiori y a fregi d^ architettura &c» Se ne 
ha un palio ali* Altare detto delle Reliquie nella Cattedrale di Carpi 1 
e due( altri ne erano nella fbppreflk ChieCa di S» Giambatifta y e nelP 
atterrata di S» Agoflino» Za» 



35P 
Zaktini Batista • Il Vcdriani (i) tra gli intichi Pitior Modc- 
fidi accenna un Giovanni Tentini mingile neW invenàoni t mi bel 
colorito • Io non trovo chi faccia menzione di quefto Pittore ; e io 
credo , eh' egli abbia voluto indicare quel Batifta Zantini , di cui fi è 
parlato nell'Articolo di Barcolocnmeo Bonafia* 
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Zarlatti Giuseppe Modenefe fii incifore in rame lodato fom« 
mamente dal Vedriani (t) 9 il quale afferma, che molte belliflime Car- 
te da lui incife fé ne confervavano preflb un figliuolo di eflb • Il che 
par fi ripete da! Gori (x) ; ma ninno ce ne indica cpera alcuna di. 
ftintamente. Sembra ^ eh* egli viveffe verfo la metà del fecolo fcorlb* 

(i) p. i?p« 

^a) Notizie degli Intagliatori T« III. p. 400. 

ZiNANi Francesco Reggiano Pictor Teatrale e Scolaro del Bib«' 
biena occupoffi inficme col Maefbro nel dipinger diverfi Teatri, e tro« 
vavafi per fua fventura in Lisbona impiegato in dipingere quel Tea- 
tro, quando quella Città fu in gran parte rovinata dal terremoto del 
175$. 9 da cui egli fu /paventato per modo, che più non feppe intraN 
prendere alcun lavoro, e tornato in Ital>a, e ritiratofi a Mantova, 
ivi morì. Di lui fratelb fu Pietro Pittor di figure, di cui opera Ibno 
il quadro della Cappella del Crocififlb in S. Giorgio, e quello del- 
la B. Giacinu 9 di & Francefco , e della B. V. in S. Lorenzo di 
Reggio. I 

ZoBOLi Jacopo Modenefe nato in quefia Città a* 23. di Magh 
gio dei i66u da Giambatifta e da Lucrezia Paiiara amendue di onc- 
fla famiglia , avendo dati fin da' primi fuoi ansi non ofcuri indie) di 
fingolare abilità pel difegno , fu per opera del Sig. March. Taddeo 
Rangone , che prelc a proteggerlo , pollo fotto la direzion dello Strittn 
ga^ t indi iaviato a Bdogna, perchè fempre più fi perfezionafle nel- 
U Pittuca« I progreffi^ che in efla (ète il giovane Zoboli, detlrmi- 
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narono Io fplendìdo fuo Protettore a mandarlo a Roma ^ o^ polaa 
ci viife coiìantemente fino alla morte , che il tolfe al mondo a^zz. fi 
Febbriap del 17 d/. in età dì 8ò. anni • Molti di fatto fono ivi i qua^ 
dri dipinti dal Zoboli, che fi rammentan dal Ti ti (r), e fono quello 
di Sf Francefca Romana ih S. Marta in Tranfteverc^ quello del Re- 
dentore f che chiama S. Matteo j in S. Bartolommeo de' Vaccinari a 
frefco , que'li della Vifitazione e di S. Girolamo in S» Euftachio 9 il 
fecondo de*^ quali fingolarmente è avuto in gran pregio 9 quel di S» 
Eleuteno in S, Giovanni della Pigna, quello di S. Andrea Còrfini nd 
Coafervatorìo del ftambin Gesù^ quello della Concezione in S. Anto- 
nio de' Portogbefi , e quello della S. Famiglia all'Apollinare. Sui 
Cartoni del' medefimo Zoboli fu anche dipinta una delle quattro Cu- 
pole della Madonna della Colonna nella Bafilica Vaticana (z)» la oc- 
cafione della Canonizzazione de' SS. Luigi e Stanislao ei dipinfe it 
^ran quadro efjpofto full' Aitar Maggiore del Gesù ^ e tra/portato poi 
nella gran Sala di quella Cafa profeffa^ e due altri quadri dipnCe in 
quella occafione, che da' Gefuiti fecondo il coffume furono preftntati 
al Papa . Nella Chiefa medefima del Gesù fé né hanno quattro ovati 
rapprefentanti i SS. Luigi , Stanislao^ Gianfranaico Regis^ r Gion 
vanni Nepomuceno, oltre fedici dilegni coloriti ad arazzo pei Coretti* 
Alcuni quadri fé ne hanno ivi ancora preffo la Caia Cocfini* Nella 
defcrizione delle Pitture di Brefcia ivi ftampata nel 17^0^ fi ihdican 
tre quadri del Zoboli (3)5 il qual per& per errore ivi è detto, taluolta 
Giacinto ; e ibno due deir AflTunzion della Vergine ali* Aitar ma^op 
re del Duomo ^ e a quello di S. Maria degli ^Angeli, e quello di & 
Filippo Neri nella fua Chiefa. Due quadri ne hanno ancora le Chicft 
di Modena, cioè quello di S. Michele 9 che ora è nella Chiefa della 
Pompolà , e quello di S. Vincenzo Ferreri in S. Domenico , nella coi 
invenzione però ei fu ftio malgrado coftrettt) a fervire air altrui cai- 
priccio » E due bei quadri innoltre di Storia Romarui (e ne hanno nd 

pa- 

t^ Deferii, delle Pittoie Sbc. di Roma p. 44*99^ tSUI5^ 2^.4001. 4a5«. 
(«i p. »^ 
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palazao de' Marchefi Rangoni detto della Rua Grande • In una not» 
de' fuoi Quadri da lui medefimo fcricca ^ e che or conferva/i preflb il 
Sig. Dott. Tomaièlli pronipote ex fetore del Zoboli^ a cui debbo in 
gran parte quefte notizie ^ e preflb cui fi confervano molti altri qua- 
dri da lui dipinri ^ altri fé ne annoverano da lui fitti per le Chicfe di 
Bracciano, di Tivoli ^ di Fifa; ed altri mandaci a Fraga , a Colo- 
nia ^ a Vienna, a Londra, quattro ordinatigli dàlia Corte di Vox^om 
gallò j e uno da quelb di Madrid ; il che dimoilra , quanto foffe in 
ogni parte difiufa la fisima di quello illuftrc Pittore • 

Zvacou GuiCGiAEBO e Martino Modeneff furono chTamaii 
a Carpi da Marco Ko per cingere di nuove mura quel ilio Cai%ello in 
occafioae deUa maggior efienfionc, ch'egli gli diede. Ed avendo effi 
ottenuu in tal kvofo V approvazione di Marco t quelli fapendo ^ che 
aon poco del proprio denaro aveano in ciò impiegato > ne diede loro 
una fplendida ricompenla nel 144^. col dono di molti terreni» e di 
nna magnifica Cafa dì Campagna nella Villa di Corletto. Cosi fi aii 
ferma dal Vedrianì [i] • Ma quello racconto certamente non è efatto • 
Marco L Signor di Carpi mori nel 1418» Marco IK non cominciò^ a 
fignoreggiam che nel Luglio del deno anno 144^. Non pu^ dunque il 
diploma convenire né al primo morio taao anni prima j né al fecon- 
do» che non potè in ù pochi mefi £ir efeguirc la nuova coftruzion 
delle mufa » e dame agli Architetti mi tal premio. IT P. Maggi, che 
por ra^na di quello nuovo ricintp 9. e de' Zaccoli in eflb impiega- 
ci (a)>.in vece di rifchiarar le eoXty le confonde maggiormente. E 
io 9 a cui manca la fola ficura (corta degli autenrici documend ^ non 
poflò chi additane gli altrui errori fcnza. avare i lumi neceflatj a com 
segarli» 
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AFfarosi Xntonio Reggiano nominato già ndla Bibliotect è 
lodato dal Guafco (i) anche per V eccellenza nella Mufica e nel 
fuono di di verfi ftromenti ^ e nelle eompofiyoni de^ mottetti da cantarfi 
in diverfi fun\iom facre^ emendane eonfervate le prime copie d£ medefi^ 
mi ancora nella pia c^a. 
[x] Stor. Letter. p. )25« 

AsioLi Fkancesco Reggiano diede in luce nel lecolo fcoifo 
Primi fcher(i di Chitarra. Bologna, pel Monti 1674. in 4. 

B 

BARBIERI GiANFRAKCESCo MARIA Reggiano fìi uno de' Profef- 
(bri più pronti a cambiare danza e foguiomo • Eletto nel \&f6. 
Organifta della Cattedrale di Reggio la Terv) in quell' impiego fino ai 
ii$8f., in cui nel Dicembre chiefe ed ottenne licenza da quel Capito- 
lo di paflare a' fervigì del Duca della Mirandola . Vi ftette appena 
un anno^ e tornato a Reggio fu agli 8. di Gennajo del \6g^. nomi* 
nato Maeftro di CappeUa della Cattedrale. Ma nel 1699. ^ coflretiD 
n cedere il luogo a Clemente Munari Boirgneie raccomandato a quii 
Capitolo dalla Duchcffa di Hannover. Nell'anno fteflb fii eletto Mao* 
ftro di Cappella della Chiedi della Madonna di Reggio; e poco, ap- 
]»'effo lafciata la patria andoflene a Roma 9 ove ebbe il medeiimo im« 
piego nella Chiefa Nuova de* PP. dell' Oratorio* Da Roma paisò a 
Piaceri», e da Piacenza nel 17 12. di nuovo a Reggio, e di nuovt 
fu Maeftro di Cappella nella Cattedrale, e più non partiffene. Fu uo- 
mo nella fua profeffione albi ripuuto^ ma più amante dell'armonia, 

che 
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cfié della melodia 9 e nelle compofizioiìi di effo lodavafi fingolarmente 

r eccellente modulazione* Ha malte opere muficali alla ftampa; fralle 

quali debbonfi annoverare un Oratorio intitolato il Conforto del Dìvu 

no amore ^ e un altro intitolato il Trionfo delle Spine y da lui pofti 

in Mufica ^ e ftampati in Reggio il primo nel i6pi. 9 il fecondo nel 

iToa, e gli Scherii Poetici di Vincen\o Parifeni ivi ftampati nel 

i6g/im 9 e molte Meffe &c Morì in età di 77. anni a' 22. d' Aprile 

del i73t>*9 e le ne ha un'onorevole Ifcrizione ne' fotterranei della 

Cattedrale» 

Bertoldi Sferandio Modenefe • U Forciroli più volte in que» 
ila Biblioteca citato ci ha ferbata memoria di qùcfto celebre Profeffo- 
re f dicendo ^ che fu Mufico ed Organifta eccellente 9 che viflè molti 
anni in Padova 9 ove fu Organifta del Duomo 9 e ove prefe in moglie 
Caflandra Caftagnola 9 da cui non ebbe figl; 9 che mori in età dì foli 
40. anni a' 13. d* Agofto del 1570* y, e fu fepolto in S. Marco con un 
Epitafio poftogb dalla moglie 9 e che diede in luce: 

Madrigali a cinque Libro I. e Ih 

Intavolature «T organo • 

Toceau e Rìcerearì » 
L* Epitafio dd Bertoldi fi riporta dal Salomoni [i], ed è il feguente« 
Speraindeo Bertoldo Mutirunfi Mujico Pxcelleru. ac Orgaràfia Carhedr^ 
Patavina Proh. Calandra Cafiagnota ( fic ) Conjux opu ià monumenti 
ob inaedìbikm erga eum amorem faeiendum curavit^ Fixie ann^ XL» 
quievìt Idibus Aug. MDLXX. 
(x) Iitfcripc Patav. p» 209. . 

BoKOKCiNi Antonio Modenefe frate! di Giovanni fii Maeflror 
di Cappella di quefta Corte 9 il quale 9 come fcrive il celebre P. Mae^ 
firo Martini in alcune fue Memorie fu Piofcffori di Mufica Mcdenefi 
già trafmeflTemi 9 feu fennre nàie fue compofi\ioni uno ftile eoa elevOm 
to 9 con artipciofo e dilettevole^ che p refe difiinto fopra la magffor parta 
é^ eompofitorì fui principio del preftrue f ecolo ^ tutto che abbondanti 

£uo* 



J^ uomini ìnpgiù . Egli en cntnto «1 fervigio 4t quefti Còtte ntl IV 
cembre del i72i«9 € fini 4i vivere agli 8. di Luglio del 1716.^ come 
rMcogliefi da' libri dell'Archivio Camerale. Molti Drammi e Oracory 
fiiron da lui polli in MuGca ^ de* quali fi (a menzione nella nuova 
edizione della Drammaturgia » in cui però egli i detto or AneooiOf 
or Marcantonio 9 e di patria or Bolognefe^ or Rofnano. Effi booz 
VEtecreOjil Tulno Ariano ^ la C^mmìila Repna diVolfd^ e il 
Cajo Gracco dello Stampiglia , il Tigrane Re £ Armema del Bemar« 
doni 9 la Ke^a creduta Re del Noris, Y AfUanane del Salvi » la Dé^ 
coUa\ìon di ò. Giambaeifia , Oratorio ^ e una Canuta per il S. Nau« 
le » Alcuni di quefti componimenti MuGcalì di Marcantonio Bononci-' 
' ni fi annoverano anche dal Quadrio (1) ^ il quale innolm gli attrai 
l^uifce la Mufìca della Griftlda del Zeno, che nella Drammaturgia fi 
dice di Antonio Pollaroli • Il Sig. Giambatifta daU' Olio ne fu uà* 
Omtorio e una Cantau in Mafica M€S» 

BoNONeiNi Giammaria Modenefe • Il C MazcudieUi fa un 
cenno di Giammaria Bononcini (1)9 e dice ch'ei pubblicò un* Opera ^ 
che tratta del Contrappunto: In Bnfda per Lodovico Britannico 
tfjS. in 4. Ma io dubito, che qualche sbaglio fia corfo in quel pafib* 
Né io conofcx) altro Giammaria Bottoncini fuor di quello , the viiFe 
nel iecolo fcorfo, e di cui abbiamo un'opera di quel!' argomento • 
Egli era Mufico del Concerto degli S&omenti del Duca di Mo<lena 
Francefco IL Maeftro di Cappella di quefta Cattedrale, e Accademi- 
co Filarmonico di Bologna. Mox) nell'età frefca di (oh gft. antri a' 
19. di Novembre del i&;%. come ci m^firano i Regiftri pubblici de' 
Defunti • In sì bitve tempo molto egli ccmpore , e poteva da lui la 
Mufica fperare jmù ancora , (è la morte non t aveffe si prcfto rapito • 
Ma più che pel fuo valore egli è noto per aver dau la vita al celoi 
bre Giovanni 9 di cui non (apremmo decidere, fé ofcura(rc o anzi aoi 
crefce(re la gloria del padre • Le opere di Giammaria a me note (boa 
le fcguenti: 

LP/i 

[i] Scritt Ital. T. IL P« IIL p» xtfSé. 
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I. Primi frutti del Chriino Muficaìt a è. violini. Vtni\ìa pit 

Magni tóéó. 

IL Varj, fiori del Giardino MuficaU: fonate da Camera a 3. j» 
4. col Baffo continuo con alcuni Canoni^ opera ter\a. Bologna ìópo* 

UT. Arie^ Correndo Sarabande &c. a 2. Violini e Fiolone^ ope>t 
ra quarta • Ivi pel Monti 1674^ 

IV. Sinfonìe^ Allemande^ Correnti &c. a cinque vod : ope^a 
quinta. Ivi tóyt* 

V. Sonate a 2. Violini coW organo , opera fefia . Ivi té??* 

VI. Ariette^ Correnti^ Gighe ^ Allemande ^ <!rc. a violino fòlo 
a 2. violini ^ opera fettima . Ivi iàyj. 

VIL Mufico Pratico i Aree di Contrappunto: opera ottava]. Ivi 
pel Mona té?^. Queft'Open è in molto pregio preflò gli Inceflh 
denti • 

Vili. Tratunimend MuficaU a tre o quattro Stromenn: opera, 
nona. Ivi 167 s^ 

IX. Cantau a voce fola: opera dedn,a. Ivi ló??* 

H. Partitura de^ Madrigali a dnque voci &c. opera undecima i 

Ivi iÓ7S. 

XL Arie correnti a tre ftromend^ opera dttodedma. Ivi tSyi* 
XIL Libro IL delle Cantate^ opera decima ter\a. Ivi.i47i* 
XIIL In quefto Ducale Archivio Segreto fé n« ha MS« tm Dif^ 
torfo Mufieaìe fopra una compofi'^one a j. datagli per aggrugnervi il 
Baffo ^ & in d\ftfa della eeryt fua opera tifata già dalle òtampe , a 
giudicata non di lui tìta tolta e recata in buona paru da altri Autori^ 
Moltif&me altre Opere Muficali del Bononciai fono ìASS. nella ricca 
Collezione dj tali materie ^ che ha quefta Ducal Biblioteca , e che 
meriterebbe di effcre da qualche valoiolb Profcflbr di Mufica diligevi 
cemeote efaminau* 

BcHONGiNi Giovanni Modenefe figlio del foprallodato Giammai] 
ria • A lode di queflo celebre Profieflbre potrebbe baftar I accennare 
r elogio , che ne ha fatto il Roufleau , il quale nella fua lettera full» 

Zz Mi»! 
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Mufìca Francete «{Ferma ^ che il Bononcim^ 3 Gorelli, il VinOf t 
il Pergolefè fono ftaci i primi , che abbian fatto della Mulicà • E aa* 
che il Ch. Sig. Ab. Arceaga nomina il famofo Bononcini tra qaelli , 
j quali foflennero con tanto decoro la gloria del nome Italiano in Ir^ 
ghflterrain mt\\o al grido ^ che aveano meritamentg levato in quelt 
IJoLa le compoJi\ioni dell Hendel (i) . Egli fi efercitò dapprima nel fo» 
nare il violoacello ^ e io età di vent' anni era gii in ciò divenuta 
eccellentifficno Profeflbre. PalTaco indi a Bologna apprefe V arte jàA 
contrappunto da Giampaolo Colonna , e nell' anno idSÀ in cui quelli 
era Principe dell* Accademia de* Filarmonici , il Bononcini fii ad cffii 
^gg^egato. Fjn quando fi trattcneffe in Bologna e in Italia, e quaiv 
do i' abbandonaffe per far conofcere il fuo valore alle ftraniere Pro* 
vincie , mi è ignoto • Certo ei fu per più anni in Inghiltem , e ben- 
ché non gli mancaffero perfecutori e nimici, ebbe nondimeno onori 
€ prem) al fuo merito corrifpondenti ; Egli era ivi ancor nel 1724. in 
cui fu pubblicata la Commedia di Riccardo Steele intitolati gli A' 
manti Interni tradotta in luk'ano • E nelle note ad effa 9 ove fi m» 
cenna (%) un' aria ^ che comincia Dolce fogno ^ fi dice • A ragione 
Lufinda parla fi v^ntaggio/amenu di tale arietta ^ che fu compofta con 
indicibile efpreffiva tneladia dal Sig. Giovanni Bononcini • £gli compo* 
fé nel medefimo anno le diu fuddctte Opere (U Oifpo e la Grifelda), 
te qtiali ficcarne fiiron compofte da gran Mufico e grande e^rejjòr Mi^ 
ficaie delle umane pacioni ^ cojì tUero eì gtufii fucctjfi ^ che riempmfm 
il teatro quafi cinquanta volte. Ma chel V ottima Mufico. ebbe di poi 
dai medefimi quafi le medefimt rieompenfe del buanfenfb dai Drammi^ 
€Ìoi quarta parte meno £ onorario dalT anucedente con diminuzione di 
pre\\o e perf€cu\ione in awemre è In quefta paterne. na\ioìu però dal 
ptù infimo al più alto grado lo fiorito £ oppreffioru i abbonita ^ a fi 
protese vhamenu Fopprejfo. V Eccellen\a' della. Signora Ducheffa M 
Àiarlebourugh la primogenita del gran Capitana aaalfe nel fuo ferviya 

U 
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Sìg. Bonohàtà con gmua penjtone il cfnqwètntù Ufi fterUne \ gitm^ 

fojità dfgna ditta tUgniJpma figlia di un Erot ù grande. 

Queftì è la (bla cirooftanza notabile della Vita del Bononciiu ^ 
che mi è avvenuto di ritrovare. Dicefi ch'ei moriflè in Vienna in 
età avanzata. Ma di ciò ancora non ho pii^ diftrnta notizia. Certo 
ci viveva 'ancora T anno 1737. , in cui pofe in Mufica 1' Ezechia di 
Apoftolo Zeno, che in quell' anno fu rapprelentatb nell* Imperiai Corte 
di Vienna* 

Le Opere , eh' io ne oonofco , fon le feguenn • 

L Trattenimenti per Camera a tre^ a due Vìoliai e Vlolom^ 
Opera L Bologna iés..... / 

II. Concerti da Camera a ne ^ due FioSni e Violone . Opera II. 
Bisogna iéij. 

IIL Sinfonìe a /. 6. 7* Strumend . Opera III. Ivi iSiu 

IV. Sinfonie a tre con V Organo \ Opera IV. Ivi i6i6. 

V. Sinfonie a pik flrumemi . Opera V. Ivi Uir. 

VL Sinfonie a due ftrumentij VioUno e Violoncello . Opera Vt^ 

VII. Aiejfe Brevi a otto voci piene . Opera VII. Ivi té. .... 

VIII. Duetti da Camera. Opera Vili. 16^ t. Quefta fu Topera^ 
che otteime maggior appbùfo^ e die meglio fece conofceic il vaioli 
del Bononciai« 

IX. Altre arie, Ibnate, ee. del Bononcini furono ftampate in 
Londra, in Amfterdam, è in Vienna, delle quali non è pcffibile dar 
più efatta contezza « ^ 

X« Il Bononcini pofe anche in Mufica ti Mario Fuggitivo ^ 
r Abdolomimo ài Silvio Stampiglia rapprefenttto in Vienna nd 170^., 
e r Eiechiaàtì Zeno, il Crfpo eia Grifdda poc*anzi accennati, un 
Dramma del Cupeda intitolato: Affimi pik grandi vìnti dal più goèm 
fio , V Endimione favola per Mufiea, la Fede pubblica Dramma dello 
flefTo Cupeda, e il Muiio Scevola Dramma del C. Minato, de' ^uali 
tutti fi parla nella nuova Drammaturgia deir Allacd • 

XI. Tra* MSS. Muficali di quefta Ducal Biblioteca fé ne ha an^ 
con un Oratorio intitolato HGiofuè^ e da hit dedic&to nel 1688. al 

Zz 2 Du« 
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Djca Francefco IL, il Fé^r dt/ptrato^ Cantata, e XIL Trattenimenn 

da Camera. 

Borsari Argangbk.o Reggiano del terz* Ordine di S. Franosi 
fco j e Prc fcflbre di Mufica j Ai cui fa menzione il Bordoni (i) , e ti 
Q^udrio (ij, ba pubblicato* 

I. Magnificat fuper omnts lonos is^t. 

II. Conctrtorum Ecclefiajticorum Libri VII. té 06. 

III. Baffus primi (f fetundi Chori IV. vocum & tenor IV. v^- 
€um primi Chori Libsi IIL tóir. 

IV. Di affeElibiu pìaofis Libri VI. t6if. 

V. DiverfoTum conceptuum Libri III. tòte. 

VI. CahT^n&tu SpìrìtuaU. Vcnt^a. i6i6. in i. 

[1] Chronologia FF. & Sor. Tertii. Ord. S. Frane, p. jsa 
[aj T. Ili*, p. ìiu 

Bjiausi Pacino V. nella Biblioteca F Articolo di Orazio Vecchi. 



CApilufi Gemiuiano Modencfe fii fcolaio dèi cdebre Ort^ 
zio Vecchi, a cui fuccedette, quando nel 160^ gli fìi tolta 
la Cappella del Duomo, come nell'Articolo del Vecchi fi è veduta 
altrove, e lo Spaccini nacrando nella fua Cronaca quefto &tto taccia 
il Capìlupi d' ingratitudine verfb il fuo Maeftro , e fembra infinnare ^ 
che pe* raggiri di eflo fefle al Vecchi fatto quel grave torto • ^li 
naoci, fecondo to fteffo Spaccini^ a' 31* d' Agofto dd xòi& Di lui fi 
ba alle Stampe : 

Madrigali a cinque voci Libro L t IL Vemyat pel Gardaai iàot. 

Capuani Batista da Correggio Minor Conventuale Vifititort 
Afnfiolico delle Monache di Francia, lodatiffimo Teologp, e pred*^ 
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cttore. Oltre tali derogative il troviamo affai verfato nella Mufica^ 
dandoci noi a credere ^ che da qucfto Religiofo apparafle i primi in» 
(ÌEgnamenti muficali il Padre Girolamo Diruta componitore del Tra/f» 
filvano^ Dialogo fopra Ù vero modo di fonar organi ^ giacché nell'an- 
no IS74* i^* Giugno era comprefb infieme col Padre Batifta nella 
Famiglia del Convento di Correggio , come apparifce da rogito del 
Nota;o Francefco Guzzoni efiftente in Archivio Pubblico • A mano 
del Capuani ci reftano fcritti in canto fermo corretti , e riformati in 
gran parte: Introìt. propr. di tempore fot. tjSo. if. Julìt. Introìt. 
tommun. SanSkorum , & propr. SanRorum : con dive r fé Meffe intere ;, 
foL grande ìs9ì. /?. Auguri . Antifone d^ Santi propr j foU ts83. /^.. 
Aug. Anttphona Sen^omm & de communi ad ufo della Chiefa de^Pa* 
dri Conventuali di Gorr^gio^ dove ora fi oonfervano. 

Cosi il Sig« CoUeoni [1)9 a cui io non ho che aggtugnert • 

[1] Scdtt. di Coireggio' p» XII. 

Casali Lodovico Modenefé. Di que(!o Autore fi è ragionata 
nella Biblioteca • Ma egli fu ancor ProCcfTore di Mufica 9 e nella Pre^ 
fiizione dello Stampatore alla fomma de* Sacramenti , di cui ivi fi è 
detto 9 fé ne accennano nn Trattato fcp-a la Mufica diretto a D. Ferii 
dinando Goczaga^ e Aefo nel 1^21.9 alcuni Mottetti 9 e più altre Opoi 
tt muficali • Io ne conofco fol le feguenti : 

L. Opeu di Contrappunto e di Canto fermo » Modena : pel GéidaU 
dini Ì629. ^ 

IL Mottetti a otto: Ivi. 

IIL Salmi f Meffe^ e Mottetti a compagnia » JvK 

Cattanta P. M. Arcangelo Regijfano rfeir^Ord. de^ Servi di 
Macia V. Teologo e Predicatore fu anche PrrC(flbr di Mufica e net 
1558. era Maeftro di Cappella nel Duon^o di Sfcna; e nel 1574. feiVi 
riva nel medefimo impiego il Card. Luigi d* Efte. Pofe in Mufica al- 
cuni Madrigali in Siena 9 e in Reggio 9 ma non lappiamo^ fé cffi fiano» 

ftanii- 
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ftampid. Di lui ngiooA il P. Giani (i) e il Quadrio (2)9 che m 
rammentt alcune NapoUtam % eie voci inlcritt in una Raccolti mn^ 
ficaie ftanipata in Vcnezii 1570. 

[il Anoal. Serv. Voi. II. p. %%%. zsC. 
IsJ T. 111. p. i%9^ 

CoLòMBANi Quirino da Correggio valente Profeflbre di Mufica^ 
e fonatore di vai; inftrumenct , fioriva in principio del prefente Ceco» 
lo 5 ed i morto in Roma verfo T anno vf^,^* non fenza fofpetto di 
veleno. Le (uè Compofizioni manofcritte di diver(è(brti fi trovane 
fra le mani de' Profcfiori , che le tengono in grande ftima (1) • 
Li] Colleoni 1. e. pw XUI. 

Colombi Giuseppe Modende nel Decembre del 1^4. fii nomt 
nato Maeftro di Cappella di quefta Ducal Corte , e nel 1578. fucoat 
dette al Bononcini in quella della Cattedrale y impieghi da lui Ibftenu- 
ti fino al Settembre del i694. in cut fini di vivere in età di jp« anp> 
ni • Se ne hanno alle ftainpe . 

1. Sinfonie da Camera ^ Opera L Bologna t66t. 

IT» La lira Armonica y Optra II. Ivi* ié7fm 

III. tì alletti Corrami j Opera II L Ivi. 1^4- 

IV. Sonate a due Violini con un Bétjfeno ec. Opera IFi IvU ttjf^ 

V. Sonate da Camera a tre ftromenti . ivi • iéSf. 

Se ne hanno ancora in quefta Ducal Biblioteca dodici altri libri | e 
quattro altre Opere MSS. di diverfe fonate « 

Coma Annibale Carpigiano pubblicò in Venezia nel 1585. e 
negU anni feguenti quattro libri di Madrigali a quattro voci • 

del Cornetto Pierino Modenefe • Benché le cofe da queflo Proì 
ftffore compofte fiano or perite , merita nondimeno di efier qui ripor- 
tato r elogio y che nella Tua Crona^^a ne inferi lo Spaccini fotto gli 8« 
di Ma^o del lóoj. E morto in Milano M^ Pedrino dei Gianpaco^ 

mi 
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mi detto \oIgarmenu Peirìno del Cornetto Modem fé ^ the nella prcfef^^ 

fon del Cornetto era il primo ^ che colà fojfe^ fendo molto amato pge 

la fua virtù . Era tanto polito , che in ve/tire pareva un Frindpe , Hom 

veva compojtì in mufica Madrigali bellijjimi 9 che ne poteva formare un 

liòro . Ma ora vi fono fati rotati . Abitava in un Convento di Mona- 

ehi bianchi^ dove havtva le fpife per luì e tin fervitore ^ e due ftanite 

fomite da gentilhuomo & la paga ancora • • • • non voleva infegnare 

a niffuaoy & fuonando voLva ejfer ben pagato^ & voleva feudi qttìnm 

dicì\ & an^or più fé haveva afuonare^ & bifognava patteggiare j at^ 

pimenti non vi voleva andare . In quella Ducil Biblioteca ccnlServanfi 

ancora alcune Cantate pofte in mufica òsiìmGiufeppe del Cornetto alias 

Fofcherì^ di cui Ì0 non ho altre notizie • 

Olivelu 61AMBATISTA Scanlianefe • N^IIa lapide , che il cd^ 
brt Cav. Vallifoicri fece porre nella C)ùe(a Maggiore del fuo Scandit- 
ilo in onore degli uomini illudrì da ^ella terra ufcici, fi legge tra gli 
altri Jo: Baptìfta Crivellio Mtifica Artis Parenti Optimo. £i §a prima 
Organifta nella Cattedrale di Reggio ^ e Maeftiù di Cappella nclla^ 
Chiefa dello Spirito Santo di Ferrara , e finalmente Maeftro di Cappel- 
la di Trancerco I Duca di Modera, ma non tenne V impiego, che dal 
!• di Gennaro deU' anno i(%i. fino alla fine di Marzo dell' arino fé» 
guente , nel qual tempo mori • E crnvien dire, eh' ei foflc uomo nella 
fua proftffione affai rinnomato , poiché ebbe lo ftipendio affai maggior 
dell' ufato y cioè di so. feudi di Modena al mefe , che corrifpondeva» 
no allora a diciafette Zecchini e pii^ , come ci moftrano le Memorie 
di quello Archivio Camerale • 

Del Crivelli fi hanno in iftampa le fcguenti compnfizioni ; 

L Alto : Il primo libro de" Madrigali concerrad a due ^ tre ^ e quath 
ero voci» In Feneya : apprejfo Alejfandró Vkicend^ tóji. in 4. 

IL Baffo : Il primo libro delli Motetù coacertad a due^ tre^ quaà» 
ero y e cinque voci. Ivi. 1626. in ^ 

HL Cantai II primo libro delli Moutti concertad ec^ Ivi. ló^éL 
te 4* 

r 
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Croci P. Airroinó Modenefir MIaor Conventuale «A clb^ che & 
A* è detto nella Biblioteca deefi aggiugneit 9 eh* egli ha pubblicato : 
Frutti MuficaU^ Operette quattro, dentila: pe Fiacenti ié4U 



ERCULEI MiiRZio non può aver giuRo diritto ad entrife in ques^ 
Opera, perciocché nacque in Otricoli, e fu allevato in Roma« 
Ci fi può nondimeno permettcfc di dargli qui luogo, perchè venuto in 
età giovanile a Modena iervi da Soprano nella Cappella del Duca 
Francefco I. Nel 1672. porfe un Memoriale , che fi conferva nel Du- 
cale Archivio S< greto, al Duca Francefco II. chiedendo di avere un 
luogo tra* Manfionaij della Cattedrale, quando veniflc a vacare. Il 
che ci moftra^ eh' egli allora o era per. entrare, o era già cntiraco tra 
gli Ecclefiaftici • Ma ei non ottenne ciò che bramava • Quindi ridrob 
fi tra' Sacerdoti della Congr^^zione di S. Carlo , e prefe a tenervi gra- 
tuita fcuola di canto , e ad infegrare il Canto fermo a' Cherici • E 
in efla mori a' 5. d' AgcHo del vjo6* in età di 8j« anni. Di luiab^ 
biamo alle (lampe : 

I. // Canto Ecclefiallìco Moderno. Modena tóié. 

IL Prind dementi di Mufica . Ivi tó . . . 

IlL Camus omnis Ecclefiajticus Hebdomada SanHa Majoris. ttiJU 

IV. fi Battepmo di S. FaUrìano Oratorio per Mufica. Ivi^pd 
Cafiiani tizi, in 4. 

EsENSA Salvadore Modcncfe ha dato in luce : // prbno Giro 
a Madrigali a 4. vod • Ferula pel Cardano tjói. 
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Errari Benedetto • V. la Bibfiotcca • 

FoGUANi Lodovico • V. la Biblloccct • 

FoRNASARi D. Antonio Reggiano figlio di Andrea fu dapprì^ 

ma Tilorofo fooatore di violino fotto la direzione del celebre Cav. 

Maurizio Aliai, alla cui fcuola in Parma mandollo il Marchefe Gae« 

tane Canoffa fplendido Cavalier Reggiano ; e indi cornato a Reg^ 

gìo cominciò a cenere una fcelca . Accademia di Mufica nel palazzo 

dello ftcflb Marchefe , e a comporre per efla finfbnic e concerti d' ogni 

mam'era . Avvezzofli pofcia fotto la direzione del Barbieri da noi lon 

dato poc' anzi a feri ver la Mufica colle parole , e (ali in tale dima 

preffo il Maeftro, che quefti ottenne nel 1729. di averlo a fuo foftiniN 

to aieir impiego di Maeftro di Cappella della Cattedrale di Reggio ^ 

che tenne pofcia fino alla morte • Non pago degli in(ègnamenti del fuo 

Ma.eftro diedefi il Fornaikri a ftudiare la Mufica fu più celebri Auto» 

ri, e una più perfetta cognizione ne prefe collo ftudio delle MatematiH 

che 9 nelle quali facendo fcmpre nuovi progrcffi giunfe anche aU' in* 

celligenza della profpettiva e del dìfegno, di cui fu ancora Maeftro. 

Scriffe la Mufica con molta precifione e chiarezza j e particolarmente 

la Mufica piena, le imitazioni, ed i canoni, e (bprattutto le fughe* 

Fole in Mufica il Giufeppe riconofciuto del Metaflafio, molte arie di 

Teatro, e fingolarmente fchffe molte compofizioni facre ad ufo di 

Chiefii , che non folo in Reggio , ma in pia altre Città d* Italia fu* 

lono udite con molto applaufo • Era maravigliofa la fua facilità e V04 

lecita nello fcrivere , e fcmpre fenza toccare veruno ftrumcnto , e fped 

fo ancora fenza partitura ; ed era ugualmente (ingoiare la fua pronte^ 

za nel comunicare agli altri il' frutto de' fuoi ftudj e delle fue fatiche» 
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Fu perciò avuto in molti ftima èi* ^ò valorofi PiofeiTari di Mufict i 

che allor viveflero; e avrebbe anche ottenuti maggiori applaufi , fc 
non foffe Tempre ftato per cosi dire nafcoflo entro le mura della fiia 
patria. Preflb il Sig. D. Profpero Zilocchi confervafi un MS. del For« 
nafari) che ha per titolo : Elementi di Mu/ica neciffar/ a fop^rfi per ai" 
campagnare la pane del Baffo nel cembalo . Egli ebbe ancor parte nek 
k traduslon Italiana del Fux £itta da T>. Aieflandio Manfredi Reg^i 
g^ano, e ftampata in Carpi nel 17^1., e ne córreflè (ingolarmeme gli 
efemp) icritti in Mufica. Fin) di vivere a* 24. di Giugno del 1771. 
in età di 74. anni ; e nelf anno feguente gli tenne dietro Domenico 
di lui fratello ^ il ^ual pure avea molto nome nella medefima profet 
fione» 



GIankbttini Antonio > o Zannettini Veneaiane di patria fa 
pel corfo di molti anni Maeftro di Cappella di quella Ducal 
Corte 5 cioè dal i* di Maggio del i6i6. in cui fu a quefto impiego 
trafcelto dal Duca Francefoo IL fino all' Agofto del 1721., in cui die 
fine a'iuoi giorni. Abbiamo i ieguenti Componimenti Draramaclci da 
lui pófti in Mufica* 

L Inne e Cofianm^ Dramma del Cav. Rofiini • Fèneiia tftu 
«r f2. 

IL Medea he Atene deW Aurelf. Ivi. 1676^ t ìóts. in /a 
IIL nrginio Confilo di Matteo Norie • IvL 17^4. in tz. 

IV. Anaferfe del Zeno e del Panati . Ivi 17 or* e Bologna tyiU 

V. V Aurora in Auna^ del Dott. Fri/ari Veneipa. t67U tz. 

Di quefti Drammi del Giannenini fi fa menzione nella nuova Dranftì 
maturgia dell' AUacci . Ma okre quefK tra' MSS. Muficali £ quefta 
Ducal Biblioteca confervafi ancora un altro Dramma intitolalo : £'/» 
ffejfo éklla gioventù di Claudi» Nerone ^ e ttc Oraiorj ^ cioè la Cree^^ 
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ffeii a Mafifiraà tB Mod^ Amari sita catena^ f UofM in bivio ^ m 
^ akiiM Cantate d« e(&> poftc in Mufica # 

GiaKnwi Tommaso dal Duca Alfonfo ITI. fu nominato Maeflro 
di Cappella di quefta Ducal Corte il i. di Gennajo del i67p* ^ e conn 
dnuò nell' impiego fino a' 7. di Febbrajo del 1^47. in cui fin) di 
Tivcie« 

Gigli D* Innocenzo nato al Finale a' 3. di Decembre del 1708» 
fu in età ancor tenera applicato a ftudiare la Mufica^ per cui fece to« 
ilo conofeeit non ordinaria abilità ,* ed ebbe dapprima a Maeftrì in pa« 
crìa Fraaccfco Buoni e Antonio Tofelli amendue Bolognefi, e T un 
dopo r akio Maeftrì di Mufica nella Confraternita della Morte • 

Venuto pofcia a Modena vi ebbe a Maeftro il celebre Antoni^^ 
Maria Pacchioni , di cui diremo a fuo luogo ; e quello valorofo Proi^ 
ftttart avea in tale ftima U Gigli , che non ifdegnoffi talvolta , che 
qualche compofizicne dello Scolaro fi divolgafle come opera del Mae- 
flro • Fu fcelto a Maeftro di Cappelh di quefta Cattedrale « e nelF 
Apnk del 1754. di quefta Ducal Corte dal Duca Fraiìcefco IIL, il 
quale V anno precedente T avea crafcdto a comporre la (bienne Can- 
uta per la naicica del Prìncipe d' Efte, die dovea recitarfi in Reggio 
ili' occafione della Fiera , ma che non fii recitata per V immatura moo 
te del Prìncipe fleflb. Promoffe fempre con Ibmmo zelo lo Audio del- 
la Mufica , e fii avutt> in molta ftima dagli Intendenti di efla , e fm^ 
gdarmente dal rinnomato P. Maeftro Giambarìfta Martini • Fu anche 
afe ritto all' Accademia Filarmonica di Bologna. Ficl di vivere a' 13. 
d' Agofto del 1772* Molte ibno le compofizioni muficali da lui lafda- 
te 9 la maggior parte delle quali confervanfi preflb il Sig. Geminiano 
Salvatori primo Organifta di Modena ^ e preflb il Sig. Antonio Gìuh 
liani fcolaro del Gigli , e pieno di tenera riconofcenza per la memo- 
ria del fuo amato Maeftro • 

de* Grandi Vingehxo nominato il i, di Gennajo del 1Ó82. da 
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Francefco IL Maeflro di Cappella di qucfta Corte , ne fu congedato i 
non ne fappiamo il motivo , a' 2i. d' Aprile del Tegnente anno i6S^ 
In qucfta Ducal Biblioteca è un Oratorio intitolato la Caduta diAdom 
mo e alcune Cantate da lui meiTe in Mufica • E fi hanno ancora aLj 
cune Opere muficali di Pietro e di Francefco de' Grandi, eh' io non 
io fé fiano della ftefla Famiglia • 

GuAiTOLi Francesco Maria Carpigiano , figlio di Eufbchio ^ 
nato nel 15^^*9 e Canonico della Collegiata di Carpi nominato Tan- 
no is^3> y e PreTidente alla Cappella di quel Capitolo^ e morto i ^ 
di Gennajo del 1^2.8» diede alla luce : Baffus {& fic de sUìs vociòus.) 
Frana/ci Motìa Guaitoli Canonici Carpii Pfalmi ad Tcrdam quinU 
vocibus in omnibus foUmnitatibus decantandi una cum Lìtamis B.Vir^ 
ginij quìnque ^ ftpum j & oSo vocibus nuperrime edià cum Baffo ad 
Organum • f^emriis apud Jacobum Vinctnnum ióii. con dedica dell' 
Autore a Monfignor Paolo Coccapani Arciprete ed Ordinario di Cajpl» 
Seno otto libri ; e due altri ve ne ha ivi flampati neir anno ilcflb pcf 
Mefle e Mottetti a otto voci^. Se ne ha ancora aUe ftampe il Prìmo 
libro d^ Madrigali a cinque voci. Fcne\iai pel Vineend i&oo. LaCén- 
fratemìu ora Ibpprefla di S. Rocco di Carpi 9 di cai pute egli en 
Maeftro di Cappella^ a' zj. di Marzo del i^i. ordinò che a fpefe di 
da ìè ne ftampaffero i Mottetti a più Coni mL non (àppiamo % tèh 
cofa. fi mandafle ad effetto » 



LEporatx DoMRNieo Modenefe pofe in mufica una CSmoti adulo 
r delle Principefic figlie del Duca Francefco IH. , che è intitolat» 
Pace fra U Fina e la bellen^a^ e che MS,^ confervafi in qoefta Da* 
cai BiblioQxa con yaiccc h ì e alort Cantate d» hd parìsMnti poftt ia 
mufica. 
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de' lyyTAxATiGMi MoDENiNO. Uà' Ifcriztone riferita dal Salomo* 
JLVX ni (i) che conièrvafi in S. Lorenzo di Padova 9 è la fola 
menaoha , che a rimanga di quefto Profeflbr di niufica : 
Offa MODENINI claudunmr marmare tanto 
Quem ttdit a Mutina prolea MALATIGNIA quondam 
Mnficu^ ipfi fuit patria fpUndorque dtcufque 
' Atque juis patrìam merìtis ad fiderà duxit. 
Il Forciioli^ che pur la riporu ne' fuoi Monumenti inediti, dice che 
et moli circa il i42a 

(X) Urbis Patav. infcr!pt,> jiib 

Melaki Alessandro 9 che folo per ragion del cognome io Wh 
dino a credere Modenrfe , Profcflbre di muTica , ha pubbhcato : 

L Giudiiio di Salomone , Oratorio per mufica dato in bue da jBì)^ 
navmntura Aleotti Min. Conventi Bologna tóSó^ in />• 

IL Okftme , Oratorio da reeitarfi ndla Cappella dtl C^fieUo di 
Ferrara la fera del NataU di N. S. Ivi in té. 

IIL II Quadrio afferma, che nel i6g6. polè in mufica il Robet» 
dclT Adimarì (i)» 

il) T. ▼. p. si> 

Melii Pibtro Paolo Reggiano Mufico dì Cairn rx di S. M» Tnu 
periale ha dato in luce verfo la med del fecolo fcorfo :. Intavolature 
di Liuto ataorbaw di Putro Paolo Melii da Riggio Lautinifta e Mufim 
€o di Camera di S^ ML Cefurea [^libri cinque \ in. Veneya per Giacom 

Fineentt^ 



MERLoTTr o Merulo Ci.AUDro da Correggio .. Il Ch. Sig.Co]^ 
leoni,, oltre le Notizie,, che di fuetto celebre Pxofcfloxe di mufica hai 
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kruite nella Tua Opera degli Scrittori di Q>rreggto (i) , avetne a»* 

Cora fcritta più ftcfamente la Vita , oom* egli ftefle accenna nelle dc^ 
te Notizie • Effa non è mai venuta alla luce ^ ma avendola io avuta 
fott' occhio per favore del più volte lodato Sig. Dott. Antonioli^ di 
efla varrommi per parlarne alquanto più a lungo di quel che ha fiitto 
il Sig. Coileoni nel citato articolo, ma entro que* confini di ragione- 
vole brevità 9 che la natura di quest' Opera mi preTcrive. 

Antonio di Bernardino Merlotti ( che cosi diceafi comunemente 
quefta famiglia cftinta fui principio del corrente iccolof benché Clau^ 
dio amafle meglio di dirfi latinamente Menilo), e Giovanna di Bar» 
tolommeo Govi di lui moglie furono i genitori di Claudio, che da 
ef& lucque in Correggio , e fa battezzato in S. Quirino agli S. di 
Aprile del 153^* La deftrezza, che preflo in hii fi fcopcrfii al mase^i 
gio de' muficali ftrcmendy e la felice difpoGzionC) che fortita egli 
avea per quefta Scienza, fu c^^gione^ che dopo i primi elementi della 
Letteratura fbfTe applicato alla mufica , in cui potè forfè avere a Mao» 
flro quel Menon Francefe mufico affai valente , che da Ortenfio Laa- 
di fi nomina [aj come abitante circa a que* tempi in Goifeggio. E 
forfè ancora ei potè avere a Maeftro Girolamo Donati , che fu pdi 
Propofto della Collegiata di S. Quirino in Correggio, e che da Fraa- 
cefco Bordini ne' fuoi Quefiti Matematici è lodato come uomo nella 
Scienza della mufica verfatiiCmo ('3)« Il defiderio di avaozaifi feay 
pre più niello ftudio di quefta fcienza traffe il Merlotti a Vmezia , 
Città di celebri Profeffori di mufica feconda tempre e abbondante .Ed 
egli in poco tempo fall in tale ftima 9 che a* za. di Luglio del 1557. 
( fé a ftabilire qucst' epoca bafta 1* autorità del Broffard nel fuo Di<- 
sionario di mufica ) fa dato per fucceffore a Girolamo Parabofco nelT 
impiego di Organifta in S. Marco. Del (bggiomo da Cltudìo fiitto 
per molti anni m Venezia , e del molio applaufo , di cui fu onorato^ 
abbiamo la teftimonianza del Sanfovino, Scritior di quel tempo 9 che 
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se' fuoi Ritratti ielle Città £ Italia ftampad nel 1571. parlando di 
Correggio 9 dice (i) : £t la komra molto Claudio Menilo Mujìco & 
Organifta di eonofcìma eeullen\a y il qual habiundo in Vemya è grafi 
fornente fdarìato dalla Republua Vtneyana per lo ftrvitio dilla Chie^ 
Ja di S. Marco ^ & il quale ha fcrittù in qudU profejftonè diverfe cofe 
eUtu y ffendo ejfo molto iFlne amato & abbracciato dalla nobiltà Fini» 
jdana • E Orazio Tofcanella dedicando ad Antonio Zanrani Conte e 
Cavaliere i Nomi antichi e moderni delle Provincie ftanipaci in Venoi 
zia nel isSj» £^ pur notìffano^ dice, cK Ella J e di Mufica in guìfa 
dilettsta , che lungo terrpo paga la compagnia de* Fabretti & de* Frutm 
taruoli cantatori & fonattrì eccellentiffmi ^ i quali facevano in cafa di 
la Mufiche rariffime^ & tenne anco pagato a quefto effetto Giulio del 
P iettino fonatùf di Liuto fen\a parij ove concorrevano Girolamo Param 
hofco , Annìial Organza di S^ Marco y Claudio da Correggio Organi^ 
fia di S, Marco y JSaldaJfarre Donato y Perifforuy Francefco Londarit 
detto il Greco y & altri Mufid di fama immortale. Ma ciò che è più 
onorevole al Merulo, fi è la fcelu che di eflb fece il Senato Veneto a 
dare una folenne pruova del valor della Mufica Italiana in una delle 
più luttinofe occafioni che mai fi of&iflcro y dee nel paffaggio che fo^ 
ce per Venezia il Re Arrigo IIL nel 1574*^ quando lafciato il Regna 
il Polonia pafsò a quello di Fianca • Nella Sala del gran C)nfiglia 
fy rapprefcntau un^ Opera Teatrale in Mufica^ che fii anche ftampa^ 
ta col (blo titolo di Tragedia y di cui fii autore Chudio Cornelio Fran- 
gipani 9 e il Menilo fu deftinato a comporne la Mufica (1) • Così ono* 
rato da tutti vifle il Metulo in Venezia fino al 1584. nel qual anna 
Ranuccio Farnefe Duca di Parma ottenne dalla Repubblica Veneta di 
averlo a' fuoi ferVigj • Colà trasferitofi Claudio non fu meno accetto » 
quel Principe di quello che già foffc ftaiD a* Nobili Veneti/ Parma 
fo d' indi in poi V ordinario fcggiomo di quefto celebre Ptofeflbre ^ 
che colà trafporcò un ramo della fua fiimiglia, il qual vi fuffifie tutto» 
ISL. Ei venne a morte a* 4. di Maggio del 1^04. nel fettantefimo foi 

co»- 

l%j Allacci. SrammatarBut Vca. 17 n* Pd 79»» 



«ondo anno di età . Cd è degna d' efler qui nporiaCa la lettera , ode 
cui Aleflandio Volpino (crivendo a Ferrante Carli ne defcriffe la moiu 
ce, e le onorevoli efequie, la quale mi è (lata comunicata dal Ch. ?. 
Ireneo Affò : Circa a quello che mi chiede , cìC io gli ita nuova delle 
cofejuccejfè nella mone del Sig. Claudio j gli dico^ che a' 2f. dC Aprile 
che fu in domenica il giorno^ di S. Marco EvangeUfta y dopo ih^ ebbe 
fonato il Vefpcìo alla' i^uccata^ fé ri andò a fpaffo fino alla fera ^ e poi 
a cafA. Alla notte gli f ubò una doglia fotto alla poppa deftra^ quale 
gli fece venire la fbre calda e un vomito grandiffmo ^ e coeì di giorno 
in giorno la fbre andava continuando ftn\a laf ciarlo mai rìpofare per 
un minimo quarto £ bora • Dove che vennero gli Medid , quali furono 
il Sig. Ctmidore e il Orati fuo Genero , i quali dopo molti rimedi ufe" 
iiy e poco o niente giovevoli, fi rifolfero di dark una medicina con in* 
gt edienti pottntiffimi^ come rabarbaro are. e così il poviro vtccàio la pi» 
glie alla domenica riiattina ch fu alU z di Maggio , e come C hthbe 
in corpo diffe: Oin.è qujli Mediti ni hanno molto maltrattato^ perché 
gli havevano dato ad intendere che era un [tropo , e così operò tanto 
che gli fece ufcire fino P anima fuori dtl corpo al martedì mattina fem 
guente fubito fonate le 12. bore the fu a 4* di Maggio . X' Efqttie le 
fece fare il Duca del fuoy e lo fece incoronare di lauro e di htdera. 
Il che dedt grandijfima confolatone a tutti uaivtrfalmtnte . Fu ueftito 
da Cappuccino con libri di Mufica /opra la bara^ e alt incontsro dì 
ciafchtduna parte della bara vi era un fuo Scolare vtJHto di bajetta nem 
ra con una tor^a accefa^ i quali furono D. Chfifloforo Borra ^ M. Anm 
tonto £ ertine Ih ^ M. Andrea Salati : e il 4^ non ha ardire d^ attribuir^ 
fi un tanto nome non gli baflando P animo di fare in eptti cptre fttf^ 
fidenti a poterfi attribuire un tal nome , po/da che e fiato piamente per 
mefi fotto la buona difcipUna dd ventando vecchio^ mercè prima delle 
gtntile\\e e cortefie di detto vecchio , e poi del nofho Sig. D. Chrifiom 
photo n quale m" introdujfe^ e mi fece entrar mila gran Sckuola del già 

fopraietto Sig. Claudio // Lunedì fluente che fu alti lu 

di Maggio fi dijfe il fuo Offàio in Duomo , dove fu fepolto air imcon^ 
ero di Ciprìano [cioè di Cipnano Rorc celebre Mufico] appre^lb aWAU 
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un a S. jigéta^ che i a man i^a yenenio dentro per la porta che 
yà a 5. Giù. Vi fi fa r Epitaffio^ ma non i ancor fornito. Le lettere^ 
the vi faranno fopra ^ le ha fané il Sig. Eugenio Ficedominì. Si can- 
tò la Meffs in Mufica a duoi chorì un fu T organo ^t V alerò air itpm 
contro • Sopra il Cataletto vi furono ppfti molti Sonetti volgari t la^ 
tini m • &c. . . m 

Di forma atti §4. di Maggio 1604. 
Di V. S. Molto Rty. 

Servitore Afe\ìonattJ}imo 
Alejfandro Volpino. 
Per ordin del Duca gli venne pofta al fepolcio quefla onorevole Ifcri- 
zionef che fi rìporu dal Sig. GoUeoni. 

a o. M. 

CLAVDII MERVLI CORRI6IENSIS ORGANI PVLSATO-^ 
RIS EXIMII ET OMNIVM ARTIS MVSIC/E PROFES- 
SORVM SViE «TATIS FACILE PRINCIPIS <iVI SE- 
RENISSIMA PRIMVM VENETA R. P. DEINDE IN- 
CLITIS PARMiE AC PLACENTIA DVCIBVS OMNI 
LIBERALIVM ARTIVM ORNAMENTO PRADITIS 
VEL CARISSIMVS EXTITIT ET ANNO ATATIS 
LXXII. CI3 IDCIV. III. NON. MAH OBIIT RANV- 
CIVS FARNESIVS PARMA ET PLACENTIA DVX 
IV. CASTRI V. S. R. E. VEXILLIFI R PERP. IL- 
LIVS VIRTVTVM ADMIRATOR MON^ A. HOC PONI 
MANDA VIT. 

Gli Scrittori dt Mufica , che a que* tempi fiorirono , parltn di Claudio 
come di uno de' più valorofi (bnator d' organo ^ e de' pia dotti in 
quella fetenza nedefima , che allor vivcflero ; e fi poflbn vedere fiagOM 
larmentc le Dimofira\ìont Armoniche di Giolieffb Zarlino da Chioggia^ 
i Primi Albori muficaU di Lorenzo Penna, il P. CammiUo Anglcria 
ftato già fcolaio di Claudio nella fua Regola del Contrappunto ^ e 
Giampaolo Cima in una lettera nell' Opera ftefla inferita • Anche Stftt 
fimo Guizzo in una lettera ad eflb ferita ne ragiona con Ibmma loi 
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de e i) 9 e il Garzoni ancora ne fa onorevol menzione ^dicendo, chem^ 
fieme con un certo Frate Urbano fi adoperò nclU compofi\ìone di er- 
gani [i]. Qui hsL^ì il recare la teftimonianza del celebre Vincenzo Ga- 
lilei , che nel fuo Dialogo della Mufica amica e moderna coù ne di- 
ce : Quelli j come Annibal Padovano, che abbiano faputo ben fonale ^ 
e bene faivere y a comparatione del numero che ci è de^ òonatori di uu 
fii , fono pochijfmi ^ e in tutta Italia j di che fi è copiofa più che altra 
parte del mondo 9 non credo in modo alcuno , che pajfmo il numero dì 
quattro , tra^ qu^li fi annoverano Claudio da Correggio , Gìufippe Gua* 
mi^ e Lu\\aJco di Lui^afM. U altro qual fia lo dichiareremo altra 
volta . 

Ecco ora il Catalogo delie Opere muficali di Claudio^ qual d i 
fiato dato dal Sig. Colleoni • 

L // primo libro di mottetti a /• veci. Venezia isjS* Gardani. 

II. Il ficondo libro a /• voci Venezia tjyi* Cardani. 

IIL II primo libro di Madrigali a #• voci » Fene^ia #/7^. Coiw 
àani. 

IV, Il primo libro di Madrigali a 3. voci. Venera f^io. Getk 
doni. 

V. // prìmo Ubro di mottetti a 6, vod rifiampato a Veneya z^;/» 
Cardani ^ da cui rilevafi, che quando fé ne fece la prima edizione Fau- 
tore & trovava organifta in S. Marco • 

VL II facondo libro di mottetti a 6. con mola altri a 7. Vene^m 
iS9h Cardani. 

VII* Il fecondo libro di MadrìgaU a j. vod Vene\. 1604^ Gat^ 
dani • 

VIIL i? primo libro di ricercati «T intavolatura d organo rìflamp, 
a yen€\ia téoy. Cardani. 

IX. Il fecondo libro di ricercati da cantare n 4* vod pvbhUcato 
dal Nipote Giadmo Meruh. Feneiia lóa?. Gsrdamt col ritratto^ detf 
Autore nd firontefjpizio • 

X. 

(i' Lettere Venez. i^fi. p. t?Ob 

|a) Piazza UnfrerC Vca« 1^89. p, ft|S; 
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X. n Mxo Siro de* tiareaH é Jh V^à. Vini\ìa tSof. Cardani 

per opera dello ftejfo Giacinto . 

XL Mìft dua cum oQo & duodecim yodòiu : Ven. 1609. Gardom 
ni : pubblicate da Giacinto con in fix>nte il ritratto di Claudio Me- 
mio. 

XIL // primo e fecondo Ubro delie toccate di Claudio Menilo in» 
cagliate in rame^ e impreffe in Roma* Se n' ha contezza da uà Iiidice 
di varie Opere muficali ftampato a Venezia nel 1^62 pel Vincenti, 
dove fé n' addiu ancora il prezzo di venti lire Veneziane. 

XIIL Cannoni di Claudio : in altro Indice dello flcflo Vincenti 
comunicatomi dall' traditiffimo non meno che oortcfif&mo Padre Mae- 
flro Giambatifta Martini . 

Egli innoltre correfle t diede in luce in Venezia nel 15^. il li< 
bro L de' Madrigali di Giambatifta Conforti • E fé ne hanno ancora 
due Madrigali a cin^e voci inferiti dal Gardani in una Raccolta di 
Componimenti Mufìcali intitolata : CU Amorofi Ardori di dìvcrfi ac^ 
celUntiffimi Mufici Fene\ia : t/S}. 

da Modena Andrea Min. Ofll è autore del feguente libro : Can» 
to armonico divifo in cinque pam per impojfeffarp del Canto Firmo. In 
Modena per gli Er. Cafoni tófo. 4. 

da Modena Giulio • V. Segni • 

da Modena Vincenzo, benché non poffiamo indicarne alcun' 
Opera Mufìcale , è degno nondimeno, che ne rimanga memoria per 
r elogio, che ne ha inferito nel fuo Trattato di Aftrologia Luca Gau- 
rico (i): Vincennus Mutìnenps Organza clarijfmus i In pulfandis Or* 
ganicis infirumentis & cymbaUs erat pra cauris eminentiffìmiis cum dim 
gìtis longis & macìlentìs velociffimus atque dulciffimus . Habtbat profom 
lario quotannis a Leone X. aureos 700. & fportulam prò ìpfo & fa^ 
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mulo : cdocuìt Julium ejus nepotem in pulfandìs edam organis wplà' 
cum • l^atus anno 1469* menfe FebruariOj die 23. fu /• m. jo. Quel 
Giulio nipote di Vincenzo , e da lui iftrnito nel fonar 1* organo , è 
probabilmente quel Giulio da Modena , o Gmlio Sagni , di cui dirt- 
tao più (òtto. Di Vincenzo fa onorevolmente menzione anche Giro- 
lamo Cafio nella fua Cronaca flampata nel 152$. (i^ , da cui fi rac- 
coglie , che Vincenzo era ftato prima al fervigio di non lo goal Fo> 
derigo fuo padrone , e che allora era già morto : 

Da Modena Vineen\o almo Organifta^ 

Morto Fedrìco fuo Real Padrone , 

Sonò poi in Roma al decimo Leone : 

Hor fona eoi Propheta Citharìfia. 
Et dcbb' efler lo fteffo che quel Vincenzo Lufignani , di cut fi paria 
nel Catalogo degli illuftri Artifti Modenefi aggiunto alla Cronaca MSL 
del Lancillotto, ove dice: M. Vincenzo Lufignano Organica degni ffi- 
mo , che già Jle con la Santità di Papa Leon X. con àuoniffima prm, 
vigione per /uonare • 

(0 p. 48. 



PAccHTOKi Antonio Maria Modenefe figlio di Bartolommeo o 
di Maria Lucia Bartolomafi di lui moglie, e nato a' 5. di Lu- 
glio del 1654* fii dapprima fcohro di ftlarzio Erculei , e poida di 
Giammaria Bononcini , de' quali fi è detto poc' anzi ; e morto il §^ 
condo nel 1Ó78. da fé medcfimo continuò con indefefla applicatone la 
fiudio della MuCca^ leggendo i migliori libri, che potefle avere alkt 
mani, ce me il Zarlino, l' Anglcrìx, ed altri. In effi egli appreiè ha 
Teorìa inficme e la Pratica, e col vedere gli Spartiti de* buoni Maoj 
ftri, e col mettere in partitura le Meffe ed altre compofizioni del Pk- 
leftrina e di altri celebri Profeflbri, giunfe egli pureafcrivere dagrui 
Maeflro 4 e traile d^ti , che in lui fi ammirarono , fu quelhi fingolao* 



/ 



38S 
mente di effert eccellente nel grande «rtlficiolb Contrappunto da lui 
ridotto a una chiarezza e naturalezza ftraordinaria • Era eg)i Sacerdo- 
te partecipante della Menla Comune, e Manfionario deUa Cattedrale* 
E il Capitolo di eflà volle fin dal 1^78. dopo la morte di Giammai 
ria Bonondni eleggerlo a fuo Macflro di Cappella • Ma le iftanze det 
Duca France(co IL ottennero allor queir impiego a Giufeppe Colone 
hi, dopo la morte del qnale accaduta nel 1^94. fu dato al Pacchioni, 
il quale nel lópg. fu ancor dichiarato Vic^Maeftro, e pofda nel 
1722. Maeftro delia Cappella Ducale. Finì di vivere a* 15. di Luglio 
del 1738. , e fu fepolto in S. Carlo • 

Traile molte cofir, che k ne hanno compofte per Mufica, io aoi 
novererò folamente. 

!• La Gran Matilde Oratorio di^Alfimfb CplonM. Modina: pel 
Papua ì692. iti 4* 

IL Le Porpore trionfali di S. Ignét\io : Oratorio MS. tt?^ 

IIL Catuata MS. 

Faiki Givseppc eletto da Francefto IL a Macfbo di Cappelhi 
di quella Corte il i. di Decembre del 1^4* Continuò nelF impiego 
fino al Mano del itfSi., in cui ne fu levato, non iiippiamo perqual 
lagione» 

Pegolotti Tommaso Scandianefe S^etario e Vicecancelliere 
dei Principe Forefto d' Eftc Marchefe di Scandiano ha pubblicato: 
Ttatunimenti Armonici da Camera a violino fola e violonuUo. Opera 
prima : Modena per Forruniano Rofari iégs. Di eflb già fl è fiitta mei^ 
zione nella Biblioteca Ci) , ove ancora fi è fitto un cenno di Livio di 
lui Padre, che fu pure Profeffore di Mufica» 

[r) T. IV. p^ 85. te. 

Paatoneri Gaspà&o. V. La BiUioteoi» 
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RIvA Giuseppe ModcMfe^ trova^idofi in Inghilterra pubblica ivi 
un Librtcco di pochi fogli inutoìato : Avvifo ai Compojitorì ed 
ai Cantanti. Londra iy^S. 



SA.LVATORI Domenico figlio del vivente Sig. Antonio e deUa Si» 
gnora Virginia Chiapelli di Jui Moglie Citudini-Modcnefi) e nato 
a' 5« d' Aprile del 17^. dopo aver frequentate le Scuole de' PP. dek 
la Comp. di Gesù in patria, ed eflere flato iftnitto nel fiionare il 
Cembalo e T Organo e nelle Regole del Obntrappunio dal Sig. D, It^ 
nocenso Giglj 9 di cui fi è detto poc' anzi ^ fu nel 1769. inviato a 
Napoli nel Regio Confervatorio di S« Onofrio , acaocchè pottffe peri^ 
fezionare quella feliciffima difpofizione alla Mufi:a , eh' egli avea (br« 
tito dalla natura . Ivi di fatti fece si rapidi e sì felici progrefli , cfa« 
egli era confidcrato coaie il primo fra tutti qoe' valorofi allievi , e 
che fino da] fecond' anno di quel fuo foggiorno fii fcelto per uno dei 
tre a comporre e dirigere b folenne Mufica folita farfi per la Nov^ 
na di S. Irene ^ il che pur fece Y anno feguente per quella non meno 
Iblenrc della Novena di S» Emidio; e in ambedue 1 quelle occafioni 
la Mufica del giovane Salvatori fu udita con Ibmmo appUn(b 9 ed al« 
tamenre lodata da que* celebri Profeflbrì • Quefte notizie giunte air 
orecchio del Duca France(co IIL di gloriofa memoria Io moffero a 
dare al Salvatori un' onorevole teftimonianza del fuo gradimento con 
accordargli la fopravvivenza al fiiddetto Giglj nell' impilo di Mae- 
ftro di Cappella di quefta Duca! Corte • Ma frattanto Y ottimo gio- 
vane cominciava ad efler travagliato da quelle ipdifpofizioni 9 che trop< 
pò predo il conduifcro al fepolcro • Richiamato perciò a Modena ^ 
benché foffe in uno fiato cagionevole di (alute^ non ce&ò dall' eferck 
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tate la fui profeffionc^ e fece fingoli rmente conofcere il fingohr fuo 
valore nella Mefla folenne cantata a' 24. d' Aprile del 1774. nella 
Ducal Chic(a di S. Maria della Pompofa per l'erezione della Statua 
Equefire del fuddetto Duca Francefco III. Ma poco appreflb aggra- 
vatoli il male 9 dopo efTcrfi difpofto alla morte con quella efcmplare 
pietà, che lèmpre avea profèflata, fu da efla rapito in età di foli 26. 
anni a' 25. d' Ottobre dell' anno ftcflb , con fornaio difpiacere di chi 
conofcevalo, e di chi offervando quanto egli fi foife finallora avanza- 
to 9 come bene fapeffe unire al buon gufto della moderna Mufica quel- 
la maeftà e quel decoro 9 che alle cofe facre conviene 9 e quanto fofle 
fingolarmènte cccellentt ne'ibggetti e nelle fiighe^ fperava di avere m 
lui uno de' più illuftri Profeffori dell' Arte « 

Sacrati Francesco fu nominato Maeftro di Cappella di quefta 
Ducal Corte dal Duca Francefco I. a' 3* di Giugno del i&^p.^ ma 
poco durò nel fiio impiq^ effendo venuto a morte a' 20» di Maggio 
del i^so* ^gli ^^ Parmigiano di patria, fecondo il Quadrio (i), che 
aimovera parecchi Drammi da lui pofti in MuGca. 

Savi Cav. Ventidio Reggiano 9 dopo aver iervito per fei anni 
r Imperiai Corte di Vienna, ove ottenne il titolo di Cavaliere, toiw 
nato aBa patria fii a' 3. di Novembre del 1^32. nominato Maeftro di 
Cappella nelb Cattedrale, nel quale impiego durò fino a' az. di Ot- 
tobre del i6^$. in cui fini di vivere in età di fdi ^S. anni. Fu fc- 
poliD nella Cattedrale coir Ifcrizione fui gufto del lècolo, che tuttor 
vi fi vede • Non fiippiamo però, s' ei ci abbia lafdau compofizionc 
alcuna o fiampata o MS. 

SsGNi Giulio Modenefe, detto comunemente Giulio da Mode* 
na, è probabilmente, come fi è detto, quel Giulio nipote di Vin» 
ctnzo LuGgnaao da Modena, e da lui iftmito nella Mufica» Il Fon» 

ca. 
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clroli ne* fuot Mtonumeatl inediti degli illuftrì Modenefi dice, eh* ci 
fa Organifta in S. Maroo di Venezia, indi Miifioo ed Organifta in 
Roma al fcrvigio del Card, di S. Fiora , da cui fii amato in vita , e 
onorato dopo morte con un elogio, che ne fece porre al (épolcro in 
S. Biagio di Strada Giulia • Egli finì di vivere nel i$6u in età di 
^3. anni. Di lui fi ragiona ancora con lode nel Catalogo degli illuftri 
Anìfti Modenefi altre voice accennato, ove fi dice* M» Giulio Segni 
alias Biondini dìgnifiTto Organi/la ha ha^uto buona provighne in Vc^ 
futia per havere fonato un ielli due Organi in S. Marcai poi in Rom 
ma con gli Illultrìffimi Signori Cardinali per il fuo fonare ^ fendo iT età 
^anni 32 ^ & feguitanio fi farà più eccellenu havendo buoni benepm 
di & ptnfioiu. Ha alle jìafnpe un librò de* ricercari beltifiimi • Ne fa 
menzione anche il Doni : Ricercati , Imabulature da organi & da 
Leuto . . . . di Giulio da Modena (i) • Ma beilo è fingolarmente 
l'elogio, che ne fa Cofimo iiartoli, il quale in un fuo Ragionamenca 
introduce Lorenzi Ancinori ,, che incerroga Pietro da Ricalbli: Cka 
vi pare del fonare di Julio da Modena f Non vi piace egli come quel 
di Lorenzo ( da Gaeta ? ) E il Ricafoli gli rifponde • Raro & vago è 
il fonare di Julio ^ ma egli vale molto più in fu gli infirumend dapenm 
na che in fu gli Organi i & io gli fentii già dire^ che gli dava il «o- 
re trovandofi in una ftan\a , ove fujino i pia bravi Soldati , CapL 
tanij o Principi di tempi noflrì^ & che ragionaffino di qualfivoglid 
cofa più fura più cruda ^ o di qual più fi voglia importante nego^ 
\Ì0j nonfolo a tutta la Chriftiamtà^ ma a tutto il Mondo ^ dì fonara 
di maniera^ che quei tali depofia ogni loro bravura^ fi^^^^% crude\ia^ 
o quaU fi voglino importantijjimi difcorfi , fi partirebbono di tali rapom 
namenti , & anderebbono vicini allo infirumento ad udirlo fonare. Et 
mi ricordo j che il Bartholo già mi diffè j che una fora effendo il Mar^ 
chefe del f^afio arrivato in pofie a Roma , & fubito con glifproni an^ 
Cora in piede andato da Papa Clemente y & trovatolo a tavola , €9" 
entrato dopo la cena in difcorfo con il Papa & con U Sanga dì cofo 

m. 
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imponandpdme^ il detto lutto effmio eowparjb in una pane dilla Sam 

la con uno infirumento^ comindò di lontano a fanart dì maniera ^ che 

qua duci Principi infieme con il Cardinale di Medid & con il Sanm 

ga^ che bevevano a rìfidvere cofe importantifiime^ pruefmejfono per aL 

quanto tali ragionamena^ & andarono a udirlo fonare con una auen-' 

none maravigliofa ^ cofa cenoy che per ij^uella fera confermò quello , che 

gii mi haveva detto ejfo JuUo^fi che non rima/e punto ingannato deL 

la opinione fua [2] • 

[ij Ragionain. Accaileiii. Ven. 15671 p« }& TttG 

S1GNOR.ETTI D. AuRSLio Reggiano Mi^eftro di Cappella nella 
Cattedrale di Reggio diede alla hot z Camus Vejpertinus omnium Som 
lemnitattimj Pfalmodia quìnii Jiu novenis vodhue condnenda una cum 
baffo ad Orgamim. Fenetiie: per Alexandrum Viruentium ióif. Neil' 
Aichivìo della medcfima Cattedrale conlérvanfi anoorm del Signoretti: 
'B, Fìrginis Canàd oQo O* Mijfa quatuor quatemis vodbus modulate: 
anno 1626. La qual opera avendo egli offerta al Capitob ne ebbe la 
ricognizione di 25. Dueatoni • E poiché egli fa morto , il Capitolo 
fieflb ordinò nel 1635. ^ che fé ne comperaflcro le compofizioni 9 e fi 
conft^naffero a chi era ftato deftinato a fuccedergli • 

Stefanini Giambatista Modenefe Maeftro di Cappella nel 
Duomo di Torìdo ha dati in luce • Mottheta D. Joh. Bapt. Stepha^ 
nini Mutin. in Ecclefia Metropolitana Taurinenji Mufica Magi/hi fex& 
qSo vodbus Ubcr I. Venaiis apud Angelum Gardanum, i6f^ Lib.II. 
Ib. lóoS, 

Stella P. Giuseppe della Mirandola Min. Off. morto a' 23. di 
Settembre del i^8. è autore del feguente libro: Trattato di Canto 
Fermo ^ e Prattica per tutu le Solennità deW anno. In Roma 1664. 
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^Artaglini Ippolito Modenefe^ Organifta in S» Pieopo e ia 
altre Chiefe di Romi^ fu avuto in conto di uno de' più ccccl» 
lenti Frofefforì di Mufìca , che avefle quella Città nel fecolo XVL 
Fu perciò cariffimo al Card. AleflTandro Famefe ^ la cut protezione 
gli ottenne l'onore della Cittadinanza Romana ^ e il titolo di Cava^ 
liere. Invitato a Napoli vi (i trasferì , ma ivi in età di foli 41. ain^ 
ni fini di vivere nel 1580. non fenza fofpetto di veleno. Credefi» 
eh' ei foffe un de' primi ritrovatori del Canto a più cori » DI lui fi 
hanno alle ftampe: Mottetti a quattro ei n fci voci. In Roma iS74m 
Quefte notizie fon tratte dall'Opera inedita più volte ciutt del Foni 
ciroli* 

ToKELLi Antonio Carpigiano^ figlio di Sante Tonelli lodata 
pel fuo valor militare dal P. Maggi (i) , e di Catarina de' Pifi don*» 
na affai intendente della Mufica^ ed abiliffima al fuono di qualunque 
ilroniento^ e da effi nato l'anno 1^87. , f u tofto dalla madre appli» 
cato allo Audio della faenza fua prediletta , e fattigliene infegnare i 
primi elementi fu pofcia mandato a Bologna y ove e nella Mufica e 
nel fuono di divcrG ftromenti, e anche in altre Arti Liberali fi aoi* 
quiftò molto nome • Chiamato perciò all' impiego di Maeftro di Cate- 
to e di fuono nel Collegio di Parma ottenne ivi tal grazia preflb 
quel Duca ^ che quefti il voleva feco (bvente, e godeva di far b^ 
quenti e difficili pruove del valor del Tonelli nella Mufica , le quali 
riufcivan fempre a nuova gloria di efib» Ma uomo, com'egfi era ^ di 
umor fantaftico e caprìcciolb , dopo effcre ftato quindici anni in qud 
Collegio' partito improvviiàmente da Parma , fenza denaro , fenza 
equipaggio y in femplice abito nero , e fenz' dtro carico che del fua 
Violoncello, nel fonare il quale era fingolarmente eccellente, andofl»- 

nc 
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«e t piedi fino in Danimarca ^ ove fattoH conofcere alla Corte iE 
trattenne tre anni al fcrvigio di q^l Sovrano « Dopo la motte del 
Padre verfo il 1720. volle tornare in Italia ^ e vi tornò ncU' equini 
paggio medefimo ^ in cui n' era partito • Nel 1723. fu dal Priiv 
cipe Ereditario , poi Duca Franccfco III. , onorato con patcn» 
te di fuo famigliare. Ma per molti anni appena fu mai pcffibi* 
le di fargli prendere in alcun luogo ftabil foggiorno ^ che fpcflb egli 
col folo fuo Violoncello fuUe fpalle andava qua e là ramingo , fenza 
che i fuoi parenti ed amici medeGmi ne fapefler novella • Fu per quaL 
che tempo Maeftro di Cappella nel Finale di Modena , in Carpi * fua 
patria , ed anche in Alaifio nel Genovefato • Finalmente circa il 1760. 
fi ftabilì nuovamente in Carpi all' impiego di Maeftro di Cappella 
nella Cattedrale » e vi ftette fino alla mone ^ che il tolfe dal monda 
a z6. di Decembre del 176$. dopo aver egli con fuo teftamento no« 
minati fuoi Eredi i poveri Incurabili di Carpi. Di lui confervafi e 
conferveraffi per lungo tempo memoria in Carini non folo pel fuo va^ 
lor nella Mufica e nel fuono del Violoncello, ma ancora pel iiio ftraH 
vagante carattere 9 di cui diede continue pmove e nell' andar vagabon» 
do e ramingo per tanti anni , e nel non curarfi giammai non folo 
delle ricchezze, ma nemmeno di quegli ag), che ognun di buon anii^ 
mo fi procaccia , e nelle pazzie , a cui fi lafciò traiponare allor quan« 
do una giovinetta da lui iftruita nel canto, per cui avea maraviglio- 
fa difpofizione $ volle a fuo difpetto renderfi Monaca , e in mille altri 
incontri, ne' quali fé ne raccontano &tti e detti di tal natura, che pò- 
trebbon per più ore intrattener la brigata • Oltre la Mufica coltivò 
ancora la Poefia , e fé ne hanito alcune Rime ftampate in diverfe Rac- 
colte, e più altre MSS. fingolarmente Satiriche, ma comunemen- 
te troppo plebee , e prive di quell' eleganza , che le rende piacevoli 
a leggerfi. Oltre alcuni Drammi e altri fomigtianti componimenti 
da lui pofti in Mufica , e un Diurno Muficale ad ufo della Catte- 
drale di Carpi , egli fcrifle ancora un' Opera da lui deftinata alle 
(lampe, e che MS. confervafi preffo il Sig. Avvocato Cabaffi. Efla 
ha per titolo • Trattoio di Mufica in due parti divijb , ave nella prima 
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fi /coirono l foncUunenà dei Canto Muficah e Gregoriano ^ eome anche 

del Suono ^ ptmcolamunu JT Organo , e Clavicembalo , e nella fecon^ 

da del comporre eolC imrecdo £ ijtfcgnamend per li fanciulli ^ delP unio^ 

ne del ballo eoi Suono per li Mupci ec. 

TvRRiNi FrANCKsco Modenefe ha pubblicati : Libro I. e II. 
di MadrìgaU a, 2. }^ 4* voci. Venera: per Aleffandro Vincenà. téz^ 



VAccmsLu P» M. GiAMBATisTA Minof Conventuale originari» 
dì Rubiera , e Organifta di quella Comunità nel 1^45. pubblica 
un libro di Mottetti a due » a tre , e a q;uattro voei coli' Organo^ 

Vektvkelu Giuseppe da Rubiera morto a* 31. di Ma^o d^ 
r77$« in età di 6^ anni, è (lato eccellente Organifta e conpofitor di 
Mufica. Fu fcolaro di Riccardo Brofchi NapoHcano, nomo mm meo» 
chiaro per i proprii talenti in genere di mufica y che per effere ftata 
fratello de^ tanto rinomato Cantore Carlo Brofchi detto Farinello. Di 
22» anni aveva un pieno poffeflb del contrappunto, come apparifce da 
una fua Mefla a quattro voci con tftrumenti faitta nel 1733. 9 ^ l^^u^ 
no fnflfeguente tentò , febbene con efico poco felice , di emulare la 
gloria del Pergolcfi con uno Stabat Maur a tre voci con iftrunanti .. 
La fama di fua abilità fi fparfe talmente, che il Duca Rinaldo gli 
ordinò di mettere in mufica la Tajfione di Gc4Ìe Crijlo Oratorio del 
Metaftafio a quattro voci con iftromenti , che fu efeguito in Corte nel 
1735. V avvedimento da' Peti ferenata da eflb compofta a tre voci eoa 
iftrnfflentì nel 173^* per il g'orno natalizio della Sereniffima Prìnci* 
pefla Benedeto d* Efte fti una nuova pruova del concetto che aveva 
preflb fi Sovrano. Per ìt Teatro poi compofe (dtre nna quantità gvatt* 
de d'arie) nel 1741. // Matrimonio Difgra\iatOy e nel 1755. Zn Afb» 
glie alla meda^ intermeiau a due vìdcì con iftrumenti. Anche per la 

Chie. 



Chiefa fcriffe un gran uumeror di Salmi » Inni, Tantum ergOj Mouer- 
ti Scc.j e in pirticoIàìFC nel 175 9.. una Mcfla e un Crei» a tre veci 
con iftrumenti . Sebbene non foffe Artifta mercenario , pure compofe 
fino negli ultimi anni di Tua vita 9 coficcliè nel 1772. produiTe una 
Mefla e mi Creda a due voci; fienza iftrumenti : e nel 1774» 9 fé gli 
rirvegliò r invidia verib il Pergolefi , poiché tentò d' eguagliarlo con 
un nuovo Statar Manr a tre voci con iftrumenti , ma con efito an- 
che peggiore dell' altra volta . Scriffe pure in varii tempi Cantate , 
Sinfonie 9 Concerti &c. con una vena ine(aufia« Tutti i ibpraccitati 
pezzi confervanfi autografi preflb di me • 

Dotato il Vcntarelli dalla natura di un' anima poco fenfibile aBle 
Vere bellezze della mufica era bensì pervenuto collo Audio ad acqur« 
ftarc in grado eccellente la Scienza del Contrappunto 9 la quale prefi^ 
de air armonia già così cara agli orecchi de' noftri padri , nu non 
aveva poi il fentimento e la delicatezza9 ch!è l'anima della melodia, 
la quale trionfa oggidK Quindi è che le fbe compofiziom appoco ap- 
poco diminuirono di credito 9 anzi la m||iffima parte di queHe9 che faii» 
fé negli nltimi venti anni dr fua vita, rion fono ftate neppnr efeguite ^ 
Cieco feguace delle regole de' noftrt vecèh79 fondate tutt€ fuHa pratica 
e fu) giudizio delle orecchie 9 non animava le fue compofizioni £ quel 
fentimento^ che penetra allo fpirit09 e lo immerge in una dolce efiafi^: 
maffimamcnte perch' egli era affatta ignara della felice fcoperta del 
princìpio armonico fatta dal Tardai 9 e molto meno di quella di Ra<i 
meau, i cui principii fono fiati così felicemente fviluppati dal d* Alem^^ 
bert nei fuoi Eiementi ifi Mttfica e dal Rouflèan nel fuo Dizionario • 

Quefto Anicolo mi è flato comunicato dal Sig. Giambatifia dalP 
Olio ora Gomputifta di quefta Ducal Corte, e da me in quefto O» 
pera altre voke lodato » 

VczzAKi P. (^probabilmente Reggano) 2 Autore £ alcune Ariete 
H per Mufica 9 che ir confervano era' MSS. Muficafi di quefta Ducal 
Biblioteca « 
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Vitali Anoilò Modeneft ^ per ceftlmoniinza dd Qcudrìo [i] 9 

fece la Mufica alla Tomiri del Mcdolago fiammata In Venezia nel lóSo. 
(i) Stor. della Poefia T« V. p« 51}. 

ViTAU Favsto Modenere fu nominato Maeftco di Cappella dal 
Duca Francerco IIL nel Gcnnajo del I750« , e pofcia Maeftio del 
Canto della Ducal Corte nel 175 3* fini di vivere a' la di Ottobre 
del 1776. 

Vitali Giambatista nominato Sotto Maeilro di Cappella dd 
Duca Francefco II. il i. di Dccembre del lój^ e morto a' la. d' Oc« 
cobre del lópz. Molte fono le opere 9 che fé ne hanno alle ftampe^ 
fralle quali io ho vedute le feguenti : 

I. BdlUtti Correnti^ Gighe y Allemande &c. Bolognai pel Mcn^ 

ti: lóÓSm 

IL Sonate a due FioUm eolfuo Baffo condnuo: Opera II. Vù{ 
n€\ìai pel Sala. i6gz. 

III. Balletti correnti aUa Francefe^ Caglìarde éc. Opera Uh 
Bologna : pel Mona 1680. e 16S2. 

IV. Correrai e Balletti da Camera a due FloUni eolfuo Bajfo^ 
&c. Ivi ióSo. 

V. Sonate a 2. s* ^ /• Iflromenti; Opera V. Ivi lój?* 

VL Salmi Concertati a 2. 3. 4,. /, vod con Iflromenti : Opera 

FI. Ivi i677. 

VIL Varie parate del pajfo a me\\o , Ciaccona , Caprìcej , &c 
Modena pel Ferri 1682. 

VIII. Balletà correnti ^ e Capricq per Camera &c. Ivi i68s. 

IX. Varie Sonate alla Francefe ed Italiana a é. Injlromend. O^ 
pera XI. Ivi Ì683. 

X. Artifici Muficali . Opera XIII. Ivi : pe^ Caffiani ié8f. 
XI Sonau da Camera. Opera XIV. Ivi i6f%. 

Moltiffime altre Opere Muficali MSS. fé ne confcrvano in qucfta 
Ducal Biblioteca in parecchi Volumi. 

Vft, 
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Vitali Tommaso fu di patria Bolognefe, e fu dapprima celc^ 
brt Sonatore dì Violino 9 e capo del concerco de' Duchi di Modena 
Francefco II. e Rinaldo L Avendo poi prefa in moglie nna nipote 
del fopraUodato Antonio Pacchioni, e ftabilita in Modena la Famiglia 
fotto la direzione del Zio, apprelè felicemente V ane di comporre in 
Mufica, e in cfla ottenne molta bde, come fi può vedere da molte 
opere (lampare e MSS. che ne fono rimaAe« Fralle prime abbiamo 
le Sonau a due Violini col Baffo per P Organo. In Modena s taf}. 




KQ^ 



•i V. 



9ff9 

AGGIUNTE ALL' ARTICOLO DEL CORIIEGOIO 
E AD ALCUNI ALT&K 

Pag. i6$. La favola dd difprezxo 9 in coi i Canonici di Parma 
avean la Cupola dd Coniugio ^ prima die colà fi recaflc Tiziano ^ 
è fiata adottata dd Bofcliini (i) , il qude anche ripona e fegue U 
giudizio dd Lomaszo ndl' antiporre Tiziano d Correggio* 

Pag. 176. Convien dire , che il cdebre Quadro ddla Madddcna 
foffe prima ndla Galleria delT Ardduca Leopoldo d' Aufiria , perdoo^ 
che il Bofchini nelb fua Carta dH Naytggr Pìtorefco ftampau nel 
xàto^ lo annovera tra' Quadri , che erano nella Raccolta fattane da 
quel Prindpe (2) una delle più infigni 9 che allor foflèro. Come poi 
da quella Galleria paflafle all'Eftenfe, mi è ignoto • 

Pag. 277* Un* altra Zingardla del Correggio era già preflb il 
Sig. Ab. Matteo Luigi Canonia , che ccdetteh pofda d Sig. Prìnci^ 
pe Ghìgi • Era affa (tata di una Conteffa Caflbla in Reggio , che 
lafcioUa in legato a un Confervatorìo della ftefla Città ; da eflb avea^ . 
la avutt r Ab. Giambatifta Benevdli, e da lui il fuddetto Ab. Ca« 
nonid 9 e molti de' più vabrofi Profeflbri 9 e qualche Accademia an^i 
cora^ aveanla riconofciua per origind dd Correggio • Rapprefenta la 
Vergine feduta a pie di una pdma abbigliata dia Zingara ^ offia ali* 
Egidana^ con una benda aggirantefi in varie graziole volute fopra ia 
teda 9 e con maniche che ièmbrano di una camicia, e terminano grap^ 
ziofamente a' polfi a foggia di manichetti; ha una fpecie di fandali 
ft* piedi 9 di un de' qudi non vedefi che la pianta 9 dell* altro tutta la 
parte fuperìore diftela in sì leggiadra guila , che più far non potreb- 
befi , e quello jnede fembra proprio aver vita e (angue • Ha in brao^ 
'ciò il Bambino che dorme y e mentre ella colla tefta vagamente pio< 
gau fopra il figlio par che languifea d* amore , quefti neU' atto di 

Ddd dor» 



(i) Carta del Navegar Pitortfco p. is* &c. 
(*) P- 45* 



39« 
dormire fcmbra pur rimirarla amorcfamente . Tutto il piano è di fio- 
ri, di erbette, di cefpugl;\ Dietro alla Vergine fpunta colla metà dd 
corpo un coniglio 9 in una macchietta vedefi un catdellino , e fopra la 
Vergine un Angelo, che in parte afcondefi fralle nuvole, e in parte 
fcmbra attaccato colle braccia ai rami della palma. Quefta efaaa de- 
fcrizione mandammi dal fopraddetto Ab. Canonici ci moftra , che il 
Quadro dello fteflb foggctto accennato nel Catalogo della Galleria Far- 
nefe, e da me indicato a p. 273. è appunto lo fteffo, che or vedefi a 
Capo di Monte, e di cui ho parlato in quefta ftefla pagina 277. , e 
che dello fttfio foggctto debb'cfl'er quello, che ho poi rammentato a 
p. 288. fotto il titolo della Bella Cingarìna del Correggio. Molte fo- 
no le copie anche affai antiche , che fé ne veggono preflb diverfi , e 
fii ancora copiato da Lodovioo Carracci, e & ne ha ancora qualche 
' incifione in rame, ma poco felice. 

Pag. 280. Il Bofchtni tra' Quadri del Correggio nella Imperiai 
Galleria di Vienna annovera il Ratto di Ganimede , Y Amore die 
forma T Arco, e Giove con Danae da lui forfè nominata in vece di 
Io(i). 

Pag. 300. Ciò che da gran tempo defideravafi , e ciò che i Coiw 
reggefchi aveano altre volte difegnato, poffiamo or finalménte fperare 
di vederlo condotto ad effetto . All' occafione della Scuola dcUe Bella 
Arti dal Regnante Duca Ercole III. aperta in Modena fi è ecdtata la 
brama di ornarla col cranio del Correggio, come da quello di Rafaello 
è ornata quella di Roma . Si è perciò ricercato il luogo^ ove per tra- 
dizione credevafi , che il corpo eli quel gran Genio foflè ftato fcpoltoi» 
ed eflendovifi di fatto trovate alcune offa , ed offervati alcuni indie) ^ 
che fi fon creduti baftanti a confermare la tradizione medcfima, quelle 
appartenenti al crania fono fiate trafmeffe a quefta Città • Le altre fecoo* 
do il partito prefo dalla Comunità di Correggio a' g. di Agofto di questa 
anno 178^. faranno^ ripofte in una decente urna , che verrà collocavai 
nel nuovo Palazzo della ftefia Comunità. La qual determinazione noa 

è agai 

[1] Cartel del Navegar Pitorefco pt 'eo{ 
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è agevole a decidere , fé fia più onorevole al divino Correggio, alla 

cui gloria è direna, o a que' faggi Cittadini, che in tal maniera fi 
moftreranno grati e rìconofcenti a un uomo , dalla cui memoria affai 
più che da qualunque altro pregiò ottiene la loro patria celebrità e 
fama anche preffo le più lontane nazioni • 

Pag. 37^. Credefi ancora , che Bartolommeo foffe T Architetto 
del Palazzo Ducale di Carpi fabbricato già dalla magnificenza di Al- 
berto Pio circa il 1512. iì quale pel ben intefo difegno, e per gli or- 
namenti aggiuntivi , anche dopo i graviffimi danni in diverfe eccafì^ 
ni da effo fofferti, fa chiaramente conofcere le grandi idee e l'ottimo 
gufto, di chi ordinonne la coftruzione. Non vi ha documento ficur# 
a provare, che Bartolonmieo ne foffe V Architetto, ma il nome di 
effo fi legge, come mi viene afficurato, in alcuni degli ornamenti, 
che tuttor vi rimangono , quali fono i capitelli delle colonne , i mo« 
diglioni dellefineftre, i comidamenti, le lunette, ed altri ornati ' 
delle volte , e delle porte , e de* camini , e di altre parti di quel Pa« 
lazzo , che ne era una volta affai più ricco cfaie non è al prefentc • 
Non è dunque inverifimile , che fotto la direzione di Bartolommeo 
foffero lavorate anche le colonne di marmo , che tuttor veggonfi nel 
bel Cortile del Palazzo medefimo, e che egli formaffe ancora la pian- 
ta e il difegno di tutta quella gran fabbrica » 

Pag. 443. Buonaventura Lamberti nacque a 5. di Dicembre del 
lósz^y come rKcogliefi da' Libri Battcfimali di Carpi*. 
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